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A V V I S O. 



Vando comparve alla luce il primo 
Tomo delle Lettere Apologetiche 
. del. P. Norberto avevamo promcf^ 
fa al Pubilico^che fi farebbe pro^ 
fe^uìto ad informarlo di quanto 
fojfe occorfo ne II* affare , di cui fi 
tratta , purché avejfimo potuto avere fufficìenti 
ftot/^ie a formare un fecondo Volume . Ora ef- 
fendaci giunto quanto da noi fi affettava y cijìi*- 
mia^mo in dovere di mantenere la promeffa fat^ 
ta ^ Noi Ramo debitori di quefti nuovi docu mena- 
ti a quel Per fonarlo me de fimo ^ cui il P, Nor^ 
tetto indirizxpiii » quale può bene in ejfo lui 
riporre con ficurezz^ tutta la fua confidenza ; 
da che Jl fa ejfere coflante la benevolenza » e 
non ordinaria la ftima , cb^ egli profejja a que* 
fio degniamo Rei iglò fo : Quefia Perfona , di cui 
parliamo^ non è certamente fconofciut a nel Mon-» 
do a cagione e di quelle fublimi prerogative ^ di 
cui va fregiata , e di quel alto Pofio , che oc* . 
cupa di prefente ; ma poco importa al Pubblico 
il faper il fuo nome j dovendo baftargli di re^ 
ftare appieno ifiruito di quanto corre nella pre* 
fente caufa , e del quanto a torto gli Apologia 
fli della Compagnia abbiano per fas , e per 
pefas caricato un Religiofo ^^ fbe altra mira 
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Compilatori non vi abbiano trovati tuftt 
i fuoi conti . 

Sebhme pot il Traduttore di ^uejìù 
fecóndo Tomo ahhia ufata tutta la fedeltà ^ ed 
ifatte^^a foJfibiU , fi avverte però , che 
qualtitc volta fi è dovuto attenere - piU 
allo fpirito dflla Lettera , rht al mattriali 
del termine > e che le f oftille \egnate colT 
Afterifco ( * ) fonò del Tiaduttort medefi-, 
mo . , T)ra ^uejìe poftiile fi ritroverà wr- 
fo il fine dclV Opera ttna Lettera del chi ari f- 
fimo Pier - Angelo Lavi^^ari Canonico dell* 
Archipreshftirale di Ma^Z^ in Valteilina , 
Soggetta ben noto n^lla Repubblica Letteraria^ 
e per. le erudite Opere da Lui date al* 
la luce , c per quelle , che manttfcritte gita^ 
no per it mani de* Letterati' ^ e per la 
inorata menzione , cht di ejjo fanno moltijfimi 
Autori y tra i <jHali più efpreffamente £. 
il Cardinale Guerini , Apoftolo Zeno , il 
Vali fni eri , il Giornaiifta di Trevoux , e 
più recentemente /' intrepido P. Concina * Que- 
fi a Lettera fi aggira intorno ali* affare 
del Reverendijfim P. Tamburini , allora quan^ 
do quefti fcrijfe al P. Grimaldi nella 
Cina , che il Papa aveva fatta una decifio- 
ne a favore de* Riti , quando anzi alV 
cppo/io con fuo formale Decreto de^ 25. Set- 
tembre 17 IO. // aveva profcritti , conferman- 
do il fuo precedente Decreto de* 20. No- 
wmire 1704. e l* Editto di Monfignor di 
Tour non . Un Fatto sì ftrcpitofo meritava 
di ejfere efpofio in una asanìera del tut^^ 

A 3 eo 
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40 irttfrdgahile . E febhine il P. Norhrfo h 

accompagna con tutte le più forti e 
gittime autenticità ; ejfeitdo che però quan* 
to da éfuefto Autore fi produce , // tuu 
to appreffo gli Apologifti è Falfità , c Ca- 
lunnia y fi è voluto premunirlo , e viep* 
piè confolidarlo colla Lettera del lodato 
cbìarijfimo Lavi^^ari , il quale in Roma 
udì dalla bocca Jìejfa di Monfignor N/- 
€olai il racconto del Fatto medefimo . Tal 
Lettera dunque fpedita ad itm Amico del 
Traduttore fi dà alla luce fen^a previa 
iicettza di chi V ba feriti a : Sperandofi , 
sbe un Uomo di quel Carattere , di cui 
è il Signor Lavizz^^l > pronto fempre a 
far giufìi^ia a chiunque la merita , non 
vorrà fdegnarfi , nè difapprovare la liber-^ 
ti , eie fi prendiamo . In due parole , o 
che il Signor Lavi^Z^^l approverà il noflro 
operare i o che accetterà la fcufa , che 
di prefeutc gliene facciamo • 



LET- 
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LETTERA 

PRIMA 

DEL PADRE NORBERTO 

AD UN MINISTRO 

DI STATO, 




E i miei Nimici , clic pure Kg. u ^ 

tanto mi odiano , vanno 
di me in cerca per procu- 
rarmi una vera » eterna , immortale glo- 
ria , quelli y che come amici di amar-* 
mi proiettano , parmi non dovrebbero 
punto inquietarfi , qualor mi vedeflero ' 
nelle lor mani caduto. Eppure il foglio, 
di cui Voi mi onorate ^ fembra non ad 
altro miri , che a fuggerirmi de* mes- 
ti, valevoli a prefervarmene . Tutta* 
m permettetemi, o mio Signore, che 

qui 

/ 
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Ad miì MMfirO di StM • 9 
^agìf ad proftBnm Denerunt Evdngeltì X 
di guifa che eflèiìdo le mìe catene cono- 
fciutc , e da turta la Città ai Roma , e 
da tutte le àltre Corti , Gesù CnUo ne 
refterà glotìficato , perche fi vedrà , Che 
per la loia gloHa del Tanto fud nome , 
io fon Prigioniero t ita ut vincala mea^ 
fkémfefia fiertnt in Cèrifio in omnì z/^- 
tòrib ^ & in cé^eris orànìlfUT . AUofa si, 
the Vfedtanfi mólti de' noftti Ftatelli là 
Crifto Ge<;ù , i quali incoraggiti dal fe- 
lice fuccelTo de' miei legami Vieppm at- 
fretteranfi ad anuunciare la Divina pa- 
rola , fenaa pttato di icmai tt piures e 
Fratrìius in Domino , conjtientes vtncu- 
//f mets , ahunddntìnì àudcrcnt ttm* 
te f^erìfurh Dei loqiit . {d) 

Secondo la fpcranza , in cui mi trovo, 
non incontrerò Junto la confusone di 
rcftar ingannato in nùUa di quanto itò 
afnettando : poiché parlando anzi con 
orrni forca di libertà , Getò Crifto «e- 
come fempre fu glorificato , co$i ancor ng-v 
ai prefente lo farà nel mio corpo , 
eV io abbici à vivere , oppur a 
tfi'òrire : Tendo che io non vo- 
glio vivere , ehe per la dìfcfa del fuo 
Evangelio; c grande acquilo per me fa- 
rebbe, qualora per tal difefa incontrar 
do veffi ancora la morte: (ecundum (^) 
eyc^aationem , & jfpem mcam , qf4Ìa in 
nullo confundér : (ed in omni fiducid 9 
ficuf ftìnpcr , nunc magnìJicdUfur Cèrh 

Jlus 

ià) Ad Philip. cMp. T,v. f 4. 

{è) Ad Miiip. Ciif.k ir* ao«# ai. 
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IO Lettera Prima del P. Vorherto 
fius in carpare meo , five per vìtam , five 
per mortem : mtht entm vìvere Chrìfitts 
ejl ^ & mori iucrùm • 

In quefta maniera dunque io non poT- 
fo , cine ringraztarvi della protezione , 
che voi vorrelle octenermi prclfò d'un 
Principe Grande : perche voi ben lo 
fapece ^ eflèrvi Tempre del gran pericolo* , 
nel aioftrarfi favorevole a quelli , cht 
perfeguitati fono da* miei Nimici . Voi 
però fcnza punto intimorirvi confidc- 
rate , che trattaadofì unicamente di fo^ 
ftenere la Caufa di Dio ^ quefto me« 
defimo Dio ^ che il cuore de* Grandi 
a Tuo talento governa , faprà bene ^ 
quando lo voglia , far loro conofcere , 
chi fieno coloro , i quali tanto fi abu- 
fano della loro Religione • Intorno a ciò 
voi avrete potuto intèndere i miei (èn-, 
cimenti nella mia Lettera al Provifita- 
tore della Cocincina , regiftrata fui fine 
della fua ftampatafi Relazione della Vi- 
fita ApoAolica da lui profeguita, e ter- 
minata in que* Paefi : ed io quefti fen- 
timenti di nuovo qui li- confermo , e 
fpcro , che Iddio mi farà la grazia di 
mantenerli fino alla morte , Senza que- 
fta Lettera Voi non avrefie fapuco coms 
governarvi ^ per farmi capitare quella ^ 
che degnato vi fiete di fcrivermi di 
proprio pugno . Da eflà ricavafte ^ che 
io tenevo corrifpondenza con quefto in- 
trepido Miniftro de' facri Altari , e per 
mezzo di quefto canale , me la indriz- 
asafte « . In fimili fpedÌ2ioni chiunque fi 
ferva di une Sviscero , e ^mallime d'una 

Perfo- 
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Ad ftn Mìntflro Ji Staio. • it 
Perfona caratterizzata, come fi è Mon- 
fignor Favre , Rulla ha da temere , fia 
per la fedeltà , o per la fcgretezza . 

Frattanto nel dar egli al Pubblico la 
Lettera mia fembrerà forfè ^ che abbia 
data una pruova contraria a quanto io 
dico ; ma Voi ben lontano dal dtfappro- 
vare quefta condotta , la lodate anzi 
molto y e molto la efaltate , facendo a 
me pure intendere ^ che Perfona ragiò* 
fievole non vi può edere al Mondo , che 
gliene fappia malgrado . Nulla vi c di 
più forte di quanto voi impiegate per 
indurmi a convenire col featimento vo-* . 
firo ^ e a confeiTare » che egli abbia retr 
tamente operato ; ponendomi per tal 
fine fotto gli occhi , che dappertutto fi 
fcntono querele , e lamenti contro il 
mio pertinace filenzio : ed affinchè pia 
vivamente io ne cifenta le confeguenze 
funefte^ mi richiamate alla memoria tutti 
quei Libelli , che i miei Nimici fpar- 
gono in tutte le parti dell' Univerfp 
centra la mia Perfona , ed i miei Li- * 
bri . PafTate in feguiro a raccontarmi gli 
oltraggioii difeorn ^ che tengono fu i 
£itti miei ne* Circoli ancora , e nelle 
Converfazieni più rifpcttevoli . Qui un 
Gefuita afficura , che il P. Norberto 
giace carico di catene in un fondo di 
Torre ^ dove 1* Ordine fuo lo ha con* 
dannato a paifare in pane ^ ed acqua 
il reflante de* fuoi miferi giorni : là 
fpaccia un altro , che quefto infelice 
Mii&onario lacerato da' rimorfi conti- 
nui della fua ; rea cofcieosa per averp 

{QtiKr 



r% LeMra Prima Jet P. Korkertè 
(critto contro ai Miffionarj della CiW'» 
jpagnìa , è divenuto cosi furiofo ^ che 
non ha più ne buon fenlb , ne ufo al* 
timo di ragioni . Ora q'jeft! Padri af- 
feccano di gemere compaffionevoli fui 
fuo deplorabile ftato ^ dicendo , che qiial 
altro Caino fe ne va qua e là vaga* 
bondo , e tremante , portando in ffoil- 
te lo Ipaventcvolc fegno di fua eterna 
riprovazione ; e talvolta i più -(^ppaflio- 
nati arrivano a pubblicare per/5no,chc 
tgU fi è fatto Apodata dalla Fede • 

Io vi confeflb 9 mio Signore j che al 
rileggere quefti Crudeli, e barbati trat* 
ti , tutti i miei fenfi con tanta , e tale 
violenza fi fono iconvolti, che pollb di* 
re di avere fudato acqua , e fangue ^ 
He per altro il mio cuore fi è foftenttc» 
in vita 9 fe Don ie per V ardensa di 
quell* amore , che rifcnto per quelli , i 
quali fino a quefto ecceflb mi oltraggia- 
no « Da ciò vengo placche mai a chia* 
rameme comprendere , ciTere indifpenfa*' 
bilmente neoeflarao » che io mi arrmda 
una volta a* voftri faggi configlj , e che 
torto avrei, qualora mi voleflì querelare 
di M. Provifitatore della Cocincina per 
avere àggiunta la mia alle fue Lettere ^ 
da lui ultimàmeace fatte (lampare . Qjie- 
fia Lettera , che nulla contiene , che noa 
fia verifTimo , ballare da fe fteffa dovreb- 
be a difingannare i miei aimici : ma 
molto ^ e poi molto v'è da temere ^ 
che Podio U pòrti ali* ecceflb. di <h^ 
bliarc per fino tutti que* pia raglonevo* 
li fencimeati , che la Religione infpi* 

ra • 
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Ad un Miniar ù di StMt$.. I J 
ra . Io frattanto provo della pena a 
dover credere eoa Voi mio Signoje. \ 
che qyeft* odio gli ^c^ie^hi a fegnp cale| 
che polfano refiilere alla cppiofafol)a d| 
quelle rellimonianze si autorevoli, e si . . * 
degne di fede , le quali pftrlfipQ in fa- 
vore del P. Norberto • 
Imperocché dtr^ voi ' , un Uomo di . uomo èx 

. %\ f* e n ' buon ieolo non 

buon ienno potrebbe fofte metterli in porr^ gi^v^mM 
capo , che , fe quello Miffionario Apo- llfZVLt%\ 
ftolico ayeir^ menata una vita tanto funi dei p Norb. 
fcand^lofa , quanto fi pubblica da' Ge- ^fS^rti^ipl. 
fuitiy potrebbe , diffi ^ mttterfi ip ca- ^nno 9 fiio <i<' 
po , pppur fole rafBgurarfi , che tutti 
ì Tuoi Superiori , Provinciali ^ o Gene* 
rali , ciò nulla oftante lodafTero la fua 
condotta , commeadaflero il fuo zelo , lo 
iifCor^gginTero nelle Tue intraiprefe , I9 
fuanteodrero ncflla Qapitale ^lU Reli* 
^ione , fi ftimaflèro felici nell* averlo 
prellb di un Papa si Grande , com* h 
liencdetto XIV. , fi rallegraffero in pof- 
federlo nelle fue Provincie , e fi prò*» 
poneilèrQ . di contribuire al di lui rtii<« 
palzamento ì L'ammettere fimili idee , 
f^rehbe un offendere non già folo. il P. 
Norberto , ma tutto V Ordine ancoca 
eie' Cappuccini , il quale per c(Tère si 
regolare , e cotanto fevero nella fua, 
diiigiplinii ^ QOA è pur da (ognarfi , che 
ia guifa tale fi .poÌ& diportare verfo uno, 
de* fi^oi privati Membri , qualor fia di 
quel taglio , che pretende defcriverfi- . 
C^al paradpiTo dunque farebbe il pre« 
tendere di (pnciHare co^tradizìoni tra 
4i Iqx s4 looian^ ì Qìw ^ que(b Voi 



t 
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rag* »• 



Z«e coBtéftatlo* 

SII particola*) , 
che palTano nell* 
internr de' Chio- 
ftii noo inwC 

fano nè la Chie- 



Artìcoli fflbi- 
ftiali , che intc- 
icflano U Chie- 
it ,e le Stato fui 
foggrtto élc'Jlf 



14 Letteré Prima afel Norheru 
paiTate a fare un' altra più foda » e più 
importante confiderasione ^ la quale noa 
potrà y che eflère a gudo de* più feo- 
iati : ed ecco ^ che la foggiungo . 

Che imporra alla Chic<a , ed allo 
Srato, e mcdefimamente a' Geluiti., che 
un Cappuccinp fi acquifti T amore , c 
la ftima di tutti i fuoi ConfrarelU , 
oppure , che egli abbia con alcunp di 
cffi qualche particolar ditferenza nell* 
interno del Chioftro ? duello è un afFa« 
re y che riguarda la Difcìplìna Mona* 
ftìca , fopra cui vegliar debbono ì Su- 
periori deir Ordine . Lo fteflb fi ve- 
rifica a riguardo ancora di tutti gli al- 
tri Corpi Religiofi , fenza eccettuarne 
la Compagnia di Ge$ù . Che importa 
in fatti alla Cbìefa , allo Stato , ed 
Cappuccini ^ che i Gcruiti contrattino 
tra di lóro , fi odiino , e fi sbranino 
nelle loro Cafe , e ne' loro Collegj ? 
Non v'è, chi non fappia che ne* Mona- 
fterj più ben regolati ancora inforgono 
di q^iando in quando delle piccole dif- 
cref^aoze ; e lo ttcllò Collegio Apoftoli- 
co forrr.ato da Gesù Criitp non ne fu 
totalmente esente • 

Il punto adunque , che intereifa la 
Chiefa , e Io Stato fi è di ftapere » fc 
i Religiofi di Dn Corpo diftruggano la 
Chiefa ftefla in vece di edificaria ; fé 
infegnano Dottrine pregiudizievoli al 
ben comune di (juefti due Governi ; {% 
i Superiori vegliano a reprimere gU 
fcaadali de* Particolari , e Te fono at- 
tenti a nou eipoire nel Santo Minifie-» 

ro 
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Ad un Ufintflro di Stato .15 
ro fc non fe Uomini capaci, ebcniftrut- 
ti de* doveri , che vi fono anneifi • Ri-* 
fleffioai così folide ^ ed egoalmenie de* che ii t . Horb. 
gne d'un Prelato, come di un gran ^^^c'urv^rc: 
JVlioidro V* impegnano a chiedermi de' ligioforeichi©- 
rifchiaramenci relativi a quefti princi a^";'^"'^;^^. 
pali punti intorno agli affari , ì quali g«a»d^ « fuoi su- 
rilguardano la mia Perfona ; da che per eViiiiti * 
feryirmi del voftre linguaggio , che io 
fia un Rcligiofo buono , o malvaggio 
nel Chioftro ; che io v* abbia Io (piri- 
co della Società , oppure quello della 
difcordia : fe lamentandofi di me alcuno 
de* miei Confratelli ciò faccia pcx geicfia , 
o per giuftisia , con ragione , o fenza ^ 
motivo ? Egli è air Ordine de' Cappuc- 
cini , cui fi afpetta più ampiamente de- 
cidere fopra ^quella queftione di fatto , 
la quale più che abbaftanza voi già giu- 
dicate dectfa nella mU Lettera al PrQ« 
tifitatorc . 

Convinto poi della malizia de* miei 
Mimici intorno air affare della fegna- 
tura di M. de LoUiere voi non volete^ 
che qui aggiunga cofa alcuna a quanto 
ne riportai ; perche , dite Voi finalmen- 
te , quale premurofa ncceflìtà vi poteva 
mai eflere di vedere il nome di quello 
Monfignore ^ allora femplice Particolare^ 
che dimorava nella Città , fenza giurif- 
' dizione alcuna ^ di vedere , dìfli » il fuo 
' nome rcgiftrato al piè d'uaa Compofi- Ragione Mm« 

, . . i_i 1* ' r • toria lopra lina* 

• zione , recitata , e pubbhcata in faccia tiiuà d=!i* fo- 

i agli Altari ? Refterebbe forfe giuftifica- Ì"'*;**?,^ ^* ^, 

' ta per la folcrizione di quefta ^ per quan* fatto dcu* ocf 
' io rifpetubile fia Perfona , quando ve* iwcbic. 

ramen- 
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i6 letters PrìmM del P.^^otherto 
r amente ella folFe fiata cagione di fcan- 
dalo ? Inoltre , quello dilcorfo funebre 
dTeado al prefeoce Tparfo^ dirò cosi per 
tutto il Mondo , ognuno pu^ da 
giudicare , fe abbia in effetto dovuto 
fcandalizzare , perche , fe tanto male , 
CQipe fi decanta , aveile prodotto folo nel 
reciiarlo ;.fenza dubbio ,j {he un male 
maggiore avrebbe cagiohatp nel darip 
alle pubbliche ftampe. Che fe i Gefui- 
ti oppongono , che non fia ftato impref» 
fo con tutta quella fo^-za d'cfprelTioni ^ 
con cui fu predicato : che 4unque lo fac- 
ciano imprimer effi (ale , quale rhannq 
veduco (ul Manufcritto ed allora i} 
- Pubblico giudicherà , tè i cangiamenti 
fuppofli dieno diritto a' Gefuiti di trat- 
tare quello fi^nebre elogio da opera 
icandaloifa , 

Voi dunque riguardate tutto quefto 
per poco degno della attenzione del 
Pubblico, aggiungendo, che quello, che 
unicamente fi desidera di fapere » fi è ^ 
in qual maniera io (ia venuto a Roma^ 
e per qual fine vi fia rellato : Qjaalé 
fia la violenza poftafi in opra per ob« 
bligarmi a Sortirne ; e le vero fìa , che 
le due Potanze fi fieno \^ queflo date ! 
la mapo^ come lo pubblicano i Oefutti ? 
Perche , fe quello fatto , sì altamente | 
Reclamato da queftì Padri , è falfo , qual 
oltraggio non vengon efli a fare con 
quella falfità alle n;\edefime due Poten- 
a^e ì Se poi è vero : convien conchiude- 
^e 9 o che effi abbiano ingannato ' la 
}ofp {Religione in rapprefentapdo concr^ 
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M un Minifir^ ìB Sémì§ . tj 
la verità motivi si gravi , che foli fieno ^g-,,,, 

(lati capaci a far armarp quefte Poten-r 
o per lo meno ^ (he il P. Norberto 
|ìoii s*a$i|ìcaflè punpo in Cprte di Roma^ 
per far rendere f Dio g^ellp, che è di 
pio 9 led a Gufare quello j ^he k di Ce* 
fare , come fi credeva : ma che 
piuttofio vi pperaffe tuc^p il contra- 
rio • À cutC9 ^ueÀo 4^ Voi 4 
iiggiugnp 9 efilere parimente non ppco 
iniportante , che il Moi|do fifi iftruicp 
de* motivi , i quali mi hanno indotto % 
comporre ^ e pubblicare nella Capitale 
4ella Religionp le mie Mpmqrie liiprir 
che : fe ciò Q fia da n^e facto coU^ 
Rggradimento de* Superiori » oppure aa« 
Cora per ordine loro : fe per fantp zelo, 
od ii^ vero per qualche paffione : f(? 
fono ftate impreflè fecondo le regole del- 
1^ C^biefa, e dello Stato: fe nulla ^oo- 
migoop di ^ìÙL'^zxìxaLi^ioto a* 4^0 Qo- 
yerni , e finalmente ^ fe riportano fatti 
abbaftanz^ aqtentici , i quali tutti fer^ 
yir polTano ad un lodevole fine ? - . i.. si 

QjLieiti , qi}e(u Ipno gii pggetti , che v. Morb fcafv 
della Pubblica Attenzione fi debbono dir 4ne«"Ii 
meritevoli , e fpp|S|- de* qual^ mi ricer- «.eng»««i«»**^ 
cate i convenevoli l^imi , per farne po- ftlan^* " wwSi 
fcia quell' ufo , che la confumata yoilra ìim^«»eì* 
Frudeoasa fuggerir^ • Imperocché fe i 
Gefuiti hanno impegniate le due Potei^ze 
a £ar fortire da Roma i) Padre Norber* W9§»j¥ 
to con falfi riporti; vai a dire; col fug* 
gerir loro , che egli non operava , che 
per diftruggere la Religione \ fra;- 
fs^tocche tutto (e ftefib interamente 
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it laterM Frtms dèi P. ifàrkem 

grificava per edificarla colle fue opere r 
una volta , che quefte due Potenze , 
dite Voi , fieno di quefta verità perfua- 
fCy ftoa mancheranno dUnveire contra t 
Falfarj^ edt condannare le loro ftam*- 
pe , come altrettanti Libelli , contrafj 
a tutte le leggi . Ed ecco , che allora 
il P, Norberto con tutte le Opere fue 
fiera intieramente g iuftificato ^ 

lo Anto mio Signore la forsa de' va* 
• ftri difcorfi la fento , e cohofe) ancora, 

éicà qMnio ba* che Voi parlate Tempre , lecondo le idee 
^SgSSiM.^ ^"^^ Miniftro di Stato : giacche 

non perdendo giammai di mira 
U pubblico bene , Voi Tempre a({eracp 
' . n^U zSàti quello , che ferve all' inte« 
re& del Principe , fenza pero obblia- 
r,e quello, che fi debbe a Dio. ed alla 
Chiefa . Mio dovere pertanto farebbe 
di aflecondare in tutto te giuftiiO^iie vo« 
fire brame , e crederei ancora^ di pocet^ 
vi abbaftanza riufcire , quaf\o«i permei^ 
fo mi foITe di tanto fpicgarmi , quanta 
Voi bramate . Malgrado queflo p^rò io 
Wt|* fy^J^^ darvi rif^^hiaramenti tali, cheba« 

fievoli faraona per mettervi ifk iftato di 
fiire un giudisìo fondato (opra i difiè'** 
renti Punti , alli quali vi appigliiate , 
Preveggo , che nii riufclrà difficile il 
pufcirvi con una fola Lettera ^ quand* 
anche contenefiè tante Pa^ii^ » qUanui 
. ne contiene la da me inviata al P^óvi"- 
fitatore : perche fon di parere , che io 
debba piuttofto riportarvi de* Pezzi, per 
qus^nto lunghi effi fieno » che applicarmi 
a darvi de' «nuovi detaglj ricavati dal 

mit 
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Ad mm Jlùnifhp di ^4ta • tf 
mio proprio fimdo • Se io foa (blo^ 

ccva Grillo agli Ebrei , fc io fon folo , 
allorché rendo teitimonianza di me me- 
delìmo y la teiiimonianza mia non k- taic^ 
qual' eilèr debbe fecoodo la l^ggc » ac^ 
ciocche :fia ricevuta per vera: ma folo 
non ibn io , perche T*ha no altro , il 
quale tcftifìca per me , e fo , clic U 
conteitaziooe lua è in tutto verace, (4) 
4$*/ rgo sejéimaautm perhiàco de me ififo p 
fefUmonium meum non ep .virmm^ AHUu 
c[i j qui ifpimonimm perhihi d% me ^ 
jch , quìa verum eji tejiimonium , qut>d 
ferbtbet de me * 

Convien dunque^ che io dia prioci*, cbinbcM^cl r. 
pio col farvi •{M>Qofi:ere ia.qual manieiv ìatomo 

r% * rN* agli a$irl«« lut 

|o mi Ita poruto a Roma • Determmar i^^gj^ i» 
tofi di concerto coi noftri Miflionarf Bim» 
dell* Indie il mig viaggio per l'Euro- 
pa , queft| m'incaricarono d*uaa. Lctters^^ 
indiri^f j^^a alU * 3* Congregastpoe de 



} tetta delle mie Memorie del i74x. Q.vie- 
j fta tendeva a fppplicare le loro Eminen- 
te , acciò deifero fpedizion^ alla lite ^ 
i che i Cappufcini avevano coptro ai Qe- 
fuiti da più d| 40. ,Aiiiu^ Voi già pQ* 
fete raffigurarvi y che non fvraniio punto 
Il mancate i noiirì Padri , di farmi prò- 
1^ mettere di operare con ei&cacia , per 
I ridurre rafi^ie ^ cpAclufiqne : ma q^el*- 
(. lo , che fon iftan^ ftocor maggiofc n^f 
d raccomaodarooo , fi fu « di rappcefef^r 
^ lare ^1 Spouno Pontefice \ {liti Idolji- 
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M li$$erég Prima dei ^. ì^orheru 
tri f 0 fuperfttBìofi praiicaci da' MilBo« 
9àrj della Compagnia , a dirpregio for- 
male del Decreto del Cardinale di Tour- 
lion j tanre vohe confermato dalla Sanca 
$rede . Municp dunque di tutte quefto 
Iftrusiofii ^ e de' documenti iieceflài| 



del 1740. M. Dumas allora (Sovernatore 
. di Pondi cheli mi pregò di prendere il 
carico della condotta ipicìtuale del Va-* 
fcellp 9 c la fua atter^ionc arrivi fina 
ad inferire quello Artìcolo nelle iflru* 
2Ìont date al Capitano , acciocché arri- 
vato in Brettagna, ricevtffi queIJi cmo- 
lomeati ^ che la Compagnia fuole ao? 
cordare a quefio effètto • U Capitano , 
co! quak io an^barcai , era «lolto mio 
Amico : ed era appunto quegli , che. 
in qualità di fecondo Capitano condgttQ 
mi avea ali* Indie • Qjuuiuli £n da quel 
tempo egli mi onorò ^ col volermi n 
parte del fw> affitto , e col rimettere 
-alla mia direzione gli affari di fua cot 
fetenza . * Q.uefti è un Signore , in cw\ 
ho fcorti i fentimenti più alci d' una 
tbda pietà , eflèndo/t in mare diportata 
e d|i Marinaro più efpert9 , e da Re«» 
ligiofb de* pi^ ferventi • II digiunar^ 
rigorofamente in pane ed acqua tutti 
i Venerdì , e l' oflèrvare con religio-- 
fa efattezza la Quarefima ^ e tutti gl| 
altri digiuni dalla Cliie(a comandati ^ 
era pee immune inalterabile. pratica. ^ 
alla quale fi era accoftumato da moU 
ti aaai • Pr^tic^ ia ircr^ eUa c quc^ ta^^ 
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Aiun MMflròdi SiM* tf 

clic non folo rarìflìma , ma quafi po- 
trei dire , moralmente impoflìbile ric- 
fcc ne* lunghi viaggi di mare ^ ma(fi« 
me agli £quipafi;gì . , ^ ^ 

Nel cofrfo degli orco mefi , cbe dn* 
rò la navigaeione , io regolarmente mi ''.'•^?^"J?^ 
occupai a leggere , ed a fcrivcre dà di'^Tr sarop* 
dieci in undeci ore per ciafcua giorno ^ navtfii* intor» 
ed 1 tre piccoli Volumi m foglio ma*- aoHottiu» 
nu(i:rit€t , i quali ebbi P onere di mò- 
Ararvi dopo il mio ritomo, fono i finit- 
Iti di cotefte mie applicazioni^. Quando 
voi li tonfideralle , mi dicefte ancora ^ ^ 
che in ei& coaceoevafi materia battevo* 
le per ricavarne due hilone operey-tma 
ad utilità de^ Miffionarj , che fi porta* 
«o in quelle lontane Mìflioni ; e l'al- 
tra a vantaggio di quelle Perfone , chè 
defiderano inftruirfi di que' Pacfi . Se 
il Signorq mi dà vita , e mi lìbe- 
ra dalie n^ni de* lUiei Nimici ( cofa « 
che non defidero punito ) potrebbe cflè* 
re , che un giorno efeguiffi il mio di- 
fegno . 

il .Qofti'o Vafcello appijpodà al Portio? 
d'Oriente in Brettagna liel mefe di 
Settembre ; • ed appena ebb! refpiraià 
P-aria di Terra , m'imbarcai nuova- 
mente Topra un Baftimcnco , cfie faceva 
vela verfo la Provenza . Qjiefto fecon- 
do viaggio durò dùe mefi , èd in quél 
tempo io compofi il ^tnio Giornale Cri* 
ftiano in fiivore de* Marinari , avendo- 
mene appunto efli fatto ìnforgere il di- 
fegno : anzi da me medefimo convinto^ 
che avrebbe potato cpotribuiie alia loro 

B i filili? 
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M Lettera yrfma de/ F. ìforhm 

falute , mi vi applicai di buon cuore. 
Arrivato finalmente a Tolone , e refti- 
tuicomi aila fociecà d»' noftri ^Padri ^ 
lag. tf* con uoa fanirà però totalmente abbat* 

tuta y tfQ fecero con carica , quanto ' 
poterono , per prontaroente riftabilirla. ! 
II mio ftomaco eftremamente indeboli' 
co per una lunga e crudele dieta, non 
poteva quafi più fopportare il noiri- 
mento pei corfo di molti giorni « Tut- 
tavia a poco a poco riavute le forze ^ 
benché colle vivande della Quarefima 
é'i cutt' i Santi , che dall' Ordine no- 
firo ù, oilèrva , m* incaricai di predi* 
care tutte le Domeniche ^ o Fette dell* 
Avvento. 

iif.Kotb.fipor. - Al principio del 1741. mi portai a 
ta a Lobi per Torino , dovc foeffiomai due fectima- 
«dtcnta daiitto- AC : nci qual tempo il Re , e* la Re* 
MMatftA. gtna mi fecero grazia di ammettermi 
, alla loro udienza ; ansi mi compar* 
tirono benefiq tali , che mai non me 
ne fcordcrò . Ero ancora in atto di 
approfittarmene , quando mi capitarono 
gli ordini di portarmi a Roma ; ver* 
fo dove inftraikfidomi fubito ^ fenZa 
riguardo alciinò alla cattiva ftagione ^ 
mi ritrovai in quella Capitale della 
Religione alcuni giorni avanni Palqua • 
Eccomi, finalmente , mio Signore , nel 
*luogo y dove tanti Martiri verfaróno il 
fangiie per la difefa della purità dèi 
' facro culto : ed oh me fortunato , qual 
ora il mio fi foffe potuto mifchiare 
col loro, per mano de* miei nimici ! 
fag so. 1 combatiimanci , che andava preparai!* 

- do 
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Ad mn Minifiro di Sisto • ti 
do 9 nu davano' qualclit ^franta ^ di un\M^%u 
arrivare un giorno a quefla felice for- ^««v'^ 
te; e pià d'una volta io lo teftificai it» ìioi*iiSS!ci. 
in voce , ed in carta al Vicario me- 
defimo di Gerà CrìRo . Alcune lecce'- 
re y che io prtfi la libertà d* indrimr* 
y delle quali vi dovrò comunicare 
e copie y ve lo faranno conofcere ad 
evidenza . Q,uefti prcfentimcnti ben lun- 
gi dair intiepidire punto il mio zelo^ 
vieppiù anzi venivano ad aumentarlo» 
Scefi in un Memoriate ì diverfi pro- 
getti da me concepiti ^ lo prefeataia 
S, Santità , che mi fece grazia di rice- 
verlo dalle mie mani , e di leggerlo 
ancora alla prefenza mia ^ e di un 
Religiofo 9 il quale mi accompagpava « 
Oiaeuo Memoriale è inferito nel pria- . 
cipio delle mie Memorie del 1741. S«a 
Santità m* incoraggi allora 'a foftenere 
r Opera del Signore » ed ebbe la bon^ 
tà d* indicarmi , quale tra i miei pro- 
getti foilè più proprio ad eflère eie* 
gnito • 

Iftruito adunque delle intenzioni , e Noapcnfachc 
àe voleri di quefto zelantiffimo Ponte- 
fice 9 al quale io (èmpre prederò un^ Ofecuxiv. 
intiera ubbidienza , a coflp ancora dei- 
la medefima vita ^ nulla ommifi allora 
per corrifpondervi , Scorfi appena po- 
chi mefi , un piccolo Volume fu a por-* 
uta d* efière pollo (otto il torchio . (ó 
quel firattempo mi porcai a Marfiglia ^ 
dove era neceffiiria la mia prelènza^ a 
cagione del mio Giornale Crifliano ^ 
ei^ colà fi Aampava ; alla cui Opera 

84 * pi* 
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^4 tener d Prima del ìfoirheri9 
pia confecrai quella carità , che flirta 
ifnì aveva la Compagnia dell' Indie , 
per gli otto mefi di fcrvigio da me pre- 
dato al VafceJIo , di cui vi parlai . Ap- 
pena regolati i mìei ajBfari collo Stana-* 
patore , mi trafportai àd Avignone, do- 
ve feci {lampare le niie Memorie del 
1742. con tutte le neceifarie permif- 
!!?. Notbcrto fiooi , Quéllo Stampatore temendo^ co- 
l'aprimi •iilr ™ «^tti gli altri , di trovare a mal 
flati dell Opere patti to CO* Getuiti y non fi volle inca« 
g^I'**^'*: ricare di ()uefta ftampa , fé non acon- 

diitione di porvi in fronte la data di 
tin* altro Luogo r lo fteffo fi fece coli* 
Orazione funebre di Monfignore di Vif- 
delou y la quale reitò impreflà forco le 
ìftefle condizioni ^ e colle approvazioni 
medefime . 

I primi efemplarl furono inviati per 
cura di Monfignor Vice-Legato al Som«^ 
mo Pontefice • Orazion Funebre par* 
ti Ali principio di Mar2o $ ed a que^ 
fta accoppiai una Lettera per S. San* 
tità , da cui mi fu conceduta la gra- 
!EÌa d* una rifpoila per mezzo di Mon*^ 
t9%.t%* fignor ArfeUi fuo Cameriere Secreto ^ 

e Segretario Domeftieo , la quale fi tro- 
va al fine della Lettera al Provifitato* 
re . Ecco la Lettera ^ che mi merit^ 
^ueil* onore. 

No';rX'„!i ■ Santifs. Padre . 

mandargli la Tua 

otaziene Fune- A Rdifco prendermi la libertà d* in- 
'*'d* Avignone -tjL drizzarc a V. Santità un Kfem- 
fu! pùacipio del piare dcH' Orazione Funebre di Moa- 

fignor 
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Ad un Minìfiro di Stato • 
%nor de Virdelou Vefcovo di ClauditH 
poli , da me già preièntatale manufcrìt- 
ta : la quale febbcne finora non è com- 
parfa al Pubblico , v' ha turca V ap- 
parenza , che non tarderà molto a com- 
parirvi • Io* farei abbaftanza rìcompcn- 
fato di quelle pene , che mi ha cagio- 
nate quelta compofizione , quando per 
mezzo d'elFa arrivaiTi a far co ir. prende- 
re 9 che il mio zelo non farà mai ti^ 
midq , qualor fi tratterà di foitcnerc 
gr ìntereiS della S. Sede , e di badare 
gli Uomini di carattere ^ che fi fono 
gencroiamente fagrifìcati per foftenerli • 
Io tengo alcuni altri Seri cri forco il 
Torchio cendenti al medefimo Hne , e 
quandi (aranoo in iftato , efeguirò pun^ 
fualmente quelli fteffi doveri , che in 
oggi efeguiico , Se l'Autore di tutti i 
doni mi avelie accordati lumi più eftefi. ««• 
tfki ftimerci felice , quando trovalfi oc- 
cafion^rd' impiegarli per la dif^fa dell» 
Fed^ ». é.per. lii gloria della S. Sede • 
Io fpero , Beatiffimo Padre , che vorrà 
ella degnarfi di ricevere gli ardenti miei 
voti , e di accordarmi la Benedizione 
Apqftolica : eilèndo col più profondo 
rispetto , t ^lla ubbidienza la più per^ 
fetta • • 

Velid Santità Z^; 

• • • 

L'Umilifs., ed Ubbidicntifs. Sen 

La ftampa degli Scritti , de* quali ho 
parlato , terminò nel mcfe di Maggio del- 



%6 litierd frimd del F. Norhrf0 \ 
lo fteiTo Ann* ; e fubito ne inviai iins . 
copia a Santità , accompagnandola col* 
la Lettera fegueote . 

Sanùfs. Padre. 

Lttitri u\ T« T *Ordine de* Cappuccini ha fcmpre ta 
Motb «s.stBth X-i Ogni , luogo ricevuti con tnttoilriF* 
ii#.Mafgioi74é petto pofTibile i Decreti , e le Coftituzio- 

jii delia S. Sede , ne mai ha mancato di ; 

cdorklr SS" P^^^^^ '^^^ dovuta ubbidiensa. La | 
pccabbidiU tuà Santità Voftra ^ e infieme tutto il Popo« i 
f.M«. lo Criftiano non pui al ctrto in modo 

alcuno di ciò dubitare : efTendochè (per 
f»v 14* favellare con S. Agoflino y ) decantano la 

loro railègnazione ed i Fattori fulle Mon* 
cagne ^ e fa i Teatri i Poeti : la lacaoa^ 
• tana gli Uomini indotti nella volgari 
loro converfasioni , e i Letterati nel- 
le fcicntifiche lor Librerie , e i Maeftri 
nelle Scuole ^ e ne' Luoghi facri i Prelati^ 
e finalmente tutto il Genere Umano la fia 
rtfuoaare per rUniverb • Ciò non aftaa<* 
te patrebb* eflère , che non a ciafcufi 
di cffi foffè pervenuta a notizia un' Ope- 
ra fimile a quefla , onde poterti rav* 
vifare ancor meglio le pruove della 
loro «bbidiensa « Qjii fi vede eoa 
quala zelo e coraggio inforgono t 
Cappuccini , a condannare la difub- 
bidienza de' Gefuiti • Avvenimento 
egli è quello ^ che tanta piti for- 
prenderà , quantpchè già è noto P amo* 
re 9 G^he P Ordine noftro profeilk - yerfo 
la Compagnia di Gesù . Tuttavia i 
noiiri F^dri il foAO ugvat^ acUa dur 

ca 
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àé firn Miinìflro il Sisto. ^ 

ra ncceflità di venire a qucfti eltrc- 
mi , dal vedere i torbidi , che i 
MiiTionarj di codefta Compagnia non 
cedano di folltvare nella vigna del 
Signore « Ciò fembrerebbe forfè fncre« 
dibile , fe non veniflè appieno coitt- 
provato da quanto paffo ad efporrc f^^^^^ 
nella mia Opera , la quale mi rico- 
nofco in dovere d* offerire a V. San- 
tità ^ prima che compartfca (otto gli 
«cchj di tutta la Chiefa , ficcome pra- 
ticai altresì coir Orazion Funebre di 
Monfìgnof di VisHcIou . 
I Rcligiofi della Compagnia di Gc- i^^ctToiti^^^^^ 

sù . ubbtdifcono , BéatìiEaio Padre ^ con uÀ*\lm%9ii^m 
Iboimiflione alle Coniftituziom , V De- hM iiiiiiiit. 

creci , ed alle Decifioni della S, Se- 
: de fotto gli occbj d' Europa ; nè ^' è 
TafTo , che non movano contro ì Re«> 
£ì;attarj , che ,ricafano di railègnarvifi : 
ed ia ciò io non .ceflcrò mai di efaU 
l!are ^ e ricolmar di Elogi f '^'^ ze- 
lo ; ma avrò ben coraggio di con* , 
1 dannare ancora fenza timore , per mez- 
zo de* miei Scritti ^ que* Millionarj 
della medefima Compagnia ^ che da 
1 quefto selo ^d ubbidienza troppo per- 
} tinacemente fi allontanano : e per if* 
i piegarmi con chiarezza maggiore , non 
fono effi piij ralTegnaci $tlla.. Sede Apo* 
0 ftolica neir Indie , ed io altri lon*. . 
. . tani Paefi » di quello , che fieno gli Op« 
H poiitort alia Bolla Vnìgenitus in Fran« 
0 eia . Impieghino pure i loro Fautori 
j quante ragioni fanno trovare per ri« 
). coprirli^per ircttfarli» ^ fempre^e poi fcm* 

pre 
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Kpone a Dòme 
d( i <uo O ctine 
i' Il feiicc ftaro 
delie Miffiottt • 



frtéteé ti jr. tt* 



tcheM a S. San- 



tità* 



Pag. «7. 



18 tetterà Prima iiel P, Nor Berto 
pre vero farà, che i Miflìonarj di qucfta So- 
cietà , di Naxion Prancefe ^ o Por- 
toghelc , in tutto e per tutto eguat« 
trencte iati* Apofiolica Sede fi ' oppongo*» 
t»o . Noi non pofliàmo a meno di non 
*idire CIÒ, che abb'amo Udito, e cogli 
occhj i.oitri ancora veduto , acciocché ili 
Sivveniire con frirolì preteiH ifcufar noh 
pretendano le tràfgreffioni loto . 

Quindi è , che a hortié dell' Ordine 
mìo , e malfunarnente de' noftri Miffionai^ 
ùmllHlìmameute a* piedi di V. Santità 
proflrato la fupplico di Mn. fupporoti 
àrdiméntbfo Cotanto , che i6 qui Vo« 
gHa : prefentarle ingannevoli bilancie ^ 
(u cui pefal-e, è giudicar da me fteflb , 
^juale fia il ben fatto , e qua'e nò ì 
ma folo m* avanzo ad dpotre con fe» 
deità al GiUdi2io fupetioTe della Santà 
•Sede que* Fatti , per mèa*o de' quali 
Dcl decorfo apriHi potrebbe forte U 
^ftiada, per ragguairliarne altri andie di 
tnaggiore conieguenza . 

Conofco beniflimo^ BéatiiTimo Padre 
t meco lo tonofconò tutti qUelli àncora ^ 
che fanne di qual tem()eni fia il mio 
teelo ; conofco , difli , ché dovrò af- 
pettarmt fino alla morte d'edere per- 
feguitato : ma io tutta la coniòla^ 
2ione ricevb da quelle dolciffime * iocoii* 
traftabili verità , che annunciate mi 
fiiroHO da Gesù Crifto , allor quando 
diflè , che chi per la difefa della fua 
caufa perderà P Anima fua ih quelh> 
Aiondo , la ritroverà neli' altro i e chi 
non raecoglic cOilà S. Sede ^ fparpaglia 

mi"* 
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Ad Mtf Mìniftr^ dì Stàio . ftp 
Alferamence tollo Spirito Seduttore • 

' Cofa non v»è , che più da me fi bra- oefi^cr. . che 

mi , quanto di rendere con i miei i« dnir'ura <!«• 

o • • -j- A- j 11 j- ^U6i fei-t menti 

òcritti veridica teliimonianz^ della di- caconok.u 
riccura de' miei lenumenu , npn folp lutn u chicia. 
a V. Santità , ma altresì a tqc^a 
la Terra. Ed oh piaceÓè a Dìq, ^he 
le mie Opere contribuire poteflero a 
ftrapparc la peHifjra 7Ì7ania , che nell^ 
Meile del.SignoEfi a^^uo^a i) buon gra«* 
no ; e con ciò aveflèro tanta forza, 
di reprimere alquanto l! audacia di 
coloro y che afcolcare non vogliono 
la voce del Sovrano P^itorc ! Con* 
ciofTiacchc , Te il fu li t»*ova inU? 
tuato , e guaito , e come mai po- 
trà impedirne la corrusìoiie ? Sie i 
Miflionarj , che per loro ufficio infe** 
gnaf debbono la Tana Dottrina , e 
la purità del Vangelo , nqn fembraf- 
t^ro intefi , che a ilabilii^ tra i no-* 
velli Criftiani pratiche f;iperilÌ2Ìore 
ed idolatre , farà forfè da fpeiarfi ^ 
(he il ^egno de* Cieli fia per rai^i- . 
darti fopra Ja Itabiie pietra ? 

Egli è iT\olco ^empo , che difor- 
dini di fìmil fatta affliggono la Santa 
Sede • I^a Santità Volerà QOjti fi tofto Amtxiont dexu 
fu quello Trono è falita , che la di Sif^fai^^^^^ii^ì 
lei follecitudine Paftocale ne è reilata Mimaci . 
SI vivamente commoffa , che parve q, 
tutta la Ch^efif^ ^ non efièrfi appli^<^t^ 
fe non fe a ricercaro i. più conve- 
nevoli me^zi per arre(tarne il corfo • 
Di ciò dunque abbaftanza convinto , 
e ricoaorcii^U altiQnde la volontà 

4cl 
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30 littfTM prima diì P. Karterfo 
del Vicario di Crìfto, io non pofio » 

i che continuar a combattere con tutto 

il giubilo per la buona Caufa , ed 
a fperarne eziandio con ogni ficurez- 
sa un efìto felice^. Io lo bramo eoo 
tutto il mio cuore ^ e con tutta l' Anima 
mia : e meco lo bramano tutti quelli 
ancora , che hanno qualche zelo per 
la purità della Fede , e che verace- 
mente r Apoltolica Antoricà riconof* 
cono. 

Frattanto , che noi avremo la con^^ 
relazione di vedere quefti avventurati 
giorni , fupplico initantemente la Santità 
V. , che fi degni di accordarmi la 
•Benedizione Apoitolica , affinchè la mia 
fiacca virtù venga a fortificar^ in 
quelli affiliti , che avrò a^ foftfner^ 
da' mici poffenti e pericolofi Avverfa- 
rj . lo farò Tempre con T ubbidiea- 
'M*«a* 2a la più perfetta e (ol lìlpectp il 

più profondo » 

Della Santità f^oflré 
Avignone li Maggio 174^? 

Umil., c4 Ubbid. Ser. , e FigU0' 

F. lioriirtQ CappuCC. Mìfs. Apo. 

* Sua Santità mi onori per rifpofta dì , 

un Breve , che voi vedrete dopo la 
mia Lettera al Provifitatore ( ^ ) • Mon^ 
fignor Segretario della Sacra ^ Cor*gre« 
gazione di ttopn^unda mi fcriflf 
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Ad un Mniflro di Stét§ • ; t. 

altresì qualche tempt avanci : ed ceca 
r eftratco della fua Lettera , 

* 

Molt9 Reverenda Padre . 

LE rendo grazie fomme della Let- 
tera , colla quale mi ha favo- \ 
rito in Data de* ). Dicembre ^ per dar- 
mi fìuove della fua riverita Perfqna , 
e delle fue Opere ^ tutte dirette al 
maggier bene deir Anime .... A Tuo 
tempo avrò il vantaggio di qui an- 
che rivede^re veftra Riverenza . • • 

Il pubblicare dunque , come fi iip Norberto 
in tutti i Libelli , che ia lavorava .kefo VioiiSi' « 
iotqrnQ alle mie Operè fegretamente , 
e fenza cflerne autorizzato , non farà 
Vina calunnia delle più manifefte , e Vag.i«» 
groflqlane ? E quanti monumenti noa 
pQtrei io qui recarvi , per &rvi v^^ • 
qere chiaramente, che (empre ho agitò 
in una maniera irrepreniibile in queflq 
eiffkre ; e che niuna cofa ho intra-^ 
prefa di u^io capo ? Le Lettere del 
Definitor Generale Francefe , pofte al 
^e d^la mia Lettera ial Provifitato*» 
re , fono baftevoli a rimuQvervi in 
ciò da qualunque dubbio . Ne ag- 

Siugnerò però qui due del Reveren- . 
ils. P« Commiflario Generale deli' Or- 
dine y cui ( qomt diffi ) appartiene il 
vegliare fopra gl* interefli delle* noilr^ 
Miffioni : e quefte vieppiù conferme- 
ranno qi^efta verità , troppo neceilà- 
ria da faperfi nelle circoftanz^^ ii^ cai 
ritrtYiaflAQ « ' 

f 
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?rocurt5tofe , C 
ComiroiflacioQe 
nerak dell' Or- 
dine al F H^th 
i8 AvigaMt • 



LeMrs Primé di/ P. ìtori eri 0 

Sev." Padre in Crifio Ofs." 
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che la Paternità V, Reverenda 
fi degna comunicarmi , si vivamen- 
te erprioie la bontà del Tuo cqprf p 
che la pregtacifllma di Lei l^e^cera nq^n 
potrebbe meglio , nè più al naturale 
ri'ppreientare ia medefima Tua Perfona : e 
piaceflè al Cielo , che colia mia rif- 
pofta pctefTì egualiriente far conofcert 
^lla Ffiteroità V« Reverenda gì' infimi- 
fentimenti del cuor mio ! giacche ella 
vcdrcjjbe, quanto ardenti fieno i veti, 
che per ^iTo Lei io formo . Pregp 
e ben di cuore alle beiliiTime ^ e(l 
utiliffin^e Opere fuf qijiel fino ^ cui 
furono prieordinate 9 acciocché qh\ cant^ 
affaticò per darle alla luce , ppfli 
altresì raccoglierne per gloria di Dio , 
c per liilute dell' Anime 1* ^Ipci^tacp 
effetto 4' ijn ampUiDa\o frutto . Mi ral- 
legro poi n^qlto \ che il Rev. f sidtn 
CherQbj np le abbia approvate » e che 
ftate fieno aumentate colle relazioni 
venute dall' Jndie ; poiché concepifco 
^ran4i fpepnze ^ che con cali ac- 
crefcimenti prefenfiate alla S^de ^ ii^ 
per cangiarfi , coli' ajuto divino , ix^ 
gaudio comune quel lutto , che ca- 
gionare potr^^nno cplls^ lettura , di ^ 
lagrinaevpli avvenimenti . 

Frat;ltanco fi degni 1« Alciffimo Iddio 
ailiflere colla fua grafia alla P. V* 
Reverenda , che con tanto zelo pc? 
la fua glprja ^^lice ^ ( tf^Y^fU^ ; 
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Ad un Mintfiro di Sfato • f j 

€4 ella npn ceili 4i porgere «1 Ci^lo 
elide preci ancora per me , cbe C9i| 
parricolnr^ oQcqoio , ri(pecco , e ftimm 
mi mi dichiaro preparato a fcrvirU ^ _ 
fcmprc , ^ b?n di cuore • ' 

JLpma li. Genaajo 1742. 

, Pcvotifs. Servo in Grido 
f. St^ij mondo ProcnréMr^ 
f Commi/}. <7e«, 

« 

J^ev," Padre in Cri/io Ofsr 

Molto mi rincrefce ^ che la Pater- 
nic4 y. Reverend^t non abbia Aitii 4f ir 
fiaora potuto diibrìg^^rfi . da* fqoi affkri ; ":j"**5«'!.^";t 
e che perao dinenfca ancor molto f.Noib.iaafi^ 
il foo ritorno a queft* alma Città : •••••• 

non mi maraviglio però , che tanto 
tempo fi abbia a confii^m^e jper la 
imprefltooe de* di Lei ferirti , giacché 
fo , fifiQ a quale; ingroflàmeq^o fona 
arrivati . ^ 

Mi rallegro ben poi , che qqcft* 
Opera £ia itata approvata dall' lUoftriff 
fimo .Sig, VicolegatQ • « • Piaccia frat-* 
unte» a Dio , che V ^tro Libro aa« 
con , intorno alla coi edizione fi 
travaglia in Marfiglia, efca con prcftcz- 
ZA alla luce ^ per comune ntilità 
e vantaggio . Tengo fempre prefen- 
Ite , ed ali* Altare ^ e nel Coro la 
4i Lei Ptrfona , per raccomandarla a 
pio ; e fia ben perfuafa ^ nkt io fono , 

' C cfa- 



9 

e far^ (em|ire ^oi^ imgoUr^ ^^c^ 
^ Vmilt(s. Servo in Crìfto 

Sigismondo Procur4for^ 

Rev^ JPiidrc Ofs, 

Ho veduto con. troppo di piacere 
r arrivo della Paternità V. in 
^!!!!^tìtUt1u nortra ProvÌA^ia per con ricordarmi 
Ttmm%» al t. della di lei pcroiancnza con pienezza 
iforb,UAfi|««t ^ foddi^iodp . Blla in fetti i s\ 

benigna ^ e compiacente , che non 
faprcbbe cflère 4^ aggravio a chicche- 
ra . Se i Tuoi affari la f^rme^annQ 
in Arigaone fii^a a' congedo del Ca« 
picolo y io ne proy^à ciotto il pia- 
cere ; perche ai dir vero molto ma 
rincrefce di non vedere I^ei libera daU 
le fue occupazioni , e che Ubero non 
fia ancoc io ^ pec poterla con\qdamente 
godere « La prego di reftare perfuara 
della fincera mia divo^Qne, cqU% ^aal« 
|io r onore di ^r^ . 

^artiglia li Marzo ly^t* 
Vo^itiis. 9 ed Ubbidientils. Ser. 

Egli farebbe , o mio Signore , un 
tròppo fiancare la foflerenza voflra^ 
qualora voIe(G porvi Ibct* occhio la 
moltiplicità delle Lettere da me tir 
^evi^tf 4or4aie U mio foggiomo 
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Provenza : Lettere , che fcrvircbbcr* 
tutte ^ confermare , quanto i Supe« 
riori dcir Ordine mio fodera inftrulti 
idé* flitei portameati: permettetemi t«t«^ 
tavia , chie pafli adeflb a i^odarfi' 
alcuni (rammenti più autentici ancora ^ 
^ più importanti . Quetti fono due 
Memoriali pre&ntati al S. Padre , i 
(quali coaferyao^pQ tùtt^ -era nella Se* 
greteria di S. Santità , « cagione di 
alcuni fopragiuntimi pofteriori motivi, 
pii fono trovato in ^afo di chiederne. 
^uteQtiche Copie • |o ve li regiftrerà 
lali qu^li fpoo ; nia prima dehbc» 
feiegarvi in poche parol; ciò, die fii 
pccafigpe di prèf^r^t^trli . Al mio ri-» 
torno in Roma , che fu nel mefe di 
Giugno del 174^. i noftri Padri mi 
^cero fapere , che farebbe ben (atto , 
che 99nntà mi coiiQftfi|ifle in 
buona ed autentica fornia , Pf oeura- 
tore delle JVJiflioni dell* Indie , laffin- 
chè pptefli 4gire con maggifre ^i|to-* 
rità • Qj^efto prov^dimeoto tanto piùi 
Qece^rio fembrava^ quanto chQ il Re* 
verfiiidiffimo Ps^lre Cherubino ^ i! qnt^ 
le per Breve di tal carica era Aato fàg.iu 
inveiiito y da gran tempo afTentc ii 
trovava ^alla ^orte« Qitrecio fi ag<f 
|^ai||^eva ^ che io non iftim^ pio^ 
prio d* }iitraprei|dèfe uà* Opera * reu^ 
in oggi fanto ftrepitofa nel Mondo ^ 
fe priqaa non ero abbaftanza autoriz- 
zato : |>erche a*^.eligiofi Fore^^ri aoa 
h mai perméflb 4^ lungt fog- 

giQri^Q .lil Roma 9 f^teu \wa perm^ 
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£ionp particofaife de' Superiori » per 
quanto gravi , ed urgenti fieno 1 loro 
affari ; carico eflèndo de* Procuratori 
Geacu:ali V i^tctadert « « l' accudire ad 
f 9i » ^ il tomp^flre wcora in Pér« 
(bnt » miti i Tribunali di qucft:^ 
Curia y per ultin;^arli, quanda la qua* 
licà degl^ intcrefli la eflgeiTe . Su tali 
tiflefli ia preTcntai il fegvtenee Meqio^ 
liale al Papa ^ dopo perà d'averlo 
fomuai^tp al Ilevereòdii&aio Padre Pro- 
curatore Generale dell* Ordine ^ ed 
accora al Reyerondifllag^Q Pc&iitac 
Qeoer^^ francete « 

Bcatifs. Fadrc ^ 

Io F. Norberto Cappuccinp , Mifllo^ 
nario Apoftolico ncir ladie Qrien* 
tali proftratQ V Piedi di V. Santità 
umiliffimimfutjo , e eoa una Fig^Uale 
coafidensa h rafprc&nto quanto fie» 
gue . 

I. Li MifEonai) Apodolici dell*0r^ 
^*t^ dine nodro » che inftaocabil niente tra* 

vaglialo jpc^ la propagaasiope della Fede 
fuUe C0& del Malabar ^ e ^le^riak 
mente quelli ^ die per tal fine dìimo- 
rano in Pondlcherì , avenda me F« 
(lorbecto fudetto infUntejiQcnte pregata 
di ^portQ alla S. Sedie certi gravi 
importantiifiuu afiuri ^ a quefta riaot% 
Miffionc ipettanti » c di niente lafiria* 
re intentato per far conofcere al Vica- 
rio di Gesù Criilo \t divifioni Intejdi- 
i^C ^ cbQ continuami^nw i RiMli alla 

S.Se- 
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& Sede' At»ofto!i€a vi taa fomentaa^ 

do , doj^o fòfie ponderazioni fatte infie» 
me co^Supcriorì d«ll^ Ordine, in Roma 
«(ifteaci y di foto totifiglio diedi aI" 
•Ift iuet un Hbrt> ( « ) in cui Aolct 
«oTe osmi , da tìfapérd ben degne ^ 
« molTt altre più lutavi e celevanci 
ancora feti difpofto a fvclare ^ fecon- 
do la tir^lansa de* tempi e degli 
avvenimenct a tasto neceffifiarmi po- 
teflè » QjacA* OMfecta. y che pemnutli ^"^^ 
alle «nani di V* Santità, ebbe l^bao- ^^tml^s 
re di efière da lei confiderata , pafs^ 
poi in feguico fotco i rifleffi degli Eminen*- 
ciifimi cardinali iik Fnp^gMn^à > Ma 
ficooae nel inelè corrente di Lu|;Iio mol- 
Xft aktt Lèttere fono atrivatè ^ adla 
-quali novamente i noftri Padri nat^ 
rano al Revcrendìffimò Padre Genera* 
le dell* Ordine più particolarmente lo 
fiato infelice di quelle MifSoni , e pro« i|% 
▼aao con . Tari in<ontraftabiU fotti ^ 
die t Miffibnarj delia Compagnia di 
-Gesù tra^redifcono tuttora pubblica- 
mente il Decreto del Cardinale di 
Tournoa. ^ fensa veron riguardo al 
giuramàito «fpreflb da efll fatto di 
•Servarlo » T Oratore fupplichevolmentt 
dimanda y fe fia mente di V. San- 
tità , che egli refti in Roma , si per 
gì* intereili efpofti ^ ancora per 
spelli 9 che confeguentemente arriirare 
IMitrebbono • Egli ardiAe fiirle qnefift 
dimanda fui riflelTo, che paiTati efleA«> 

C 3 do 



)t Lmers Prhns Ai F. Norhm 
co due . aotti ^ dacché il Pir^uraco^ 
re Fraoeefe con Breve- fpedale dall' 

Anteceflòre di V* Santità a tal effi- 
cio afTunto , fi è ailèntato 4^Iia Cor* 
ce di, Roma ^ i Superiori ae faa«- 
no y nè faper poflbnt il tempo ^ ia 
coi ricornar poilk a ritfliimeevi il Tuo 
impiego 9 per efièr egli (lato eletto 
Definitore , e Guardiano nella fua Pro- 
vincia • SulU tema frattanto ^ di agi-* 
re nel minialo die contro le difpofi*- 
sioni di ^uefto Breve ^ nittno de* Sb« 
perièri , di * qualunque grado egli fia , 
ha corraggio d' ingerirà negli affari , 
che riguardano i Miflionarj Francefi^ 
c molte meno di conftituire altra Per-* 
fona, che invigili fopra di quefti, e»l 
dare a qnefta Santa Sede In Rela^ 
2Ìoni , ed i rifcontri di quelle diffi- 
coltà , ed urgenze , che frequentemen- 
te occorrooe ^ per pofcia ottenerne gli 
opportuni provvedimenti • Per quefti 
preflanti motivi convenevole (èmbrereb** 
be , che la Santità V*, cui fola di 
queftc caufe la difpofizione appartiene , 
pel ca(b almeno prefente , e per li 
<errenti. bifegnt n degnafiè di prov« 
vedere 

II. Se V. S. vuole , ed approva , 
che il Supplicante retti in Roma , per 
accudire a^li a&ri ^ di cui ne| 
ftto libro egli tratta ^ ed a quelli aa^ 
cora^ che fnicitarfi poteflfereper tale oc* 
cafione , con tutta la più profonda 
umiltà chiede ed implora , che fi com* 
piaccia ipedire a ul fine un un Qr« 

• dipn 
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Ad un Minìfiro A Stdto • 3P 
dine di Tua mano fegnato , affinchè 
conftar poflfa ^ che per Apoih>lka Au- 
torità qutfti tali intereffi in Curia egli 
inaneggia , e quello è appunto quel- 
lo ) che non folo i Miflionarj , ma 
eziandio i Superiori ardentemente de- 
fi d enmo • 

, III. Si fuppKca ta S. V. » àcdde- 

the voglia benignamente concedere , , 
che 1* Oratore poffa dare alle pub- i 
bliche {lampe quelle Relazioni ^ Lette<* 
re 9 ed altri documenti dair Indie traf- 
medigli ^ o da trarmetterii ^ ciiè fer « 
vir poflano , o per difendere la in- 
violabile Autorità della Santa Sede > 
o. per raffrenare la temerità di colo- 
fo ) che eou vani pretefti ^ ed in- 
fiifliftenti ragioni opporli tentaiio agli 
ApoftòUci Decreti , o per propagare 
con maggìi^re provento le incorrotte 
verità della Fede ; o finalmente per 
vieppiù incoraggire io 2eio di ^ue* 
Milfionarj ^ che eoa animo invitto 
per la purità del facro Culto affii« 
cicano ec. 

. Tutto quefto per Grafìa, ^usm t)tus 
Roma li p. Luglio 174^. 
U Santiffimo Padre , dotatò di eonfii* 
«nata e fcprafina prudenza nella dire- 
zione degli affari^ non contento di que- 
fta informazione , ricercò ancora quella 
del Procurator Generale dell* Ordine ^ 
il quale ne* termini ftguenci gliela e^e« 
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40 If^^^, frimd del P. Norhm 

Santifs» Padre . 

A* piedi di V. Santità umiliffiraamen- 
te proftefo il Procurator Generale 
de* Cappuccini , per ubbidire efacra- 
neace a* di lei adorabili Ordini , cir« 
ca gPinterefli efpofti dal Padre Norber* 

to MifDonario Apoftolico nell' Indie Orien- 
tali , con tutta la foinmiffione , ed il 
rifpetto , nella prelènte fi^pplica rapne-t 
lenta 9 . e dice • 

. .1. ^Chc per ^molti irrefragabili docu- 
Hg'^ meati. , di già pervenuti alla S. Con-v 

gregazione di ^ropagandu , ed a quel- 
infofnaftune la ancora del S. Ufficio , non (i po^ 
ìii-'J^y^^Sr. P^" dubitare di quelle diOèniioai , ^ 
wM^urNor. preflè nel fon pfimo libro ultimamente 
c4 lite stampato e prefcntatp alla Santità Vo- 
fira,ed eziandio agli Eminentiffimi Car- 
dinali^ delle Congregazioni fuddette, ac- 
ciocché diibrdini .tali meglio feOèro con- 
^derati e eonorciati. 

IL Che in effetto vi fono le recenti 
Lettere dair Oratore citate , da* Mif- 
fionar) del Malabar al Generale dell» 
Ordine indirizzate , n^lle quali fi de- 
fcrivc il lagrtmevole ftatp di quelle Mil- 
fioni , in ^ttc* termini appunto , che 
ael Memoriale fi leggono , e fi rileva 
che gli affari fieno per cadere in pre- 
cipizio maggiore , quando . , ogni dila- 
zione timoflà , non vi fi ponga op* 
ponuno provvedimento. 

III. Che per la parte delfa Religio- 
iiC nòa fi può io alcua modo attenda 

re 
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Ad un Aftnìflro di Sutò • 41 
ft tale prevvedimeaco ^ quando o noa 
fi obblighi il Procuratore della Nazio- 
ne Frantelè ^ a tal carica promoflòdal 
Citato Breve di Clemente Xll. di gl. 
fnctn. a' 10. Ottobre del 1733. ^ di- 
inecccre 1* Ufficio di DefiAÌtorc e Guar- 
diano ^ a cui olcimaoiente nella Tua 
Provincia è fiato eletto , ed à reftituirfi 
m Roma per riafTumervi il priftint> Tuo 
impiego ; o non «'invcfta in vece Tua 
dì tal carattere il P. Norberto come 
a foado iftruito di quanto a quelle MiT- 
liont appartiene ; oppure quando per to 
menp àltrt» Soggetto della fteilà abilità ^ 
e della ftefla Nazione non fi trafcelga ^ 
incaricato di accudire agli affari del*- 
le MiiTioni preflb la S . Sede : 
• IV, Che convenevole finalmente ttm* 
brérc^be , che il P. Norberto iTaceifii 
Imprinjere tutte quelle Lettere , Rela- 
zioni , ed altre Scritture , tht di già 
ha ricevute , e fari per ricevere dall' 
Indie Orientali ^ le quali conàlttire po«* 
teilèro 9 sì per propugnare Pautdriti 
della S. Sede; sì per raffrenare la di* 
fubbidieaza di quelli , che provane tan« 
ta repugoanza nel (bttometterli ad efTai 
ai per accrercére con maggior efficacia 
«A que* Paefi la propagaaioa della Fe« 
de y pura ed immàciilata ^ erenté da 
ógni macchia , e da ogiii ru^a lonta^ 
na y e sì finiti mente per difendete noa 
fi>lo 9 ma eziandio per autorìifi24(e qu^l 
buoni Miffiadarj , die da lun^o tempo 
eoa in&ticabile ardore fi applicano ad 
i|i{^rodurre • e4 a fiabilire U purezza 

del 



4t UitetM^ Pfimé del F. 2Ji$riem . 
del Cult» Divino tra quelle idolatre 
fuperftisiore Nazioni » e (opra tutto ^ 
per terminare una volta quella fcan- 
aalofe diflènfioni , che fumicate fono , 
e fomentate da quelli ^ i quali alla 
pace di Ge^ù Crifio imieamente pan- 
&r dovrebbono» 

Tali fono le cofe , c!ie ton poche pà* 
role , e con riverente penna il Procu- 
ratore Generale de* Cappuccini pone 
fotto i rifleffi di V. Santità » aeciocchè 
ne deliberi^ qtiantò le feaubretà oppor- 
tuno : e frattanto di nuovo proflxato 
a terra ^ il facro piede le bacia • 

^ Sigi/mondo dd FtfTdTè 
Proeuréiotè iSen. C. A 

La pt^tnlt Copia d'ioformaKioaa dd 
P. Sigifmondo da Ferrara , Proeuratori 
Generale dell* Ordine de* Càpptlccini 
concorda in tutto ^ a per tutto col fuo 
Originale \ eha tra gli altri documen^ 
ci f eottièrva Mila Se|;reteria de* Me« 
moriali dal Aoftro Sancimmo Padre : 

In fede di che et. Dato htllà detté 

Se^reterèd di Kms A ^^Jfpfio 174}. 

». * 

SEGRETAKI9. 

9ita Santità letta , eh* ebbe quella 
informazione , ordinò con fuo fpedate 
Refcrittò , che il Generale della fieli* 
gione eonftitttifle per Apoftolica Autori*» 
« un nuòvo Procuratore a cagione de- 
gli allegati motivi . In quel tempo adun* 
que io bai iaearicaco di tali ufficio par 



Digitized by 



Ad un Mmìfir^^ Ji SUiO « .4f 
rigore ■<!• una Patente , che in virtù di 
faota UbbidienM m* impotè , di •pera« 
re con più di zelo , cbe mai appreflb 

la fanta Sede , per foftenere gl* intercf- 
.ii di quelle Midìoni , le quali fono 
appoggiate ali* Ordine nollro « Come* 
che Voi potete avere fofficiente eonte»* 
2a di quefta deputazione in irigore di 
que* documenti , che da me furono re- 
giftrati nella precedente mia Lettera ai 
Provifitatore M. Favre ^ io mi reftria« 
go a qiù apportarvenfe il folo dTeosia-* 
ht j per no» eflèrvi molefto con fòver« 
chia lunghezza * Dopo dunque che il 
Padre Generale hà fatta menzione AtU 
Jia Facoltà dal Santo Padre compartiu-» 
^li y e delle due informazioni ^ che 
vi ho poffe, foce* occhio , paflà a con-- 
chindere in quefti termini • Col te* 
^ nore delle prcfenti , ed in virtù di 
^ fanc^ Ubbidienza noi eleggiamo Voi 
R. P.^ Norberto Prediatore , e MiP« 
fionario Apoflolico ^ e vi dichiaria* 
mo Próenratore delle fuddette Mif- 
yy fièni ; a ciò indotti da quella forte 
^ fperanza ^ che nel Signore abbiamo 
^ della voftra probità , prudenza , zelo, 
^ e grande capaci tà, e m adirne per ave-- 
re Voi òcaUrmente veduti , e confi- 
derati i bifogni di quelle MiflTioni , 
i quali ora fi tratta di cfporre fotto 
^ i rifleffi della Santa Sede ec. ^ 
Roina li itf» ^ofto ^ 
. mtK efi ( m) qu$d $i E. F. Iffartertum 

* - w- 

4rvt- 



44 MiifM Mms éet K }9èrhn§ 

ffoflri Ordtnìs Concìonstorem , & Mif- 
fionarìnm Apo^olìcum , dt ^ujut ^re>* 
iiidie , pfudentÌM , zth ^* §mnimodd^ 
fue ìdomeiiste plmrswutm in PtmiM 
twfidimns ^ Prdferiim cum àemlétrlur 
'irnBéndar indigjttaìaf égnoverh , Pro^ 
curatùrem tenere prdfenimm ^ & ad 

& dee /a ramni é^c. 

tti » » u Eflèndo io in ul gaifa ttttofimto ^ 
^tità di Pro. non folo potevo , ma dovtvo trattare 

?rcoac d**ìS: ^o"^* quelli affari , di 

va t frfOR di cui fi tratta ne* due precedenti Memoria- 

■ 

VMf ntUd ndm Litterd él Pr#vl« 
fitutèn { MMi, ) nttté fMb 

d^nti t9C9BÈrsfa /tf Patenti fpi" 
ditami aitcofa dal Pfwinciaìe 4i' 
CapputcM diUé Vr^vituis di Ture* 
na , c9n ctn i pif fuanf è in fe^ 
mi c^nftrma in tal tntUa • il Pré- 
tinciah ppi della Provincia di ÌJ$t* 
mandÌM fece h fieffo con quefi ter» 
mini • o Effindo neceffaria^ in R0« 
9» ma la vigilanti » ed ti fcccorfo 

d'uB VieUgiofù deW Ordine ncftro^ 
( •» affine di maneggiarvi apprelf$ la 

i) Tanta Sede glUntereJp delle 
^1 fre Mijfeni in America « 

tatto il nofiro potere preghiamo 
Il yo\ R. ^« Korherto^ acciocché v«- 
i« X^'**^ iifcarìtanti di tali affari is 
9, guatiti H nofr^ Procuratore • • • 

éieewàétwàemi fwll* afifieuza^ e quei* 
Il /r dlrezieui ^ eèe ttei e$u $gui poJU 
ti i'fr pmmr0 iefieHum ìfc* 

U Oaia < 4e* it, DfCtnbft 
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li prefentati al Vicario di Gesù Cri^o « 
Vi fu chi mi perfuafe , che l' Opera ^ 
la quale allora non era ^ ^he ìa iden 
« prqgecfo 9 yal a 4irQ le mie Ahmo* 
rh iflmrkbe dette Mffiont detfi indie 
fere doveva Tog^etto primiero delle mie 
fatiche . Subito dunque m* accinfi a rac-* 
cogliere, cucci que' documenci , cheren<« 
dcre potevano quefi! Opera nei fuo gè-* 
aere cocalmente comcdca « Suppliche in 
iTcritfo j preghiere di viva voce , an- 
date , veglie y fatiche , fpef^ ; il tut^ 
f o in fpmma fn da me poilo in opra 
per arrivale a cai fino * In fatti muni« 
t9 di ibMae cogpiaìoAi ^ e fcritture att« 
f entiche , parte raccolte in Roma , q 
parte trafmeiTemi dali* Indie , mi appli«. 
cai todp a fenderle in ordine Crono<% 
logico , Appena ne i\\ efiafa il Piano ^ 
che da f*ranei^ n^i arrivarona alcnno 
Copie del rniq Q^rmaie OifiUno : e ili* 
mando io mio deverò di prefentarne 
una al Papa , che allora fi ritrovava^ 
H Caftel Gai;^i£ò ^ 4^e<;iotto i^iglia lon« 
tano da Roma » QU prefi la confidema 
d' indriiEargUola per meiio d'uM Per« 
fona di diirinzione , che ioveotemcnte fi 
porta a farle vifìca , gia(;<;hi la tema 
o' interrompevo le mie applicazioni , mi 
privò dell* onore di portarmi a rafie-» 
gnargliela in Perfona • Io unii al Pa- 
chatta la («ettfra , che fra poco regt-^ 
ftrerò ; dalla quale Voi Tempre più re- 
ilerete convinto d^^^^ dirittura delle 
naia iotenzioni i avendo io proceduta 
in quelU «Gura era caacg dyi buona ìfe* 



4^ * Letter4 Prima dei P, Vèrtmiù 
de , con quanto di mala fede hanno 
oprato i mici Nimici , nicir oltraggiar- 
mi a>Ue pm atroci calunnie • Pubbli* 
efli in mille luoghi de* loro l«ibel« 
Ji , come Voi ftefio avcftc la l)oiità di 
avvertirmene > che io di mia propria , 
e fpla autorità mi %io intrufo nella Cor- 
te di Roma , clje le mie Oper^ fi fono 
feiijfa r aggradimeneo d| que' Sv|^ 



periori ^ etri 4eM>o ^uctp il ritpe^co e 
r ubbidienza ; Ch^ la paflìone è ftati^ 
la mia guida fola , che ho fcrìtto co- 
me un maliatio^O Compofitore di Li- 
t]|^lli 9 il ouale accurata gelofi» agli 
occb] dtl Mondo fi nafconde $cc« Io ▼! 
prQfelto , che erano necelfarie accufe nien- 
te n^eno grayi , e pregi udi*ieyoli all;^ 
buona caufa , per de^ern^inarmi 4 ^oa« 
fidanri queft^ iiQtist^ , deUe quali foero^ 
. (he noi) farete per fcrvirvene ^ ^e ncni 
in occafioni , e congiuntore epportunc . 
Se quefti Documenti non vi fcinbraflèrQ 
fufficieqti ,potrebb' eflcre, che col tem- 
po ve ue' còmunicaill de' più forti an«? 
cora 9 • de* più incer^lTaon • Sfarà ac« 
fendendo le yoftre iftmzioni ; e frattan- 
to eccovi la Copia 4eUa Lettcfra | (ha 

yi fe9 prqwfò • 

DEpongo a* piedi della Santità Vo- 
quefta fpirituale Operetta , 
me compo^a ^ ft fatta imprimsire ^ ^ % 
gliela prefeota^ ncA folo acciifcchè an pio- 
fiol fe^Qo ^1^ 4i v^v\ patiw4ìue P^f 
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"Àdim Minfflro 4i Sltét§ . 47 
qae* tanti benefi^j , che in tanti incon* 
tri dalla di liei paceraa carità ho rice- 
vuti; ma easian4io a^ipc^ in tal g^ifavc- 
duta etk^do ^ ed approvata disila Sa^ta 
Sede 9 vieppiù feryir polT^ alle fpirituaU 
utilitji de* Fedeli: e non du^ CQ punto^ 
che con occhio benigno da-lla Santità". 
Vostra rig^ardata Aop fi^ , perchf gvea* 
do ella ftmpre 4^ mi^a il bea magia- 
re del Mondo Criftiano , ^Ila di Lei fq. < 
vrana cura ptincìpalmente commeflb , 
ravviferà tgfto , che quefta Operetta an- 
cora 4 quefto fine in qualche modo con* 
durre pptrebl>e • Il Conte ,dt A^aprepa» 
Miniftro dell^ Marina di Francia, cai mi 
fono pref^ \a confidenza di dedicar que-» 
fto Libro , al falò leggerne il titolo, ne 
ha diit^oftrato compiacimenta (ale , cbf 
fubi^Q a è de^a^Q di riceven^^ l<t Leti 
ter^ Dedicatoria , e però mi gioya fper^- 
rc , che ft calla d^ Lei protezione aico* 
ra farà premunito , fi fpargcrà ben preftQ 
fopr^ vatte le Navi di qwefto Regno ^ 
dove a po^ a po^o ìntroduccndct£i 
pure^ta maggior^ i'Sa^ri J^iti Te la in- 
corrotta Po^trina della Cattolica Chìefa, 
e quefta c quelli poi con maggiore efat- 
tezza in avvenire (ì pflèrveranaQ « <? cos) 
con un fol cuore , e con un' Anima fola 
rimn:)enro folcando i Naviganti 

Criftiani loderannQ pqfti^ 4^* A{^?i libili 
il Coqdito^e Supremo , 

Ora poi, Bea^iffinj^o Pa4rc, ua*Qpcra 
di maggi9^ Ì<(V{Wtanza , giorno e notte 
mi tiene gccopaco , caofiilenté nel &re 
im ^t?a nc«r^ , ^4 ^tio ^egiftrq 



I 



1 



\ èì tflue le Coftitu2Ìoni , Ordinazioni , 

^ • precetti , e Decifioni d^lla Sant* Sede 

I fsmanatì circa 1 Riti Malabari^ n 4Qpa 

Oi€gorio XV. nel 16%%. fino a* tempi 
pteTea^ , Qjpello , che % s) grave 
fica mi ha iìidoteo e décerminaco , fi k 
il riftpere , che quefte Orientali Mifllo-^ 
ai tuttora contaminate fono , e. depra-* 
vate : perchè non oftaote i giuramenti 
da Clemente XII. del ij'^p. preferiti a^ 
Miffionarj , i Padri Gefaiti , eolt in ^iia« 
lità appunto di Miflìonarj efiftenti , tut- 
tora ricalcitranoi , e niente pfù ubbidis- 
cono al prciènto |^ <}uellQ ^bbidiifera 
pel paflato . 

taf. 41^ Perfttafo admque , che là raccoha d} 

tntti quefti Decreti in un Opera fola 
riftretti foflè per effere e proftcu^. ^ 
' e coxrifpandente ancora alle Paftorali 
falleoi(udÌQÌ di Voflra Sanci^tà ; ficca* 
me tempe dalla di Ifik medefima 
bocca l^intefi appena ritornato da Fran-^ 
eia in Rama , mi fono intieramente^ 
abbaiKlonato a compilarla coli* afTiften* 
2a 41 due Segre tar) ^ con idea dt 
darlo ooiApimento il più preAo mi 
fia pafflbiiQ . Nel ftr pai la ricerca 
de* Manufcritti , che mi fon necelTàrj ^ 
fli tempo in tempo ho felicemente ri- 
ccQ^ato delle Scritture di mano pro^ 
pr^ della Santità Voftra , le quali 
Iettiti 4ei ». aon Cuprei abbaAanaa fpiegar P alle** 
^*^*^i*fiÌo*'* grezza ^ ^he mi hanno apportata : giac- 
S^V che da efTe rilevo aver Ella con tutto 

lo aelq fant^meate ail^eicato per pu« 
ri^c^r^ 4$ dqalunqve fiiporiiiaiafo rU 

f • 
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té il colto de* Malabarì » feeondo 

le apparenze , li mici ferirti faranno 
a portata di porfi fatto il torchio 
sa brieve tempo : m% j^&tQtn^o in uà 
Opera si di)icatà ed jinporcaoctt cfao, 
malgrado le mie buone e rette in«^ 
tenz^ioni» io non abbia da ingannarmi 
lidie mie idee , ho difcgn4to di por- 
la focco 1^ efame di Perione doufc di 
fiina dottrina , e di confumata pru« ?«f.|ii 
{lensa x rifoloto fempr; . dt non dirli^ 
alla luae ^ & prima ì?9n farà ftata 
efaminata cziandip , e confìderata dal . 
Revcrendiflìmo Maeftrp del Sàcrò Pa-f 
Ua20 ; qualora però s^Itrimepti pon mi 
fia ordinato dalla Santipà Vptb^a. 

Frattanto non le farà forfè iL'\[qsiTo 
1* intendere in ppcbe parole i vai) 
motivi , che mi hanno indotto a cqm-« 
porre queli' Qper^i , In prim^ ln9go. » 
per infpirare im ffilu^evole timore a* 
kefraftar) de* mentoya^ Pec^eti , i quali 
paflèggiando t^paveftiti ^oq pelli di Pe-? 
Cora fotto gU occhj della S. Sede , 
neir Indie poi fi manifeftano Lupi ra-? 
paci f li* per diàioftrare conerà il Ip* 
^uj^ce PiftnCofiB dt{ Padre Brandolint^ 
Oefuita 9 con qyanta farietà e m^^* 
turezza fiafi fempre dipo.rts^ca la Ghie- 
fa Romana nel definire le niatcrie al 
Divio Ci^lc^ ijpet(apti« lU, P^r aprir 
Qoova ftrada ^ e dar nup?a ^inta 
quegli ulteriori E^ecreri » ch^, n^cefla* 
rj fono per pqrre fine alle difcr&Y 
panje . IV. Per arreftare una volt^ 
f$ftndaii ferKggian(i da tauto temi' 



^ XrMrvf Mm dei P. ìforhm 
pò nelle Matebaricbp MUBont, i quali 

danno anfa aon folo a* Gentili di quel- 
le Coftc ma ancora agli Eretici 
Europei ^ % quelle ipiaggie irequea- 
temente approdanti , di motteggiare 
e d^sdere la Cliie& Romana ^ ad cflb« 
iet attribuendo qiief difordini , che 
non fono , fc non Perfonalì di alcu-» 
ni Miflionarj alla Chiefà ileffa ribelli « 
V, Per vieppiù ipcor^ggirs que? aelanti i 
fedeli Miniftri ^ che nella fcisv purena 
mantengono il CuUo Divino , e fccon^ 
do la forma del f?acro Vangelo , e 
gli ordini dell* Apoflolica Sede annun- 
ciano la Fede di Gesù Crifio » VI. 
Finalmeiite peir impedire ^ che i ri* | 
belli ali* Autorità Suprema non tfalti-* 
no più con bellQ parole la loro pre^ 
tefa ybbidienza , frs^ttanto qhe al*» 
irove con trifti fatti la negano • 

A queft* Opera pei aggiungQ ancori 
ra 1* ultima Codli^ione dalla Santi- 
tà Voftra emanata circa i Riti Ci- 
nefi ; eflèndo quefta ua .irrefragabile do* 
cumenco , che impone tin eterno lilea* 
2io a coloro ^ che finora (S^iQ ftat} A 
fecondi^ nel produrre fcuff , ragioni i e 
pretefti y benché ridevoli e mal (bina- 
ti , Già in molte Parti ho trafmefla 
quefta Bolla , c tutte le rifpofte , che 
finora ne ho ricevute , convengono neU* 
aderire » non eflèrvi Cattolico cleono ^ 
( fé fi eccettuano quelli ^ che ^ìufta- 
mente vi fon condannati ) il quale po(^ 
fa difpenfard dal ricolmarla di benedir 
«ioni ^ 4i lodi t 4Q puro 
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édun AÙnifirodi St4t§. $x 
éarommt gloria di ftrc nell* Opere ^ . 
mie , acciocché il tacere non diooti coo- 

iii\rcnza a' mal Contenti , giacche al 
dire di S. Celeftino : Chi in fomiglie* 
yoli Caii mantenere volefrc inopportu« 
no filenitiìo » darebbe giuAi fpfpetci ar« 
^ r integrità di fua Fede. 

Per efimermi dunque da quefti folpetr 
ti e rimproveri appreffo ^Iddio , e 1» 
Tua Chieia y non diflimulerò punto le 
abbaaùna2Ìoni.y che cootamioano la bel<* 
lesBKa dei Santuario ^ e non mi arroffi^ 
io di pubblicare femplice e nuda \fk 
verità . Ed oh me felice , fe col mez- 
%o di quello mio zelo più ampia me- 
ritarmi pptcQi TAppUolica BenedÌ2Ìo-. 
ne y che profondamente inchinato coii; 
ntto IT ardore dello fpiritp mio im-- 
ploro I V OnnipolTente Iddio coniervi 
lungo tempo la Santità Voftra a con- 
folazione del Mondo Criftiaao ^ p a^ 
^lute di (utte le Gen(i ^ 

DtUs Sàmiètà y. 

' ' ^oma U tf» Ottóbre 174^. 

Umi}. , ed Ubbia. Ser. 

Giudicata ade^b Voi ^ mio Signore , 
^ a que(lo lijiguaggip t .fe a que&* efr aa«ft>^»«^ 
preffipni , fc a queftp ScrinuDe rawifa- 
re fi pofla in MiflTionario dimentico de* h**. ojera?» 
fuoi doveri , ed pppofto alle decifioni l?or?^*^un- 
della $• Sede , come i 6e(viiti vaa ^^miwti^^ 
pubblicando del Norberto : ù ^ giù* 
dicatelo Voi ^ fe que^b ^ un oprare f«|.ii» 
H capriccio , ed un non afcoltare che , 
Ij^ i^rof^ie pafl^oni ? Se i (^efuiù non 6 
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fi)fl(èro %^n%Q immerfi nel potnfiorre LiV 
belli , fcqza prirn^ confiderare fpaffio-^ 
natamente i ipiei ferirti : o per 4»r 
megiip , fe non fi folTero lafciaii ftra- 
fbiiiare claUo fpiritQ deli' odiose delisi 
Tendetta , io fon ficuro ^ 'àit fi f^- 
Cebbero guardati dallo (facciate a eoa- 
to mio rimili Paradoffi , e contraddi'» 
zioni C05Ì manifcfte . Tuttavia quello, 
#he mi póne in calrpa , fi è la ficu* 
rem ^ in cui mi ritrovo , ehe il 
Padre per qncAo riguardo mi ft giofti** 
zia , perche ha troppe prove in ma- 
no , incorno alla dirittura de^ miei 
fèntimeoci , per non ifcoprire la ma* * 
fina di colorò , che tantQ fi affadoanei 
per renderglieli forpetti • Che fk q«e« 
fta dirinura dMntenzione non gli fof- 
fe ftata abbalUnza nota per lo paffàto^ 
ia oggi cereamente dovrà ravvifarla eoa 
mtca -r evidcfliSa col lume di tante mi^ 
le^cer^ ^ che -prefo mi fono la confi* 
densa 4*lndrizzargli , dopo che ou foa 
veduto con tanto furore e crudeltà 
perfeguitato . E beache quefta fia un^ 
violenza prefibcche inaudita negli An-^ 
Bali Ecdefiaftiei » io vi protefto ^ cbQ 
fin* ofa non è ftau valevole a ftrmi 
punto abbandonare la buma caufa , ne. 
a diminuire d'un punto quel fanto ze- 
lo , che c-enfervo per la totale purità^ 
éA facro Culto ; giacchi talloatana- 
mento oEiie da Roma ^ per quanto in-» 
' giudo , eh* eflb fia , nen ha fatto ^ 
che aumentare il mio coraggio per 1^ 
difef» degl* inteseilì della S^e Apofio^ 

Jica, 
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Ai un HlMffùA ^éaù\ 
lìca , e del Vicario i\ Gesù Grido . 

Dalle Vàrie Lettere di fopra recate- occuptiiooi <ia 
vi , Voi avreie già rilevato , che nel » KwWJ»a»i» 
tempo di mia climora neUa Capital* 
delia Religione io nulla ommactrro ^ ' 
che valevole fofle per dar delle reali ^ 
ed incontraftabili prove di quefto zelo, 
e di quello coraggio . La mia fati-* 
£a era ai&dua ^ e potrei quafì dire ^ 
violenta \ nè Voi avrete difficoldi a 
crederlo , fiacchi fapete , che nel fo^ 
lo corfo di un anno ridufli a fegnodi 
cflère ftampati i miei due Volumi in 
quanto y colla traduzione italiana , fen-* 
punto computare il tempo dia me 
Ipefo in queft* anno medefimo . a tice« 
▼ere e rifpondere a più di 500. Lèttere^ 
la maggior parte delle quali m' incari- 
cava per fopra più di commiffioni da ragù» 
efeguirii in curia • Cooie che però la 
moltiplicità di quefte cure veniva ad in- / 
terrompere con troppa frequenaa Por'- ) 
dinaria mia applicazione , mi appigliai 
al partito di ritirarmi , durante T In- 
verno , ne* contorni di. Roma . Iti , 

3 netto ritiro fi fu , che iniipiegandofi 
n. me fiso la.. e 14. ìore per ciafcun 
gjomo allo ftndto, I*Opra in brìeve fi 
ritrovò confider^bilmente avanzata , Ne 
tradufll dunque con preilezza la Prefa- 
zione in latino ^ e da quello ne feci ^ 
fare la traduzione in Italiano , ed in 
fegùito la (tafmtfi al S» Padre ^ per 
meno di un Signore Amico mio , il 
quale con una fua m' iftrui della ma- 
mera ^ ia cui a tal fine doveva dipor^ 

D j f ar- . 
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f 4 Lettera Prima dei P. Norlert$ 
tarmi *. Ciò vi apparirà con chiarez- 
za dalle due Lettere , che foggiungo • 
uttcta 4ei'* ficevato Tonore della voftra pre<^ 

Moib. ad un si- giftctffinia irirpofta / ed in tutto mi fono 
faoftiBMMP conformato a* voftri faggi configlj. Ecco 

la Lettera , che a fìgillo volante vi man- 
do da prefentarfi a S. E. il Maeilro di 
Camera . Voi vedrete la rifpofta , cho 
^uefti potrà ottenere da S. S. ^ dopo ché 
avri letta la Prefazione , e vi governe* 
retc fecondo eh' egli ftimerà più pro- 
prio e convenevole . Mi pare, che le due 
traduzioni ^ Latina ed Italiana fieno ba* 
flantemente limate « In ogni evento 
P Opera non è ancora focto il tor« 
chto' ; e però farò ancora in tempo 
per rimediare a quelle mancanze , che 
Voi y od altri vi avranno notate • In 
brieve manderò a Voi una Periòna per 
intendere le voftre rtfpofte circa qne* 
fto afiare ; e frattanto ho T onore di 
cflere con tutto il rilpetto ce 
Caitelgandolfo li a}. Marzo 

EccelJentifs, Sigftore» 

Lettera del P. ^ 

«•ib. at if aeftfo nRendo P ardire d'indirizzare alla Ec- 
UmùSr^ JL cellenza Voftra quefto Plico , pre- 
gandola con umile iftanza di dcgnarfi 
pre(eatarIo alla Santità Sua • ESo^ Mon* 
iignore , non contiene altro , che la Pre-^ 
ftzione dell* Opera , della quale ho 
avuto r onore di parlare parecchie 
volte colla Santità di N, S. , da cui 
è fiata giudicata uciliflima • Stimo ^ 
che la Santità Sua non ne avrà vt« 

dttta 
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Ad un Mirifico d$ Sidto • 

duca tuia fimilt ^ ufciu da]la pernia 
de* Religìofi dell* Ordine ooftro , nel* 

la .quale fi prenda la difefa della pu* 
rità del Culto Santo , e degP intereflì 
della S. Sede Apoftolica ^ con pia di 
fQHBa ) di iselo ^ e di gtttfti2ia« 

L* idtima Bolla fìilminaca dal S. Pa* 
dre contra i Riti Cinefì , mi fa giù- tag.s7« 
diéare , che queil* Opera fia più che 
mai convenevole nelle congiuyuture pre* 
fenct • La mia incUnasioiìe , ed il mio 
dovere mi obbligano ad umiliarla a* 
{acri Piedi del Supremo Paftore , avan- 
ti che compaja alla luce MofTo dal 
gran zelo di S. e dalla iingolare 
bontà Tua verfo di me , fpero , che 
fcUa fi degnerà informarmi de* fenti- 
menti y e della voloàtà di N. Signo* 
re ^ circa la Prefazione fuddetta , non 
avendo altra mira , che di confor- 
marmi in tutto rirpetto(amente a' fuoi 
fupremt comandi 4 Ho 1* onore di tfife- 
re. col pia profondo rifpetto ^ e colla' 
gratitudine la più perfetta ec« 
Callelgandolfo li ij» Marzo 174J. 
I Geìuiti di Roma attentiflimi per 
una parte a fpiare i miei andamenti ^ iS'/i^ 
che già fcorgevano^ a qual fine cen- copaxtoni ict i • 
deflèro^ e per Palerà iftruiti ancora 
dalle mie Memorie del 174*.) che io 
difegnato aveve di applicarmi a com- 
porre altre Opere ^ le quali v*era 
luogo di credere « che poteflèro fve* 
lare nuovi miAerj d* iniquità , e viep- 
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if6 Wierd M^d 4ft P. ìtorierià 
traprefa , principiarono t cònfideiràfé 

la mia prefenza in queftà Metropoli 
f«|.ii* i della Religione , ctonie una pieti'à per 

eflb loro d'inctam{>o « Il rifponderè a* 
miei Scritti vedcv&QO andh* eiB ^ che 
altro non èra , fe non Un à^tvoì mez^ 
tx termini in tt^ano , <?6n cui *ma^or- 
mente far rìfultare la buona Caufa , 6 
però ftimarono partito più fìcuro ^ t 
prudeate -^ il fare aderbi lamenti c&rnn 
ero di ne appreiTo i poflfenti lor Pto^ 
tcttori^ed i miei ' Silf>eriori Generali. 
In effetto a tal partir© fubito fi ap- 
pigliarono , chiùdendo (etiipre le lorò 
querele , col clìiadere il mio allonta- 
namento da Roma t - mà p^r quanti 
grande fofle la pro{)én(ioiié d* ihcontra- 
rc il genio di quefti Padri ^ non fi 
mò proprio in (Juefto eafb , d' appa* 
gare i loc defìderj ^ Fecefi dùnqtie 
loro comprenderà^^ «he non vi era 
non il Papa » il quale ordinate po« 
ceflè quefia partenza , condiofliaèhè il 
P. Norberto non dimorava ih Roma^ 
che per ubbidire a' di lui cènni. Co- 
nobbero la finrza di qiieiU ntpo&z ^ 

ail'»";!":"' «*. «>nfia««* la «)ftan« e la giit^ 
«o àeffi al rapa fti2ià del 8. Padre , éotiobberb anco» 
l'.«elit*"~'*' , che r avanzargli eglino fteffi unà 

tale dimanda , era un efporfi ad Evi- 
dente pericolo di riportami quella ri- 
foluta fipttlfa ^ ehe dal Salvatore ri« 
portarono gl' incauti Figliuoli di Sebe- 
deo nelle mal maturate loro f ict^rche . 
l u dunque di neceffità il tentare ai- 
rag s». iliade ì é qudlle che trafcelfero ^ 

fa- 
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fiirebberò a vero àitt ftace ifalevoti , 

per loro apportare una cotnjliuta vit-* 
coria , quando Iddio non aveffe per* 
mefTo ^ cke rveacallèco U mine pre^ ^ 
parare . ' « s ^ 5^^^,,, .^^ 

veggendo ^ che RomA doiC 6rà ^uii* gnanoM K^niio 
to dilpofta, per fecondare le -toro mi- *n e t 

fe , rifoirero di cercare appoggi in Pa- 
rigi ^ rivolgendofi a tal line diretta- 
^Dence a Monfigaor Nud:ììo colà eriitea« 
te. Le HittoArance^ t la dtclaisatioaiy 
che iiri.fectro coacro al P. Norberto^ erano 
preflb a pòco di quello ftile medefimo^ 
che fi rifconrra ne* loro Libelli . Ciò 
però y che più vivamente peneErò Io fpi-^ 
rito di quefto Aiftntiko ^ fu una della 
1^ nera impofture » là quale in cerco 
modo vei^tva a cndeìre fopra il medefi* 
mo Papa . Quella impoil:ura confifteva 
neir afferire , ed aiBcurare , che io in 
molte Farci avevo colie n\ie .Lettera 
pubblicato^ averitii S. Slncicà àccordaca 
una. penfiofia , aflinche mi applicaifi a 
fcrivere , e a comporre de* Volumi cort* 
tra i Padri della Compagnia di Gesù * 
Monfigaor Nunzio era un MiniUro trop- 
po avveduto e belante , per non raggua* 
pliarne Cubico il Saaco Padre ^ il quale 
an fotct in onà Udienza mi fece inten- 
dere , quanto fotte feiifibilé a qucfta vo* ugf^^ 
ce fparfa , di cui io ero imputato qual • 
banditore . Fu grande a quello lamen^* 
to la mia cofletnazione ; e malora an- 
cora divenne , perche ttoil Klfli fi lafciò 
penetrare ^ da qual parte precifamenre 
veniifa un cai colpo « Inquieto cucuvia, 

ed 
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ed imptstente di vederne il princìpio p 
tanto difll , e tanto cercai , che final- 
mente riféppi ' , eflere ftato Monfignor 
Nuq2io (ttddeuo Quegli , da cui erave* 
nuto quefto awiio * 
Molte ^ Perfone anche del firimò tàn* 
> s'impegnarono per difingannare il 
Sommo Pontefice; e fe debbo dire il 
vero , Credo non riufcifle loro molto 
difficile r imprcfa , perche una lunga 
l^erienza gli ha fatto piucchè abbaftan« 
sa ccnofcere ^ -dì quanto fieno capaci Ni- 
mici di fimil taglio. Checche ne fia : 
io sfido tutti infieme i Padri della Com- 
pagnia y e parimente il Mondo tutto ^ 
a moftrafe la menoma Seritturà di ow» 
mo mia fottoTeritta ^ in cui fi cfpfima^ 
o fi accenni , effer dalla mia spenna ft«w 
tita una tale falfità . Se il fatto foffe 
ftato vero , . come queili Padri teftifica- 
vanO y io confeflb , che avrei meritato 
altro- eaftigo ^ di quello che fia il nùo 
allontanamento da Roma « Coftanti però 
j Colioro nel profeguire i premeditati di- 

fcgni , vedendo che quefto tentativo non 
lag aveva fortito lo fperato fucceiio^ fubito 

ne fecero un altro ^ il quale mi cagionò 
nuove pene e travaglj . 

Ecco dunque fpargerfi improwtia-» 
mente per la Città un mormorio fc- 
greto , che i Gefuiti hanno finalmente 
i^untatOy di mettere il Padre Norber- 
to in tale dìfgrasia appreSb S* E. il 
^ ^ . . . Cardinale di Tencin , che quefto & 
xoro ai catdin. loUccitare attualmente appreno il Papa 
«liTéìicia. il efilio da Roma. Tanti Amici al- 
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Ad un Afìntflro dì Stato . ^9 j 
lora m'incalzarono a prevenire il colpo, ! 
che mi rifolfi di giuftificarmi con E. 

/A^S3B0 di ua* ailài lunga Lettera « 
E giacché Voi mi obbligate ad iftrnir- 
vi a fondo del mio affare , e iopra rut- 
to d*in&rmarvene con oftenfibili ^ irre- 1 
fragabili documenti , vi regillrerò quc-r / \ 
fta Lettera prdfoche nella totale fut . 1 
•oftenliooe • 

. Eminenza • 

Rlefceml pur dura quella neceffità ^ 

V. r Apologia della mia condotta ìicm4.4it«a« 

in quel medefimo tempo , in cui non 
ceffo di porgere Voti all' Altiirimo a* 
piedi de' Sacri Altari proftrato , per la 
di Lei confervazione in queir eminente 

{rado , al ^uale S. M, Pha fublimata . 
lolti de* miei Amici mi hanno riferito, 
che i miei portamenti in Roma fcanda- 
lizzavano V. E., e che per tale motivo 
Ella ne ricercava il mio allontanamen- 
to • Se poteffi fapere , quali fieno que* 

f)a(ri , che a Lei riefcono difpiacevoli ^ 
0 le protetto, che niente lafcierei in-^ 
tentato , per dargliene tutta la più con- 
vanevolc foddisfazione . 

Nel tempo che V. E. dimorava in 
quefta Capitale della Religione , già fi 
ricorderà, che per conformarmi efatta- 
mente a* fuoi fentimenti , io nulla in- 
traprendevo d' eflenziale , fenza prima 
aver cercato il di Lei parere , e con- 
sultata la di Lei volontà . Allora Blte 

fide- 
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4o iHiirs Prims Al P. 29àrkrg0 

fi degnava tollerarmi con benignità ^ 
dolcezza ; ma di prefcnte m'invcftifcc 
con feverità e rigore» m^incoraggiva al- 
lora colla degnazione amorofa di per- 
mettermi il acceflb , mi rpaventa . 
adeflb colle reiterate minacek ^ di cui 
fi dicono ripiene le Lettere fue . Allora 
in fomma Ella favorevolmente penfava 
intorno alla Caufa de* mie; Fratelli ^ 
delia quale incaricato io (boo; ma ia 
opg: fi aflèrifcéy che Ella vorrebbe con- 
durla al fuo fine per mcMso del mioefi- 
lio , il quale tanto per loro diverrebbe 
doloroio y quanto vergognofo per me 
iarebbe , 

Qpefte fubitaneo cangiamento alcrec* 
tanto pia fenfibilmente mi affligge ^ 

quanto che non credo di effèrmelo me- 
ritato , con avervi data occafione • 

Egli è vero però ^ che io non poflb 
preftare intera fede a* rapporti , che mi 
vengono fatti , perche la Religione e la 
Giuftizia di V. E. mi fanno credere^ e 
fperare , die ella non vorrà trattar me 
con feverità ed afprezza maggiore di 
quella, con cui Iddio trattò i noftri 
primi Parenti , i quali non furono feao» 
ciati dal Pàradifo, fé non dopo l'aper- 
ta Confeflìqne del loro delitto , quan- 
tunque grande ed enorme elfo folle . 
Sicché fu queAo efempio fpero ^ che alla 
non paflèrà a condannarmi ^ o a ponir* 
mi , fensa prima avere tentata la mia 
correzione , fenza prima avermi interro-» 
gato fopra i falli a me imputati , e 
lènza coacedermi ac luogo^ nò tempo 

alle 
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tlle giuftificazioni dovute • 

Io replico, dunque, e con cora<7'7Ì^ 
lo replico. V. ha troppo di K^a- 
gione e di pietà » ha troppo 4i equità 
e di giuftisia per diportara altrimenti; 
maflime verfp un Rcligipib , irisinbro di 
un Ordina , cui tìiìa feT^pre fa veri di 
fu^ ftim^ ^ di fua benevolenza . Tutta- 
via però , perche potrebbe d&rii» che 
in qaeftc Cafo la f\ia Religione foilè 
ftaca forpref^ , voglio fpQrate » che ella 
jion fia per ifdegnarfi , di prefente 
imploro la fua Qmlìizia . Che fe quefte 
mie umiliilltne rimoitrana^ non baitaflè* 
ro per produrre quel!* intero eletto , 
ch^ da me fi 4efidera , ptÀ eflère ^ che 
almeno non rìefcàno nè per me total- 
mente inumili y a lei totalmente di* 
fgiradevoli . 

QjLiali per tanto ^ quali mai eifere 
poflono I9 xnls accufe appreflb di V.E.^ 
e quali que' sì preflànti motivi di qite* 
relè , e di lainentt , capaci di tirarmi 
fui capo il di giufto fdcgno ? Al- 
tri io non faprei ravvilàrne ^ 1q non U 
(^andalofa mia condotta , e la mi^ fof- 
pettai 4ottrìoa • Quelli fono i due foli 
ginfti motivi , a* quali appìgliarfi pof- 
lono i miei Avvcrarj .... ma queiìi 
malamente difcorrono , fc ali* uno air 
altro clQ cercano U; riferire la mia' 
paiten:^ 4^ Roma • la fattj, la 
mia condotta \ degna di btafimo \ fa- 
rà fempre meglio* per eflì , che io ri* 
manga fotto gli pcchj de' miei Superio-* 
ri Qeneraii » i quali foli fono , «4 

cflc- 



6% Lettera Prima del P. Koriert§ 
cffcrc debbono miei Giudici per caftl- 
garmi , piuttofto che obbblig^rmi a 
filiere aUrove lontano da loro la mia 
dimora • Se poi mi riK& refo forpetea 
nella dottrina , in Roma appunto io 
dovrei con più gelofia clie mai effer 
tenuto : perche qui a portata i'arai 
d' efTere facilmente e riconvenuto , C 
giudicato da qyei Tribunale Supremo^ 
al qqale ixm \ Criftiani ^tb^Q c 
dipendenza , e fommifBonei 

jo per me fono dentro di me (leflo 
confo pcvole , e certo , che (empre vif* 
fi ftretpmwe ynito alla S. Sede , e 
che qualfivoglia y benché difaftrofo evea-» 
to , non farà mai valevole ad impedir- 
mi la colante perlever^nza in ^ueft^ 
inviolabile attaccamento , 

Che fe i miei nimici , biafimando 
un ^al^ zelo ^ cercano aUpntanarmi 
dalla pref^pza del Vicario di Ges^. 
Crifto pei fplo motivo ^ thi^ io loro 
«e porgo delle prove chiare troppo c 
convincenti ; in quello cafo i loro bia- 
fimi debbono a me fervire di eiogj , c 
i defiderj loro non potranno m^ii rifa- 
perfi dal Piibblipo feh^sa llor confuGgnc 
t difdoro . Checché ne fia » Monfignò- 
re , io rapprcfento umilmente a Vt E. 
che fi potrà bensì far fortire il mÌQ 
Corpo da Roma , b^ftando per que-? 
jfto \ina fola parola , u^^ ^qI cex^no, ni^ 
non già lo Ipiritp fnip ; perche dovim-t 
que io mi ritroverò , ed in qualun- 
que p^r^e del Mondo polla eflere com- 

fcoate 9 ut>bi4i^^è fcffiDi^ ^11^ voce d^» 



Ad un Minlfiro ih SM$ . 
SdcceSbri di Pietro ^ e fempre mi con-» 
formerò efatcatnence a' loro ordini Tan* 

to io feci avanti la mia partenJ:?i per Jj*"^^ 
r Indie ; lo lleflb praticai cqlà arriva- ^ùi, iiitac^, 
to ; e dopo il mio ritorno is^ncora ih 
Europa non bo - ixiai ceflato ^ uè mai 
cederò , di dare incontraflabili con^ 
trafcgni di quefta totale mia ubbidien- 
za • E acciocché V. E. vieppiù refti 
convinta della fiucerità di quelle mie 
protette t mi prendo la libertà d* inj- 
viarìe quefte mie M^mprie ifiori^èt^ (^) 
le quali fi è (limaco convemente di por* 
re alla luce . Se poi finalmente vi fof- 
fc , chi aveflè coraggio di accagionar- 
mi i edere i miei pafTì , e la condot- 
ta mia p^iudizievoli allo Stato ; oh; 
aflora s^, che goderei nelU eflere cita* 
to al Tribunale di Cefare , perchè 
in tal guifa campo mi fi aprirebbe di 
far vedere a Cefare ftefig ^ dì qual 
tempra iìa il mio ;selo e la divozione 
mia verfa quanto , contribuite pod^ al 
maggior bene , ed al vantaggto mag^ 
gior de' fuoi Popoli . 11 Giornale Cri* 
filano da me cornpofto in favore de* 
Marinari di cotelto Regno , e dc^dica- '•^^7* 
co al Co. di Maurepas , (e ad akto 
aon giQvafife , ferve almeno per far co* 
nofcere , che io defidero egHalmente 
di renderm.i utile allo Stato , come 
mi sforzo di eflèrlp alla Chiefa . Pri- ^ 
ma 4i tetminaire. ^ tt^ì petmetca anco^ 
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ra r E» V. f che cw * futfo U f tfpettfl'^ 

infi^me ^on tu(C4 la CQnfiden^ 10 

le rapprelenri per vitimp , che fc i 
niiei pimici ottengODQ V intento laro di 

fCio^a , iptfp q^alttnqpe procefto fi efe^ 
gtiifca 9 np,n potr^ che 4iventre affiti 

biu difavyantaggipfa per efH , di quet? 
lo divenir pofla , o per me iempli^e ^ 
f (niièra y ps^rcicolara P^riona , o per 
tutto 1} Prdine. 19ÌP 1 p^che efieock) 
^i|fficile y cht fia deguica (èp^ rumo- 
re 9 e r^nza llrepito , da que(lo fa- 
rcbbcvi da cernere , che nnold , oulla 
curando le mie ripugnanze , ne p^an- 
jitS^i; mptivo di ^e^iamare «ae* pu)^bili« 
ci lorp Sericei oon^ra i Qpao^Q'i 4i 
qqe^èa ingiuftizia . Spero » cho V. & 
pon vorrà dlfapproyare 'la libertà , che 
mi fono prelo d' infaftidirla calla pre- 
iene^ iqia Lettevi : gia^ch^ 9r facendo 
iioa ho avuto altra mica, che di darla 
una fineeca ceftimoiiiiaoza di quella proK 
. è)nddf yen^azipne , CQlla <maie mi x^f^^ 
I^ H'. • fegno ^ * ' - — * . ^ 

X. / r. ^. 
R^ma 16. Fcbbrajo 1741. 

Umilils. fdi Ubbidienctfs. Set. 

j5•^^e^£»Sh5 Fratt^tp che i Qcfuici tendevano in- 
|emii in «.o fi4ijfc a' mici pa$ per ffiri^i pificipita- 
SNJlSftà'S" f io applicavo a comporre ddt 
fiorascDic Jc Opere , che fervirc dovevano pcc 
JfOTff? ^ ìrifchiararc le tenebre loro. Vale a di- 
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VUc Atdore le aie Memorie del 1744. » 
\t quali' appunto , per qùel poco di 
tranquillità , che mi fu conceduta dopQ 
la mtncovata (^ct^ra ^ furano da me 
germinate fi;) principio di queft* anno 
fnedefinio^^f ^Subito dunque fimifi ali* 
^ame d* due Teologi de' più erudtri 
e venerati in Roma \ il nome de' qua- 
li colle loro approvaziortì fi. ritrova, 
giù lefta d^ pri^ip Veluoid . Anad 
letta sn appreiTò,. e (oofilderata l'Ope- 
' ra ftefla da . motte altre PeiCoiie ^ % 
per la loro pietii , e per I» loro dot* 
. Irina diftinte , c rirpettevoli , ne fe- 
cero il giudizio medefimo , che fac- 
.to ne vivevano gli Efaminatori fud- * 
«detù 'f Fatti q^efti p|UH ^ ad alte» 
aoii . 9 {>etts& *9 cilena paifitre alla 
.ftampa » L'Opera in Fra^nccle importava i^g.^.; 
.due Volami in QjLiarto , od altrettanti 
I -ne importara la Traduzione Italiana « 
I .yna tale imprefa, cha nchiedendo uo 
( grofiò Capitale , imbaranava molto un 
; Cappuccinp.y non avrebbe dato grande 
. impa(:cio ad un Gefuita , Tempre pronto 
a ritrovare con che fupplire alle proprie 
con\|[eiiien^ , Tuttavia io quello incon- 
. tre riconobbi pià che mai ^ ^ (e Iddio 
peraette^ die certi Poveri Evangelici 
posano il tutto per meszo delle loro 
, ricchezs^e ^ vuole ancora y che quelli ^ i 
^ quali di quatte fi fono iateraitien^e fpo* 
I gitati, rperimsotiaoad avideoxa , quan- 
f co poda io fiivor loro la Prowideiir 
^ Ipi foa . 

\ la isixxx appena principiai a trattare, 

£ per 
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per U ideata imprcflìoa^ W utì« Stam^ 
pacore di Roma, che yifaiwtofi 
più grande weì eeaefa;tori[ , Il 
eiib4 di pjqmQYC?e queft^ itampa a pfQ" 
fpefe , vqIwuIq' pcrq per tale cffct; 

Uìm^i\%% « W ftiegliw I-HW come .Qwàf W «U4 

a miglior agiq fi ftampa,f di? m quar» 
lunque altra non folo d'Italia fl(iae«iaiH 
dip della Francia mcdefiqi^ . Ifeutto 
dallq^e di qucHo dilegno , fubtto mi 
pomi fi»l luogo , dove: privai ia pnma 
fettiman^ di Qjurcfima^ , a* cameni 

_ erami neceflario ritornare in Roma atM* 

ti la Fcfta di S. Maria Maddalena ^ 
fcQi oel t^mpo ft^iro lavorare tre dif- 
fcr^ncì Stamperie , hench^ affai difcofte 
era loro . Pochi giociii (^yaim , « 
CU! non vifitafft gli Operai , 
an(?he due volte al giorno fe^iodoQh^ 
lo efigevano le circoftanze . Quella nii^ 
^(I|di^a <m X/àXito, più Ae^elfain 

.ria , quanta che «•imprimeva \\ Oppra ^ 
ed ìa Francefe ed in Italico a^l ccin- 
po medefimo ; ma quello , che inolio 
più ancora efigcva la vigilanza imia , fi 
era , ^he i Starnp^tori non capivano a 
foiidQ y dialetto del noftro. F^ancefq 
linguaggio, 'ftima peri òX profeguire, 
è bene farvi fapcre , che i «M«. ^crutt 
non furono ppfti fQtto il Torchio , fc 
non dopo mn ferio efame fatto loro » « 
da* Signori DcBVltati de^la Repubblica, 
^ dal Reyifor^ deputato d^U* Qrdina- 
rio . Qjiefto RefilQrc Religiofo d' ima 
rara pietà , e d'una fciensa non ordì-» 
. natia è lo fteffo fratello del Provincia* 

If 
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Ad un iMsmfiro dt Stato • 6y 

1# àtì PP« Qefuici della Provincia Ro- 
mana , f4 un^* d^lle Scamperld ^ - che la- 
vorava intorno ali* Opera , è del Nipo- , 
te di quefto medefimo Provinciale . Per 
qualunque .sforzo abbiano fatto quefti 
Padri» per ' iii^abiUrfi nella Repubblica 
4i Lucda , que^ KTobili prudeoci , ed 
avveduti , che la governano. Tempre gli Utiu 
rhanno refi fruftraiiei ; ma effi hanno he* 
l^c fapi^to ritrovare il fecreto d*indenni2- 
4Bmpfep9 per ^Itre ftrade • Dirowi fola- 
^mepte , phe ^ fqoo i^puf^e le* Predi- 
cbe Quareiimalt d*aaa delle: princ^al- 
.jChiefe della Città per cento Anni . Di- 
temi ; un lungo continuato poflèllb 
•1109 ià,t% forfè per effi ]ina forte , .foda^ 
r liicoiì^r^j^l^ilfEf Prefc^ria^ione ì Alneao. ^ 
UlnienQ i ^oro discendenti , Te gncora 
ve ne farannp , terminato l' ji^ctordo > 
non mancheranno di ^ggiung^re nel 
fiuovo contratto al^i Anni d^l^'^to . 
• dunqu<rfitt^^ PQpe- ^ 

ra , Vot ben vedete , ch^ ti^mvnm Htiovmao i« 
ide* PP, Gefuiti attualmente in Luc^a , ^"^*,^*"ftf„;I 
e da ciò giudicate, s^era pofllbile , che pay|^|a;^aojpc« 
ne ignQr^flèrp il contenuto , p alnaenp 
•non n^ penetraflèrp 1q fcppo ^ cui er% 
diretta , f]i|and^ an^ in Cittj^ noii (f 
ne foflè parlato pubblicatmente • Inoltre 
il fopranpminatqvi Provinciale eflendo 
venuto a riprovar dopo Pafqua il fuQ - 
caco t^fipgt^^ poè il ^obil yomo» 1^ 
idi cui Stamperìa eqt per t(ie occupata ^ 
non è ragionevolmente da crederfi , ch^ 
nella permanenza di otto giorni ivi fot-* 
%^ (^aialciaire d' infortiiar^ di quanto 
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48 LeitiTd frhi$é$ étti P. ì/^hrf0 
paflàva ì Ma cutcó qtieflo però aoo en( 
tanto valevole per intiepidirà ndfai 

mia condotta ; giacche non operando 

10 che fecondo le regole più efacte , e 
per gi' intereill della Religione , avrei 
riputata debo^eata , indegna cn^ppo di 
un Religiolb ^ qualora concepito aveffl 

11 mimmo timore . Tucravia , quaad* 
anche l'apprenfìone impadronita fi fofle 
deil* aniiAo mio, i nollri Religiofi del 
CoftVMto , in Oli alloggiavo , ^r^bboaa 
ben prefto ftati capad di bberarmene, 
t d*incoraggirmi « Efli avevano uno 2elo 
niente minore del mio per la felice riu* 
fcita di quello affare : e però fembrava, 
che iaceiTero a gara nel ricolmarmi di gea« 
jtilesze, e di cortefie . Nulla dunquu 
attraversò le mie applicasiont ^ IbccoiI 
pe(b delle quali fi temeva di vedermi 
da un giorno all' altro a fcccombere • 
a cagione di alcuni incomodi , che mi 
fi riTvegUaroDa per la lunga fatica , 
Termbau dunque la Scampa verfo lu 
Fefta di S. Maria Maddalena ^ fubito 
mi pofi in viaggio per Roma , dove 
non potei arrivare , che verfo il fine di 
Luglio • Ma giacché ho rifoluto di nul«- 
la produrvi y che accompagnato lum 
dalle Tue pruove giuftìficaou , permer* 
tetemi , che per poco interrompendo il 
filo della mia Storta , qui regillri Teftrat- 
co d'alcune Lettere » dal . mia Superior 
Generale fpeditemi in Lucca ^ acciocché 
da quefte rilevare meglio pofBate la 
verità de* fìitti , di cui vi ho fatta la 
narrazione. Potrei a qaeik aggiungere 

alcu-* 
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dicane altre Scritture p ù decifive anco- 
ra , e più importanti ; ma quelle com- 
pariranno , quando fi tratterà di giufti* 
ficare la sita Opera « 

Molto Reverendo Padre . it^^^i. 

Noi b ti^ hfMÀ • 

HO gradito fommamente il graziofo 
riicontro , che alla P. V, R. e 
pi5»ciuto di darmi del buon fucceflb del 
iuo viaggio ; • dell* ottimo accoglimen* 
to fiittole , e da' Religiofi e da' Secola* 
ri ; e finalmente del vantaggio , che ne 
riporca per l'Edizione de' nuovi Tuoi 
libri y pel buon profegàimfiato- c ter- 
mine della quale può fperare tutta Palli- 
Aetisa dal Signore y air unica di cui 
gloria tendono le fue sì laticofe folle* 
citudini ec. 

Roma 28. Mar«o,i744. 

Voftro A£ksionatiifimo Servidore 

Sigifmondà Frocurstord 
€ Commtfs^ Gen. 

Molto Rev. Padre • 

MI difpiace molto in fentire , che 
la P. V. R. ftia poco bene di 
faiute; ma godo poi, che le fue fati- a/me^cfima l* 
che fien tant* oltre avanzate, che fpc- 
ti di vederle prjefto al fuo termine , e 
che abbiano riportata una si vantaggio- 
ÙL Approvazione 9 che unita a quella di 
Roma , diverrà cifpettabìle , e darà ali* 
Opera maggior pregio ec. . • 

&oaap« Maggio 1744, 
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Umers trhnm^etPi V^krié 

Molto Rev, Padre, 
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Odo fommamence m fentlre ^ che' 
la, detea Stampa fi vada ^approffi^ 
w#! "^^'^^o- al fuo'fine > e 'molto più in 
fencirla meglio di faluce . Prenda 
bene le Tue mifure cirea il ritornar quà^ 
prima della itagione catcira: perchè el-^ 
la (a di già il pericolor ^ che vi fi cor* 
re «c. 

Roma 30* Maggio 1744* 

L^aria qui non sMncomincia a 
ptttar cattiva* ^ che alla Maddalena t 
ma tutta volta ^ fé porrà venir prima 
iàrà aflfài meglio ^ e cofa più iicura' 
per la fua falute ec. * 
y,. Roma ij. Giugno 1744. 

ardore , che io avevo d* avanzare 
la Cauft della Religione , fendendomi 
foperiore a qualunque difficoltà , e pron* 
to eziandio a fagrìficare la mia Iklla 
falute ^ nulla iecemi {limare il peri* 
colo , cui incorrevo neir entrare in Ro« 
ma diopo la Maddalena ^ dove in fatti 
aon arrivai , che, come difli , circa il 
fine di Luglio . La primiera mia cu- 
ra fu di far legare con proprietà tre 
Corpi dell' Opera in Ptancefe ^ e tre 
altri in Italiano 9 co^ quali ms por«^' 
(ai ali* UdienM del S. Padre tiel gior«» 
no allègnato , ed ebbi non folo 1' ono- 
re di prelcn^targlieli colle mie mani ; 
. ma la confolasione ancora di vederli' 
con aggradimento^ ricevuti «da Sua Saa«. 
: : • tità • 
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tid • Lo fleilb aggradimento ne * cUmi>^ 

Ararono le Congregazioni del S. Ufficio, 
e di propaganda : anzi più di veaci 

Cardinali ^ jciarcimo de* quali mi 000^: 
rò coU* aecettaroe una copia ^ €\ folo 
leggere il titòlo dell^ Opera fi d^a*. 

ron applaudirla 4 Un numero grande 
poi di Prelati , ed altre Perfone ^ in 
quefta Corte diftinte ^ conteftarono fran- \ 
cametiU^eirete quello un Libro de'ptà^ 
Utili e vantaggiofi alla Chiefa » Cen* 
to Copie ben legate fìurotiD da me in 
bifievc tempo dilpcnfate ; ma non ^ba- 
ftàndo qucftc per appagar* le brarfie 
Ili tutti ^ che éx giorno itt giorno fi an- 
dàvano aumefttattdo ^ ^ neceffiurio di 
rieòrteré a que* Libra) , i quali efleii«' 
dofene provveduti , annunziata ne ave- 
Vano la vendita al Pubblico con Cartel- 
li aflSflì a* Luoghi più frequentati del- 
la Città y t polbia iti feguito fi do« 
vette rieotrete nuòvaii&ente a Luoea 
per fartìe Venir nuovi efemptari , giac- 
ché i primi in pochi giorni fparitono: 
e però apertamente fi diceva ^ che da 
tempo aflai lungo , Opera non fi era 
veduta iti Roma ^ la quale ricercata 
fofie con anfietà e premura maggiore • 

I Gefuiti medcfimi l'ammiravano mol- 
tò ^ benché ne parlàllèro poco : anzi fipubVi puznare 
tra di efli alcuni fe ne ritrovatono , p'^*^ ^ 
che riavutifi dal fubitaneo ftordìmento ^ 'j^^y^^^'^ 
BOA poterono tratcenerfi dal confeflàre 
finceramente > contenere queft* Opera 
tanta Copia di pruove sì chiare e. sa 
conviaccaci ^ che noa vi reftava pìè 

B 4 ltto« 



luogo • df fcafare t lor MHConar) de(P 

Indie , nè di condannare lo 2e!o del fuo 
Autore . Una tal confeflione , che l*evi- 
deii2a a forza llrappava lor ^zX\9^ boc- 
ca 9 non impediva ponto Pimmagioarfi ^ 
che o pretto o tardi avrebbono meilb in 
ittoto delle gran machine per vendicarfi . 
^ Facilifliino tutravia fcmbrava lo fcopri- 

r« 9 « U fuperare quelle fecrete trarne^ 
che potevano tendere nella Città di Ro- 
«a : ma unto però nopr & ^rava di 
jquelle , che avefler orditi in altri Riefi 
lontani : come Te vento lo dimolirò . 

Con tale rifledo alcune Perlone , che 
coir acutezza de' loro (guardi dirigge« 
^ll'.T^.lìl gl'incerri mici paffi , andavano 

■iaoiaaeiigi** cootmuamente awifandomi , eflere 
V^^^Tilt.ì''^ fai ben fatto il far correre l'Opera mia 
?. Noifacito » nelle Corti dell* Europa ; e tante ragio- 
idf'opcrtJiSt- io^vz. di CIÒ mi adduflèro , che al- 
te ucexti* la perfine ne reftai perfuafo . State iicu* 

ro y dtcevan elfi ^ che i Gefoiti non 
mancheranno d* intereffitre a fiivor • lojro 
qualche Potenza , e tanto faranno , di- 
ranno tanto , che finalmente fortirà lo- 
ro d* ingannare la Pietà e la Religio- 
ne de* loro Protettori « Non v* è dttn«* 
_ que altro messo per riparare fh terri- 

bile colpo , che di opporre !• Opera me- 
defima alle falfc loro rapprefentazioni . 
Tutto il punto pertanto confifte nel pren- 
dere le giuftc mifure , acciocché l'Ope- 
ra capiti fotto P occhio di quefte Po- 
tet«ze , o per lo meno de' loro Mi- 
T«g7»- niftri . Perfuafo io di qnefte ragioni mi 

rifolfi di (pedirne folkciumence alcuni 

efcm- 
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«Templari a quafi tutte le Ceti ^accom* 
pannando Tempre la rpedtxione con quaN 
che mia Lettera , e fìccome queue nulla 
contengono che evi.ientenaente ncn pro- 
vi rinvioiabile mio ri/pecto , la profon* 
da mia venerazione-, ed anche l'ardente 
mio zelo di concorrere , per quanto 
portano le povere mie forze , al ben ; > - 

della Chiefa e dello Stato , crederei di 
mancare a' mici doveri , e di ttafgrc- 
dire gli ordini voftri , fe qui non ve 
ne regiftraifi le Copie . I Oeiuiti , 
de* quali più doveva temerfi , erano 
quelli di Francia e di Portogallo j e 
però fu nccefTario il principiare da 
quefle due Corti la rpedixiooft deli* 
Opera. • • ^ 

^tezza Reale* . 

FVccio mìo precifo dovcfe, e nel t«teft#»irv 
tempo ftedo ancora fomma mia glo- Moib a s a n 
ria , rinviare per metzo del Corriere on^^'^^^ * 
a V. A. R. un Opera , che poco fa ho 
data alle Stampe . Quella contiene ta 
Storia di una parte di quelle MifTioai 
Orientali , che tono fotto la Protezione 
del Re^ e /iccome non tende , che a 
promovere la Predicazione delta Fede 
nella fua .parità, la diftruztone della 
Idolatrìa e della fuperftizione , ed In 
fine lo riftabilimento della vera pace 
tra quei Mtflionarj , che la conturbano;, 
altontanandofi con pervicacia dalle Re* 
gole SagroTante del Vangelo , e dalle 
Ordinasioni più prelTanti «Iella Sede Apo- 

• ftoU- 
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7^ Leittrs Mms M P. ìf§rhn§ 
ilolica \ V. A. R. che Tempre mai di * 

mira tiene obbietti si grandi , e del 
Reale di Lei Animo si degni , voglio 
fperare, che ila per riceverla con degnazio-^ 
ne e bontà « . . . Quello ^ che unica* 
menté deédero ^ é è , ehe que^ Opera 
corrifponda in qualche maniera a quel 
gran zelo , che l'A. V. R. nudrifce per 
la Religione , e che fi degni acecttarla 
come teftimoniale ancora di quelle af « 
denti premure ^ che jo pure per tal 
fine rifento ^ e filialmente eome a€t^<* ' 
to di quel profondiffimo Hlpetto ec. 
Roma 1744. 

Eminenza % 

Noib. • S. E- il 

QPeàlfco eoli* Ordinario prefente ali* 
Oid.dit'aicitt. O E. V. un Efemplare deir Optra da 

Ine novellamente data alla luce, divifa 
in due Volumi in CJilarto ^ in cui fi 
cotìtieàe U Storia d»Una parte delle 
Miffioni ddl* Indie Orientali . Molti 
fono i motivi , che m'hanno fpinto a 
prendermi la libertà dì prefeiltargliela ; 
ma il principale è flato , éhe non aven<^ 
do queft* Opera altra mira , fe non la 
Difela ddla Religione, la Propaga^rìoa' 
della vera Fede, e la giuftifica^ione di 
que' Miflionàrj , ehè la predicano fecon- 
do ^li Ordini del Vicario di Gesù Cri-* 
fio , non potrà ehe eflèrle accetta ^ 4 
. agione di qttel fanto itelo , e di quel« 

la invitta eoftansa , ehe nella Difefa di 
quefta medefima Fede , e delle Confti- 
tu2ioni dall' ApofloUa Sede emanate da 
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Ai mn Mmìflro di Sisto ^ 7^ 

lei Tempre mai elTendofi dimoftrata , l'ha 
in feguito refa si rifpettabile tra i Graa 
Pxdaù del iUgoo , ^ ben degna perciè 
di quell* alta dignid^ , che r ha fotta 
diveoùne cara tiM meno allo Stato ^ che 
utile alla Chicfa . Quello però, che fo- 
pra tutto fi ammira nella di Lei el«- 
vaatonc , ii è il vedete ^ • che Te quefta. 
ferve di appoggio a qu^U Ecclefiaftici 
catti y t quali attaccati ve^ametite fi di« 
moftrano alla fana dottrina , e fedeli 
iiell' afcoltare e feguire la voce del Suc- 
ceflbrc di Pietro , flagello nel tempo ftcf- 
fo £lla divien di Coloro » che d fcofta* ^«f'X* 
ao da sì edènaialt doveri • A dò pef 
colmo e compimento da Tua gloria fi ag« 
giunga il vederfi optar Ella in tal gui- 
fa ^ non Colo per rirpetco a quelli ^ che 
a parte .vengono della fttma a Lei giù- 
fiamente dovuta; ma per rapporto estati* 
dio a quelle PerTone medefime , le qua- 
li più ignote le fono , e (bonofciute 
giacché balla all' E. V. il fapere , che. 
mancano quedi doveri ^ per. obbligarla 
a dichiararfi. fiibito nimico loro . Qj^an-. 
te infatti 9 6 quante ftrepitofe praove di 
quefta equità , e di quefta 'giufti2ia 
non ha ella d te al Mondo , nel cele- 
bre particolarmente di lei Concilio ce- 
lebrato io Embrun • Imitandofi adun- 
que da me in tal qual modo Etempj si ' 
grandi di ibrtem ^ e di seelo per taa* 
20 deir Opera mia , mi giova fperare , 
che ella fia per riceverla con aggradi- 
mento, e che fia per rendermi degno 
ancora di lua benevolenza e proràBione » 

' Qjie- 
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f9 Luterà Prima del P.norbtrt$ , 
Qjacfta fi è quella unica grazia , che; 
paflb a chiederle con una confidenza , 
tanto più viva , quanto ctie yicn fon- 
data nell^aver io Tonore di fcflcr meni* 
bro di nn Ordine, cui TE. *V. dcgttoffi 
fempre di accordarla : il quale perciò' 
non lofpira , che gl' incontri di dar- 
gliene atteftati di gratitudine con quell» 
ardore niedefinao , con cui io in parti- 
colare deriderò di farmi conorccre col 
più oflequiofo rilpetto ec. 
Roma 1744. 

Ho l'ònorc di trafttiétterle per il Cor- 
rb ".1 cinte riere un Opera da me pòco dona» 
di Maurefa» . al Pubblico ; e quand' anche obbligata 

non fofli a prefentargliela da indifpen- 
fabilc dovere di giufta gratitudine , a 
tanto impegnato mi troverei da quella 
interna indinasione , che incvicabilmctt- 
te mi porta a fecondarla , ia^ quanta* 
recarle potefTe piacere : giacché fpcro , 
che non poco fia per apportargliene la 
fiampa prefente . La propenfione da lei 
io ogiii incontro fèmpre mai dimoflxata 

( * J Vtma à inaiare qttefia Lettera éS.Em 
pregai Monfignor Bourget Pnkf fféW» 
cefe di merito affai dijlintf mi TéH 
bzi9 del Papa di fàlfwìfmi rtmil- 
ìiicarìa a t. S. Egli pr$tttaniinti mi 
accordh quefi* nwÉ » 9à Ì0 f^l^^^f 
mi éiOe quefa rifpttéi . ,1 /• mi dé 
,^ /• mtéfi^ mi4 R. P. , di finuindsf^ 
' »t Co^i* detts voffé Uttifé , la auMm 
i 9% if i JtM rifaiata accemndetHjpmeÈ 
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ftt quanto feco porcaflè i caratMri ael« 
ia Verità ; lo zelo da Lei palefato nel 
(bllenere eoa pecco gV iatere^Ii dalla Re- 
ligione , ' e* delio Stato ; i*appIicaztoiie i^.,^, 
coatinoa a niantenere ia pace é la tran- 
quiilttà nelle Colonie del Fi3^no : U 
forcezza in fonma nel rendere fa do- 
vuca giuftizia a* nìerici , ed a* demeri* . 
ti y iensa riguardo alcuno nè a qualità 
di Periòiid , lièi a psfo di raccomanda* 
;2ioAÌ| quefle'sì { ed altre fati grandi 
'Viftù , che in lei , Mio Signor , e ii ' 
ammirano, e fi comprendano , fono al* 
frettanti fondamenti , i quali mi por^* 
tano a iperare , eh^ nqn debba eilerle 
difgradevple P Opera mia \ giacché io 
el& trovi.rji de* tktti eon evidenza pro^ 
vati , de* decaglj , che pongono in fua 
ccmparfa la Verità , e delle forci dimo- 
firaziont , valevoli a richiamar in dove- 
re lo Spirico d'errore e di menzogna ; e 
nel campo i|eflb ad incoraggi re lo zelo 
di quelli^ che afPiticano per iftabiliro 
•la purità della Fede, e per rendere la 
dovuta t)bbidiea;sa v|na le^icciipa Au^ 
torit^ 

Prcfentemente lavoro intorno ad altre 
Opere, più antoraconfiderevoli , le quag- 
li efigeranna e tempo e ncsrche uilài 
più lunghe , ed allorichè faranno in 
iftato di comparire al Pubblico, farà 
mio dovere e mia glnria di prcfentar- 
gliele : ièndo che non (eneo, paffione più 
viva , che di darle Tempre nuove tefti- 
monianze di quel rilpetto piofondìi&mo 
te. con cui eq. ' , : 

Hoiiia i744t " Go- 
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Godendo TOrdin^ noftro il 
vantaggio di livore TEccellena^ Vpilr^ 
Lettera dello per Protettore , ^nzi per Padre , il do* 
iliSci»!"^*' vere e la gratituiine mi obbligano 4 

prefencarle q^edo Libro 4^ me dato aU^ 
IttCQ * Ma q^and* an^h^ molivi i% gìutU 
|ioh mi fpingeflèro a quefto btn doyutq 
r»rpetiQro omaggio , altri molti ve ne 
fono , che rufficicnti farebbono per de- 
terminarmi % tarato , da' ^uali fic^onMf 
H me inutile , co^i pqre a Lei ^iigt^- 
devote forf^ farebbe, fe io mi. preadefl? 
la libertà di r^giftrarne il detaglio ^ 
Ali reitringo dunque a fuppli^arla , di 
ricevere q^tOf Qper^^ , dqh. t^n^q pc^ 
leggeri^ » quanto per avvalorarla cpll% 
(di Lei Prot^siQQe , dcHf^ quale tSMitQ 
pia degna ièmbrerammi , quantochenoii 
^ende , che a foitenere la Religione , 
'P a difenHere qqe^ I^eìigiofi » che per 
i^EpS dove la piedifano* n^rlla Tua pci^f 
rem 1 P119 effcre #acora , Qpein( 
iinora aoiì iiayi ftata 9 che più di que«- 
ila abbifogni di eflère validamente prò- 

fftfrff t^'?^ > P^J^ rapporto alla m^- 

^ feria ^ di Ri 40 efTa fi tratta , in^ 

\>t\iit ritjjttardo a qu^ poflènti. ni* 
«liei , ed a qye^ fcaltri Avmrfarj , che 
£ prev<'de farà per avere , i quali noa 
mancheranno di maneggiar delle tramé 
per abbatterla « fe ppcrani|0 » ^ per ro- 
vinarla • Ciò ^ che rallegra noi tutti , 
^ me io particolare aÌc|Mn^9 cqqfola ^ 
fi è il Capere , che altr* Òpera fnm^ 

^ |ion fi vide , la quale foilenuta fia eoa 

pruQv? j>ivi fórfi I ed intraorcfa in ci^^ 
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foftanxe più favorevoli . , . Si 4ègni 
dunque V E. V. ricordarli nelle occjfio* 
ni dell' Autore , al quale il folo zelo 
il^lia HeLigipae ^ d^Ua Verità ^ edeU 
la Qru tizia ha data la rptnca à\ por« 
ft in pubiilico qqefto Libro • - Q>«]efta 
•è la grazia , che io fp-ro dalla di Lei 
bontà , dalla quale fperar vogi o eziaa* 
^lio, ^h4 fia p€;r accor4a^g^ l'onor^ 4i ^^'^ 

Prendo la ^onfiden?» dì prcfentare ^ fteffV"'ift^*li 
V. A. Copia di un* Opera da me coni- . 
poft^ y e pHbb^iq^ta in ;^iKhe4ue \t iia-- 
.^ne 9 Fd^ncefe , «4 UaUva : ma giatcr 
*(hè il Corriert nan ha potuto qiricarfi, 
che de* due Volumi Francefi , nii ri- '•M^ 
fervo di fpedirle i di^e italiani nell^ 
Ordio^rio yen;i\ra • Il graode ^el(| 
4a I^ei fctnpre niai ^t(o. fpi^care per 
\\ difefa «iella I^eìigioae ; i grandi fa- 
vori , ^he continuamente compatte all' 
Qf4ine mio ; gli alti impieghi a Lei 
• appoggiaci , e maneggiati ancora non 
meno ^oq efito felice , ^he epa plaijtfoi 
. ^omijiie » 9\ ^Qefti foo <^ue' mociyi « 
^he giuftificano abbaftaaza la C09fi4ea'- 
.^a mia . Siccoi^e poi queft^ Opera 
fCade tutta a purificare il Sacro. Di- 
.yino CqlcQ da qustlunqqe l4olatra fi|- 
perdizione i % feprlmere quella fpiri^Q 
4i ribellione , che folo cerca di fiic* 
«rarìf dalle Regole » da una fviprenia 
legittin\a Autorità falutevolmente pre- 





So Le$$9itM Frims écl P. l^éfhtwf 
quelli p che. in tacca la Tua immàM» 
laca parici annunciano la Fede noftra ; 

c hnalmente a ftabilifc una vera , t, 
pollante pace era i MifTionar) Sudditi 

4ei He ; fiocome diifi , a' si nobiU ad 
al|i fini è.diretca tutta queii* Opera- ^ 

• ^red^r voglio , che eorriÌTponderà per- 
^tumente al di Lei intrepido zelo per 
Ja gìona della Religione , e per gl*in*» 
»U «K fereifi dello Stato , .La fuppiicq. d' a<:-r 

<;ordarmi p^r }o oiena grazia 4i n** 
averla come un atteft^co di <juella prg« 

fondinficna Teaerasipn^ e^v 

Roma 17^ : • ' ' 

iM%%^\ della Noi) fapendo , fe P % V. fia p^ pM9r« 

anibafc irsi A- uvecto un Brempiare d* un Opera , d^ 
Xm4iAa««^% ine ultima piente data colle ttampe al* 

la luce . Quand' anche il Re ^on 
r aveife portata al rublime cantere 
di iuo Amba'Qiadore in quella Cortr^ 

10 non olianre mi farci prafo una taf 
^ongdenza , giacche a me baftava il co* 
Uofcere , fon turra infieme Ja Francia ^ 
di qpal purezza fqfTi il di Lei 2«lo per 
la R^iigigne , per la Verità 9 % per lar 
Giuitizia ; e di quaL tempri^ la di lei 
forti'zaa nel (bi|enere la fan^ Doctrioa^ 
k Cotlìtazioni della Sede ApoftoUca,e 
gli O dcoii d*l V'cario di G sii Crilto ; 
81 n^i ballava ^dufi , il ricgapicei^ qui- 
eto zelo , e quella fortezza ^ che Ipiccò 

11 gloriofa a di Lei danno tra i Pr«^ 
lati della Francia, e sì gradita larea«>' 
dogo a' due Scftù 4cUit Chieda e dal 



Regaa , per incoragggri^i 9, pftftofarle 

un* Opera , 1* unico di cui fpopo fi ^, 



« di riibibìlire la pactt it oecdrar^a xt% * 
qne' MifliQoarj , e&e predicalnp ^il Van-r 
gelo ' alle ftraniere Nasioni « Se 
ealami^oft tempi de' torbidi, e de* con? 
crafli lo fpiricò di dplcezza , e di pa<f 
ae ioi )ci diofoftrato non le lafciò mai 
ufqr di mMtt le Regole del Qiufta^* 
e del Retco 9 mU' idea di rimet« 
cere l' unione , e la tranquillità nella 
Chiefa ; io pure animato da un tale 
efempio » ho iroI|ito farà lo Hello coiP 
Oper^ vfk\ : e4 oh guanto mi fiime^ 
ri^ felice , quaada i me^szi ^ di ciù mi 
fervo y (lenòdl aggradimento all' E. V. 

Io , Monfignore , godo il vantaggio 
di eilèr membro d'un Ordine^ il quale 
fùo dovere di palefarfi interamente 
a Lei dedicato : • di prefente - affatict 
per feftenerc gì* intereffi d» una Pro-^ 
vincia , che più particolarmcnae le fi 
pppfeiTa tenuta . Parlo de' noAri Re- 
figipfì della Tureiia , che avendo da 
lei Ticevqfi tànci atteftatt di benignità^ 
ed ancore , faranno (èmpre appHcatt 
non meno a pubblicare i di Lei alti 
Elogj , che ad implorare con fervide 
preci dal Cielo 1^ 'di Lei sì neceffaria 
cóaftrya2{^ione . Io para non ceflèrò mai ra|.ii» 
di anirt a* loro i miei Voti ; giacché 
fien meno di loro mi prptefto di eflère ec. 
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Sire , 



tcttcft iti 
Moib alfti^j 




filano 9 e^ì^^diq oe^ runotiiSqiì Paefi 
deir In4»c Orientali tante yo'tc iofteP» 
fo ho udito a pubblicarne gli Elogj ^ 
mi ha inrpirata la cotiAà^nz^ di pre« 
fèocark^ Copia ^\ ìfaf Opera da me 
fa al P;iW>co in Ling^ui Francefe ed 
Italiana , la quale a fofteuere queft% 
medcfio^j^ Religione \inic?imen;e è iote- 
(a . Certo dun<^ue , o Sixt , eh* ella 
fia nell' Indie il Dife^f^ più poflcatc 
della ghìify di Dio ^ yogUo ipefarc» 
che fi 4^0^^^ beaignameate accettare 
qucft* Opera , e gettare atcentaniente 
i ReaU Tuoi fguardi foprs^ qu^* grati 
«lali ^ qhe v^ogooo in ciTa r^ppreCea* 
uci^ e che pqi pfoTii^rit^i dal Somma 
Pontefice una Bolla ^eceoieiiiencQ 
emanata , invitano piucchè ma^ lo ze- 
lo d^ V. M. a procurarne con autori- 
lkll^ tà r efq(i;(aio.Qe it\ tu[tci \ Paefi alla dì 
l^i BQtfi^a ftthor4iiu^ct » a£^ diar* 
reftame il lagrimeyc^le ^orlb • Quefiat 
Coilitu^iqne , cut ^ìl^^ è di già in-- 
formata 9 non mancherà di farle na* 
fcere n^l cuqr^ ho ginftQ de^derto di 
rifaper dall* prigiae t diverfi eveni-*. 
. menci , che avr^bboi^o potuto darle la 
fptnta ; il che dalla prefente Storta 




Bcct ^ Sire , uao de* motitri t che 
iocoraggifcc , anzi che ficuro lài reii« 

de nell* ardimento , che dì preiente mt 
prendo • L' altro motivo poi nulla me« 
no preflànce del primo fi è , che eC> 
i^do io appieno informato del quanto 
la V. fia portaci a Avort. della ve« 
irità , fni lufingo , che volentieri Ieg«^ 
^erà Libro , in chi apertamente la 
verni appunto fi fyela , colla fo- 
la xfLxt^ di ^ntribuire ^Ua ialuie de* 
Poppli IndUni 9 ftabilendo In tffi pu« 
riti dell^ Fede . Quefti , che fono 
que* nobili(5mi obbietti , ct;i afpirò 
fempre la prodigiofa Pieci de* fi^oi Au« 
gndi Antenati , ed afpira tutt* prgcoa 
gloriofo rilalto la religìQf^ fpllecit\i4ÌQC 
di V« f quefti, diffi , fono quelli ^ 
a cui (ei^oao eziandio, le p^^f^i^ti mì^ 
^ciche • 

pi prefente poi io lavoro a comppp« 
re lina Scoria generale deli* Indie t C 
4ella Cina y la <)uale chieggo umilmea'- 
te la grazia di volermi permettere ^ 
che polfa dedicar!^ ^ V, M. ; Grazia , 
fhe (^co piili fperar voglio , fia per ef- 
fernet djt l^i 9^rda|a \ qoaotp che 
Storia tiile' non potr^ per altro efler 
ricca y e copiofa , fe non perchè dovrà 
contenere le Gcfta gloriofe de' Re di 
Portogallo . Se p^ (afitp V. M. or« 
4i.iafie 9^.fpf4ire a nie que^MSS/^ t 
quali poteflèro darmi lumi ficurt intor- 
no a* fecoli paffatiy Ella con ciò con- 
tribuirebbe alP avanzan^nto di un* 
Ppcr4 ..(hQ allora (ari oi«i proficua 



ulta Ch^òfa ^ quando farà ftabilita tvX 
vero , ed appoggiata a quegli Autor 
i quali nello fcrivere , al Vero ftefla 
appigliarono \ phe fé pQi quefti MSS« 
^flèro ip Lingua Por^ghefe giorereh^ 
bono ciò noa oftance al fino mie» : pep« 
chè avendo Io più voice predicato iq 
qucfta lingua , facile mi ìarebbe l'in* 
fenderli . Que* veridici documenti ^ 
che debbono formaro le prove di quaji* 
fp avanza uno Storico ^ avranno (èia* 
fi|;^), pre la preferenxa nell* animo mio fop^^ 

quanto regiftrarnc peteffèro quegli Au- 
tori , i ^uali cosi in aftr^ttò parlarti 
ao finora di q^e* Paefi . In- ogni 
evento io e&ttamente- mi< conformerii 
a quanto la M. V. fi compiacerà di 
ordinarmi : giacché non bramo , che 
di darle prove 4^ ^^eli^ |»rofojidiffifli^% 
jVfneraaione c<^ 
f Roma 1744. 



Dello ^eifb a S. 
A. IL. 



m» a s. Sebbene per qualche tempo irrcfbluto 
il Gran fia fl^tQ ^ o rofpefo nel determinarmi ^ 
chiedere oppur «m chiedere do- 
4m^ vcuf a V. A« IC la guasta di un mo* 

mento 4i udienza « per avere' in eflb 
l'onore di prefents^rle un Efemplare di 
un^ Opera nuova da me fatta Aampa* 
re ; ^onofccndo tuttavia ^ ansi ammi- 
rando il Mondo tutto ^ che febbene 
la moltiplicirà degli affari , che per 
ogni parte la premono , accrefeiuta fia 
preflbcchè al non più oltre , ella però 
con tanta facilità 9 fucceiTo , e prcftezza 
li dirigg^ tutti t e li fpedifce ^ con quao* 



(e un foto fiiciliffitno impiego per I# 
mani ceneilè , mi fono finalmente arrif- 
chiaca a prendermi una tal confidtn2a f 
ed a fecondate con ciò quella aacoia-k 
le propenfione ^ che a- fant<^ mi por- 
ca , ▼tvamence fperaadò , ch'ella (la 
per cendonarmela fui rifleffo , che da 
Lei amandofi, e ricercandofì ancora, quan- 
to fomminiftrarle potefle fempre nuove 
cogaiaioni e Tempre più vafte , e con* 
tenendo I* Opera , la quale ardifco of^ 
ferirle , fatti appunto nuovi ed inco« 
gniti air Europa , ritroverà in eifa eoa 
•^e appagare le fue nobili brame • 

Quello 9 che di nuovo ^ e certo ab« 
^iamo I fi è y che ne* tré mefi dopo la 
compatta di queft* Opera in Coree di 
Roma ^ la S. Sede ha pubblicata una 
Bolla di 70. Pagine in Qparto , la qua- 
le termina totalmente quegli affari, de' 

«uali il tenebrofo Caos fu dalle mie 
ittche difciolto . Subito terminata la 
rillampa di quefta famofa Coftituzione, 
V ho aggiunta al Volume fecondo dell' 
Opera , ed in feguito fpediu a V. A. 
11 Libra ha per titolo : Afemorie ifi$r't'* 
ebe ec. prefiniéie si Sommo Pomefiée 9e^ 
fiedetto XiF. lo P ho compofto in Fran- 
cefe, e pofcia fatto tradurre in Icaliar 
no . La Copia » che prefento a V. A. Ri, 
fi è del primo Idioma : giacché la Tra- 
duzione Italiana mi fono prefe la liber* 
tà indriaaearla a S. M. la Regina di 
Ungheria . Opere di ma^iore appli- 
cazione mi tengono di preijbate impe^ 
j^natt : e me felice , ft ricrovarne 1^ 

F 3 ^ cuna 



W ImerM Prima dei P. Norberto 
cuna pottffi ^ la quale ferviffc a darle 
riprove coftaati di quell* ardcntiflimo ze- 
lo» e dì qoel nipetco'profiMKiiifimo « 
che ec 
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Dello aeffo aiu q^^^'^a di Lofencfe ^ e quell4 

neiat 4*VfliW. di Religiofo di un Ordine sì obbli- 
• gato air Auguftiffima Cafa d* Atiftria , 

gtttftifict \% confidenti » che in oggi 
ni prendo di prcfentare a V* Co- 
pia d' un' Opera mia , la quale Avead© 
fatto qualche ftrepito in Italia ^ pp^' 
crebbe fora* anche ftrae di là de* moii« 
ti . In un' occhiata , che fi dia al ti^ 
«ojo , (e ne concepifcono anticipatamente 
le ragioni , ma nel leggeri poi il Li* 
^ bro , tutta la foraa di quelle fi éoiil« 
prende . Io avrei riputato miò dove* 
tt , ansi mia gloria il dedicarla a .V. 
AL ♦ ma filila fperanza ^ che il Santa 
Padre fofle per terminare Con qualche 
Bolla gli affari della Religione ^ agi-* 
tati neir Indie , e regiftratt .dalla mia 
Stona ^ mi è parib convenevole di af- 
pifaie a quefto premurofo obbxetto . In 
fttti la decifione ^ da tempo si lungo 
'•r*^ defiderata , è finalmente comparfa ere 
mcfJ dopo la pubblicazione dell* Opera 
mia ^ con nna Bolla delle pi& gran* 
fu e rimarchevoli > che fieno nella 
Chiefa^ la qua! Bolla da me fubito 
aggiunta al fecondo Volume della Tra- 
duzione Italiana la indirizzo alla M. V., 
cui avendo il Cielo accordato il dono 
delle Lingue , fpero aggradirà ancora 



Disi 



Ai un Mlnifirù di Stai 9 • #7 

V Opera ilclTa in Idioma Franccfc • Qjaclla 
fioncà , che tanto è connaturale alla 

V»^ c che tànto ammirar debbono 
perfino gli fielB fuoi nimict ^ mi fìt 
fperare , che fi degnerà almeno rice- 
vere (^) qucfti Libri ^ come un At- 
ceflato di quelP alu fiima ^ che ce. 
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QndW fenò ^ mìo Signore ^ plreflb^ tir t^** 

tutte le Lettere , da me indirizzate J*J^e*coii**5J 

alle diverfe Corti d'Eufopa ^ Ebbi Tono- 

re ancora di feri vere a S. M. il Re di 

Sardegna } ma ora non mi è polBbile fi|.|«« 

il ritrovar la eopia di qtiella Lettera» 

Molte altre tt ho trarmefle a parec« 

thie iPcrfoiie di carattere > e di diftin- 

2Ìone (^) Tulio fteflò argomento ^ ma 

le ommettó ^ perchè fuppoiigo ^ che le 
! già regiftratevi bafteramio per farvi ratr« 
j vifare ^ fe la mia eoAdotta in tutto . ' 

quello , che ho intrapfefo nella Ca- 
\ pitale della Religione ^ meriti il me« 
nomo rimprovero . In fatti, ditèmi t pOf 
cevo 10 eiTere diretto da Uomini pia 
f^gg^ !^ menti pia illittniiiate ? Po- 
tevo io diportarmi con maggior pru-*" 

F 4 . den- 

di gO ferino ^ pregandomi di traf^ 
mettergliene una copia * Q^uefio fu^ 
, tbe vieppiù m' incoraggi neU* in* 

traprefo difegno di Jfedirg quif* v 
Opera a Viinna . 
ib) In particolari a Uwjii^nùri iiUm 
Qàliwni • 
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tS Utttfé Prìm dit Fi Ì9èrief!tp 
Aenssa e candofe ; con dirittura e csti^* 
xcla più efatta ? Vi refterò iofinifamenf- 
ce obbligato^ fé intorno a ctòmifpie- 
gberete caoaiiìabmente i roftri peAfie-» 
ci ^ e iocanto.y che V^i mi fate qtfe« 
fta grafia ^ io patfo a' continuarvi la Re-* 
Jazionc interrotta de' miei avvenimen- 
ti in Roma . Già vi dinPi , che le mi9 
Memorie ^loriche fervitano di tratteni- 
mento a* Circoli pia qualificati ^ e ^ià 
eruditi della Città ; e cbe ciaicuiio pro- 
fetizzaira , che la Santità Sua non av-* 
rebbe più diferito ad apportare t eoa* 
venienti rimedj a que' gravi malico 
J7« Juttuofi dtfordini ^ i quali dopo i^n de-» 

. faglio Si efatto non fi potevano pià fim« 
2a colpa ignorare • 
Tre nefi a^po effetto appena pafTaci tré mefì dopo 

K^^rus'sVri pubblicazione dell'Opera mia , il 
diTce aiu cbi«f« Sommo Pontefice diede alla Chiefa una 
bqa lolla. Coftituzloor talc cfae .parmi baftare 

dovrebbe a terminare interamente U 
Caufa , ed arreftare del tutto di tanti 
mali il cerfo « Niuno accidente mai in 
tutto il tempo di vita mia più dolce-» 
mente mi forprefè ^ e mi rapì , come al-* 
U^ra quando io fltflb la. vidi affiggere 
alla Poru della Minerva \ dove eden» 
domi una mattina portato , fenza pre- 
via cognizione di qucfta pubblicaisiónc , 
nel fortire oflèrvai ^ che fi affiggeva un 
/oglio fiampató di un • alcesasà ftraordi- 
Ilaria. La curiofid m^indufle ad àppref-* 
farmi , ed ebbi appunto il piacere di 
legger io il primo di tutti il Fogliò af- 
, e dalla lettura apprefi ^ che final** 

mea* 
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Ad ttn Minìflro di Stato , 8^ 
mente per pacce della Sede Apoftolica 
la Caufa mia era dectfa é 

La nuova CoftitU2ione accrebbe per 
lina |)ajrte il defiderio di avere TOpera 
mia ih quelli , éhe ancora non fe n'era- 
no provveduti ; e pef l'altra indufTe i 
Compoficori dèlie pubbliche Gazzette 
d'Italia a reftiftrartie Elog) ed Bacomj:. rigtt. 
e finalmente it maltiplicate . Lettere , che 
da tutte le Provincie mi ii àffelavano, 
non Tappavano abbaftanza commendare . ^ 

la mia imprefa . Potrebbe cfferc , che a 
Aio tempo vi comunicaifi qualche parte 
di quelle Lettere x ma trattanto pnrmi 
t)iù éoiiVeneVolé y ché vi faccia conofcere, Jf?!?'?*^;.*^'^'^; 
^ualè (òde il mio zelo nell* ubbidire B^iUMir'uéic. 
Sigli Ordini di Sua Santità per rappor* 
U a quella Bolla » 



Eccellenza • 



O di già avuto r onore di pteve- Kotb. ai co. ai 
nire l'E. V. » che mi farei prefo JgSSuifcSS 
la libertà d*indiriixare a Lei i Pacchet- 
ti , .ne* (Jùali tarebbond gli Efemplart V 
Àuteutici della Ooftitusìone emanata, in* 
tofhb à* Riti Malabaric! , la quale fpe-* 
difco a' noftri Miffionarj dell' Indie ^ per V 
Órdine erpreffo del Regnante Pontefice 
BENEDETTO XIV. Spero in quella 
bofteà » che PB. V. ha per noi , ed in 
^u6l (anto 2elò ^ che nudrifce per gl* 
ìnterefli della Religione , fpero, difli ^ 
vorrà favorirmi a ?ar cotifegnare quelli 
Pacchetti a* primi Vafcelli , che parti* 
i^&miò per Pondicherì i àveudo nel ttm* 



Letterà Frìma ékl P. Korhrto 
^n*99* AefTo la degnazione di ordinare ^ 

che fieno confcgnati al Governatore di 
quella Piazza , affinchè quefti gli confe* 
gni nelle mani proprie de* noftri Padri* 
Sua Santità c'impone di ufarc a qurfto 
riguardo ogni poflsbile diligenza» e di 
afficttrarla nel tempo ftefTo della fpedi- 
^ionc e della ricevuta dellà Bolla ce» 
Roma 1, Dicembre 17444 

2«tofifiptiorb. Inviai nel tempo Aelfo dapplicatt 
Soiu ^Miki: Signori della Compagnia delP 

mfj. iMie in Parigi, pregàndòll d* accordar- 

ti la (lefla grafia . Con til occafione 
préfentai loro , ed irt particolare a 
Dumas una Copia déir Opera mia .* e 
le compite loto rifpofte ci aflicarafono 
della pronta ^edi:eione • Metti menzio- 
nati Pàchetti fi ritrovava aAcóra una 
lungi mia Lettera ^ in cui io fiivello 
a* noftri Miffionarj , la quale voglio 
credere » dié Voi ilelTo avrete letta ^ 
^acehè avendone Io laTciati una Copia 
in mano degli Stampatori , quefti l*han« 
no voluta dire al Pubblico , coUocan- 
doia a fuo luogo in qnel . Volume , che 
Voi avete per le mani « 

Tali diverfe S(^rictai^e ^ qaantnnqite 
tt^interfompellèro alquanto , non però 
totalmente m'impedivano di fquaderna- 
fe nelle più ricche e copiofe Librerie di 
li F.Morb.cdmtt. Roma, dove finalmente » dopo molte 
31?^,^ ^Vn^* ^f^^fc ricerche > avevo trovati degli an- 
Open irtportan- tichi e buont manttfcritti 4 fopra de* 

te , che vdol in* -«.«-i; • ^ _ - T * 

ua^tcaicie. laggiamente regolarmi potevo per 

piantare una (deaerale £cclcfiaiiica Sto- 
ria 



fia deir Indie ^ e della Cina ^ princt- 
piandolà dall' Epoca felice deir arrivo dì 
S. Tominafo Apoltolo , che fi dice aver . 
I^anuu la Croce di Gesù Crìfto in 
qùx? Faeà» Mtuiito dunque di Tufficene- 
te quantitìk di eccellenti eftratti , coma* 
nicai il mio difegno al S. Padre , il 
quale , ripieno di tanto zelo per quan- 
to può contribuire al Bene deila Cbiefa, 
m*tacorag|j^ a quella faticofa imprefa : 
td in tale occafione gii refi conto della 
mia Lettera (eruca al Re di Portugal- 
lo ^ e infieme di tutte k altre ^ che 
vi ho polle fott* occhio % 

La voce fparlàfi ben pi efto ìSl Roma ^ 
che io lavoravo qualche nuova Opera 
d*importanaa ^ fpinfe i Curlolì a fer<» 
mar congbietture (opra le ricerche , che 
continuamente andavo facendo ^ i quali 
dalle congtìiecture paflarono pofcia bel 
bello ad iicoprife la verità , Q^antunquo 
iò , affettando fu di ciò una totale ne«; 
fcienza , procuradi di tenere nafcoAo il fu* 
mio difegno , non potei però impedire^ 
Che pubblicamente non ne parlalTero al- 
cuni in varie Aflemblee ; ansi taluno 
palsè perfino ad awifaroe rerudieo^Scrtt* 
tore delle Novelle Letterarie di Firen- 
ze ^ e quelli fenza dilazione di tempo 
ne diede notizia al Pubblico nel profe- / 
gain ad informarlo delle mie già Cam- 
pate Mtmorh ifortebe . Ecco dunque 
Petratto del di Lui Foglio di avvifo , 
di cui forfè non avendo finora voi avu- 
ta contezza , fuppoogo di farvi piacere 
n crnfiarivorlo- • 

Ben* 



9% Lemm Bims deiP. V^tetté 
Eftftet» <fefit Bcrtcliè nelP ultime mie Novelle Lct* 
Nove;ie Lettera- tcraric abbia fatta menzione dell' avvi- 
li* éTt'^oX: . che al Pubblico davano gli Stampa- 
li, scu. 1744. cori delle Mem&rìe Ifioricbt compofte dal 

P. Norberto Cappaccioo Procuratore 
delle Mifliooi dell' Indie nella Corte di 
Roma , mi trovo in dovere di qui 
darne un detaglio più circoftanziato , si 
a cagione de* Facci curiofi ed incereifan- 
ti 9 di cui fono ripiene ; si ii^rchè que- 
' fia è la prima Opera di qualche etteii- 

fioae , che con gloria , fopra quelle ma^ 
terie fi fia finora vcdutii , eflfendo ella 

I indirizzata al Papa attualmente Regnan- 
^^ te 9 ed ampiamente approvata dalie au- 

II Pff i«t tentiche teftimonianase di molte illuftri 

Perfone • Per quanto necei&rie fimili 
materie fembraflèro , fi è fempre finora 
creduto , che non fi potefTero pubbli- 
care fenza grave pericolo , e forfè an- 
cora, fenza che fofld imputato.^ delitto: 
à fegno che^ fe quajche voka taluno fi. 
I . è pofto air azzardo di toccar quefti piin* 

I . ti, non l'ha fatto, fc non, per cosi dire^ 

. alla sfuggita , e fotto nomi fuppofti . 
i ! 4X folo P. Nprberto da Lorena Gap* 

puccino era rlfervata la gloria di eflèuS 
il Difettfore della Libertà Letteraria ^ 
et d*ÌAcoraggire col fuo efempio quelli^ 
che penfano di continuare gli Ecclefia- 
ftici Annali , imprefa di grande impor- 
tanza alla Chiefa ^ di fomma utilità al 
Pubblico 9 e degna totalmente delle gran* 
aioTe e fante idee di BENEDETTQ 
XIV. Ma quello , che molto più ralle* 
grar debbe gli amacori del vcro^ e quel* 
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Ad un Mìnìfiro 4i Sfato ♦ 9^ 
fi y che più 9' iQcereflano • per la Ubere) 
dell* ^clefiafti^a Scoria, fi è , (:h^ ^ue-^ 
Sooimp PaAor della Cbiefa ha in* 
caricato il medefimo li. Padre , di ap- 
plic^rfi interna ad una Storia più am- 
pia , ^ più eftefa , fopra quanto è og- 
corfo neli* Indie Orientali per rapportp 
|iU^ Cattoliche Mifiipni. Io fpero^ che 
il noftro Aqt^r^ non obblierà quanto 
p pallàto in quelle degU Eretici , qua^ 
li iono le JVfilIioni d^* D^nefi a Traa^ 
4juebar . 

Per altro non è pi^to da ftupirfi , 
(he Sua Santi;^ abbia con molta fod- 
disfaziooe ricevute le Memorie ^ delle 
qu^ii parliamo : poiché avanti 'di e(r 
(ere Cardinale , quando era Promotor 
della Fede , fu più volte confutato 
intorno ^Ue ^onteAa^ioni Tufcitatefi cir« 
^ t i^iti Malaba^i^i ; a^ioc^hè portai!^ 
una idea giufta di meftt Riti \ ch^ 
li Gefuifì , e gli ^Itri Rcfrattarj al 
Pecre^o del Cardinale di Tournon af- 
{[privano ^ eiTere pufan^ente; civili , ne| 
(empo che i Cappuccini , c quelli ^ chq 
fi attaccavano alla S. Sede foftenevano 
od w^r^riQ . (h? fpffcrQ Idolatri . (4) 
^ Cosi 

« 

^0^) Ni» avendo potuto H Traduttere 
avere in mano il fuddetto foglio^ 
italiano « ba dovuto affigliar fi alla 
Jradup^nf Francefe , reflituendoh 
da quella colla maggior esattezza , 
che fi agli flat4 fift^ilc ékl ^uo ftk» 
mitro ifi/flm<i.^ 



^4 LetterM Prima dei P. ì^9rhrm 
iir Motb Ala Coù parla il noilro Scrittore » Uom0 
nunt^ di^iMftv de* più eruditi , che vanti l'Italia tue* 
^iuioit. . ^ p^g^ 1^ fegttito « continuare il 

generale deraglio delle mie Memorie 
^^'^•^ À(i'irtche , Appena perp mi gi^nfe a qo^^ 

tizia il fuo letterario avvila % 
bito con vn|t mia volai 91 prpteftargif 
la pena grande , che apportato mi five« 
va coli* annunziare al Pubblico \\ inio 
difcgno de'r accennata Storia , inpr- 
no alla quale avevo di gii principiato 
ad appii^ipmi • QpeAo io IsxM^ , non gi| 
. rìpucyi4o , che a^l^taipentf foflè 

\ &eto il pubblicarle I4 ipia -idea , Qia 

folo p(pettiyanaente , fui pmpr , vai a 
dire , ch« i Pa4ri Qefijiti pofti da 
CIÒ in i|a^ nuov^ fipprenfione t cutCQ 
rivol^aOcro rqflqpfa ^ per forfl? fycnWS 
|1 cqncepttQ difegno . 

,TP«eruìti.Sn ^^^"^^ fcguì COnobbi bcil- 

neioficooo pcf folto , che giulto c^Ta llatp r^ntiyed^- 

"créi-Sia'A; ^^'^W qio . ^iti duI|<^^c qu^fti Fa- 
to il ff.ifo4 Ari f e troppo an^^. conviap » per 

meazQ delie iffie Opere , dell^ qiia 
irepìde^za, nel condannare gli errori , 
e della cat^dì4ez74. mia i^el pubblicare 
nudi^ e Schietta la yeric^, ^'immagina* 
rono TubitQ, che ìq %\ tol4 accjjpto a 
dan^e delie ulteriori pn^ove piùancor^ 
Arepi^Qlè, e da cii( pailarqnQ (<:nisi. 41*^ 
lazione alla collante ri oiu3«Qne di fare 
gli uirim^ sfoizi per ailpntanarmi ad 
ogni colio da Koma» Io ripofavo allora 
* #ir ombra del Trono del Vicario di 

écsv! ^If Wlg \ c Ip ftrapparmcnc fcna^ 



Ad un MMfiro di SiéU^ . 9% 
fua fapau ed aggradimento non pecera 
ftrfi y le non per mezzo di un pericoloTo 
acceùcaro • L*ottenere dal S. Padre un 
tal confenfo , era già riputato fuor di 
fperaqs^a , pe^ghc abb^ftan^a egli era 
efpfeilFò^ (he mai non Sfarebbe ìn4Q(t^ 
a darlo ; e €0^4 f hi^re fem^avano \^ 
ftrade cucce per arrivare ali* ideaca 
(jpiraziqqe • una parte dunq\)e fi confi- 
derava neccfìario un a^tenr^p iopr^ 
il Padre t^orberco ; ma d^H* altra ne- 
^eflaris^ fi conof^eva la fgelfs^ di qualche 
meno valevole a4 in4arre Su^ Ss^nttcà 
ad acoonffqciryi • Due eftreo^ì, a verQ 
riflettere , cranQ qucfti , Rapaci di ar- 
fcil^re le ^ntrap^efe , non voglio g4 
4ire9 di Uomini, che profeflino il Van« 
£^lo di Gesù Crifto ^ ma di Gence an«< 
Cora 9 che i foli lumi della Legge na(\|« 
lalc voglia fegu^re . ' 

Tuttavia , nulla temendo , e di nulla 
4ilBVaq4Q i Ceruiti , fi accinlerq ali' 
Imp^ef^ ^ incoraggiti dall* antica fus^ 
Maffima , 1^ Vifcorii^ va fempre in** 
feparabile da* (oro aflàlci • S come in- 
facci non ufcirne Vutoriofi con quell^ 
inaudita fotta d^armi 9 ch^ y'impie^arp- 
^o ? Men^ome » G^l^jm^ic , Oltraggi , 
Maneggi , Credilo » Favori 9 f ng^^i ^ 
Furberie , Oenfiri, ftli^awe fpnp , per 
quanto da piì^ Pafti mi viene icritp ^ 
le armi alleitite , ^he di quando in 
quando fanno i loro colpi ' per indurne 
a p^cir^ 4^11^ Capitale dell^ R^ligio-r 
ne « Per la giufta tema di eflèrvi trop- 
po nojofo ^olls^ lvm§hej;;a| r^id^eroii\- 




àt* Qtiiiitt »,ì P. 
Yrovinciaìe de* 
Cappuccini 4Ì, 



httfttd Prìms Jef Ndrhrfé ^ , 

mi a rcgiftrarvene alcuni pochi ptm y 
ì quali (oli fpero balleranno per capaci- 
tarvi , e per atlon.tanarc da Voi og^i 
dttbbfio incorno ^ (guanto afTerircq • Ye^ 
aiamo dunque iubito allp proye coq 
un fat^o , che fece é^eiìo ft^epito grande . 
** Il R. P. Provinciale de* Geiuiti di 
Sciampagna , accompagnato c}a numerofa 
turba de*' fuoi Religiofi , portatofl un 
giorno a vedere il P. Provinciale de^ 
Cappuceint di Strasburgo , gli pafti 4 
gravi doglianze e querele s\ forti , ac- 
compagnate da potefte e minacele tantq 
^ifolttté intorno alla mia Perfon^ , che 
certamente * farebbono ilcate valevoli ad. 
abbattere e fpaventare i meno timidi 
ancora . Diffe dunque , protetto , minac- 
ciò , che i Cappuccini fi farebbono ben 
preilo ridotti a n^orire di fame : Che 
nella Compagnia fi era prefa unanime rl-^ 
foluaione di lev^r loro, fut^e le limofine 
folite a farfi : e fopra tutto ^ che S. M, 
erilHanifflma avrebbe accordata la pro- 
tezione fua , ed il fuo braccio a favore 
de' Gcfuiti contro de' eapj)uccini , quan- 
do non fi fo0èro determinati ^ grave- 
mente punire il P. I^orbertp per la te- 
merità da effb ufata nel comporre e 
fpargere al Pubblico le fue Opere con- 
tri Comaagnia ec. Il povero Pro- 
vinciale confufó e llorditQ al fuono di 
un parlar tosi altg , »oii potè difp^nfar(^ 
dal ragguagliarne fubito con una fu^ 
Lettera il Generale dell' Ordine in Roma , 
Il Procurator Generale gli rifpofe nella 
, che più convfmv» ; c4 P^^^ 

^ * * in 
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Ad un Miniar 0 dì Statè . f^j 

in particolare ^li 4iedt la feguentc r}^ 
^a . . ' 

M. R. P. 

* 

DOpo averle offerti i più finceri mici Lettera dei p 
voci intorno al principio dell' Anno ^ii ' rnuinn'* 
Boovo ^ pafla in feguito ad informarla- / 
di un Opera da me dita alla luce , e 
di cui ElÌ2i ne teme le confeguenze , 
Per una parte mi pare impofTibilc , eh* |t|.t9i« 
Ella in tal maniera parlarne voglia ^ 
fenza prima aver lecco ed efaminaco il 
Libro \ ma per, Palerà difficiliffimo rie« 
(cerni il crederò, che l*abbia letro, fui 
rifleiro , non efièr punto Ella capace di 
condannare un Opera , la quale non 
tende , che a difendere la purità del 
Culto Divino y a giuitifieare Io zelo deP 
soAri Miflionarjy ed a perfnadere una 
fedele ttbbtdienaa a* Decreti Apoftoliei 
....... Ed eflèndo che il condan- 
nar qaefto Libro , farebbe un gcttarfi 
apertamente del partito de* Scifmacici^ 
im vogliò credere , efler Ella molto lon'« 
tana dal eomprarii la pace ad un cai 
presso' ed* RR, Padri delia Compagnia, ^ 
Io voglio dunque prcfumcre , che la P. 
Vii M. R. non abbia ancora letta quelV 
Operai a però fopra tal prefunzionepar* 
mi 9' fia itn troppo trafgredire le regola 
della prudeoaa fi formar lamenci e ^ào^ 
glianze fopra un Opera, che ancoratoli 
fi conofce . Già Ella fa , che in Fran- 
cia fi Tono ffimpre riputati per Gianfe*- 
Hilli e Qjie&i^liani quelli , ^he iiannp 

Q vd- 



lettera Prima del P. Norhrt§ 
• Vòluto follcvarfi contra le Opere , le 
•quali fofteogoiMK la Coftituzione vm- 
gewiusx C perche dunque non dovranno 
averfi per Nimici della S. Sede, e della 
Ghiera medcrima quelli ancora, che ar- 
difcono farle delle rimoftranze contra utt 
Operagli di cui uiico tcopo li è di difendere 
U purità della Fodere gli Apoftol. Decreti? 

Io Tempre hQ proteffaw fiima e nfpet- 
co verfo i PP, d^Ha Compagoia m Eu* 
ropa , e fcmpre profcguirò a «fare lo 
ftcffo , finche li vedrò fommeffi alPUb- 
bidi^na» de» S^cqcflbri di Pietro : e fe 
noi ci fiamo ftparati da* Mif&onar} , Iota 
Confratelli nellMndic , cti^è ftato, per- 
che veduti gli abbiamo fottratti perdsia<- 
^mente a queft^ Ubbidienza . Ma (e 
quelli troveranno il loro appoggio ne* 
PP. Gefiiiti dell* Europa , io gU confi- 
dei^rà come complici <telte \ 
e come Mli fempic li tra|cor>,4D ogni 
occafione • Per altro a me.patc.,.cbt 
invece di lanaen^arfi delle Opere mie , 
più onorifico per e© farebbe , e 
pici vaotaggiQfo ancora , H cpadannare 
altamente eoa tutta U Chiefa la con- 
dotta de* loro Miflionarj delP Indie e 
della Cina : non eflendovi pra inaiai*, 
tro partito per levarfi con enpre dalP 
imbarazzo : ed ^ qiieft' ora già molti 
hanno abbracciato un ^le partito ^ o 
per lo meno hannn finto di alAracciar- 
lo . Checche ne fin ; le ampie Carit^ 
di cui ci favorifcono quefti Padri , non 
debbono mai indurci a* paflì, che ferir 
poOano la Religione ; giacche troppo 
• ver- 
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Ad un Mìni{lr§ df Stato. 
vcrgognofo per noi farebbe il metterci 

ia una rsa fcbiavitudipe per quaicho . < 
pezzo di pane : Locsvermm fi prò ps^ > 
MiH • Qiieilo farebbe un rimpr Otero ^ 
che dopo d* averci diibnorati ^ paflèrelH 

be a chiuderci le copiofe forgenti di ^ 
quel 'e limofinc , che ci cotnpartono le 

Perfone dabbene ^ ed a tirarci pofcia * 
fui capo y indigaastoae di que* Poten- 
tati 9 che amano daV^vero la Chie(a m . . 

* *lo dunque fon perfuafo M. R. P. ,. 
che in quefto incontro fi fia fatto abufo 
della di Lei buona fede , e che ora 
eflendo iftruita di quanto pafib. t non 
(ara meno premurosi nel proirvederfi di 
copie dell* Opera mia per li faoi Con« 
venti , di quello fiano flati i RR. 
PP. Provinciali dell' Europa , « tra 
quefti più particolarmente quelli della . 
Francia . Élla già daVc fieifa conolce^ 
fe vi fi>& qualche cofa da ripro* 
v^rfi in qu^ft* Opera j fi avrebbe tur*» 
f?a inattenzione in quella Corte di ap- pif.Mt 
portarvi il conveniente rimedio . An* 
Ipor;^ jeri fui ali* udienza di Sua San* 
rit^ ^ ^ ixeda ^ che non ho mancato di 
fiirlj^ fapere 9 die fino in Alfazia fi fa* 
revano delle doglianze contro di me , e 
dfella mia Opera; le quali fono dame 
ftate attribuite a' PP. Gefuiti ^ e non 
già '% Voftra Reverenza y che nominare 
neppur ho yolim 9 ni ad alcun altro de] 
noftri s e refÙ peripafa » che a^ piedi 
del Vicario idi Ges^ Crifto ho ritrovato 
dì che confortarmi aque*combattimcnti> 
I i Quali ioSsCiktX • debbo per gr interefli 
^ © t della 
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IM Lttfers Mmà detP. N^ierté 

della Fede , Voglio prcfumcre , che 
in avvenire vorrà rendermi Ja dovuta 
giu(ìi2ia i e che riguarderà la prefeoce 
come qua proim di «)uel profoiidQ rU« 
petto 9 coQ 9tti ec. 

AifMAt 4 ei no. TJ^ ficcvuta U Lettera , di cui mi 
»inat« Provia* J^TX lia oooratQ la P. V. M. R. Sap* 

•l'p. N^rb*^*^ P** dunque , che io mri non ho prete- 
sa Enaskeiai fo di Condannare la di Lei Opera con- 

iAAiftsìA. • jviidionarj Gefuici ncll* Indie, non 

eilèndo quefto un punto ^ che a octo 

r4|.tM s* a(petti : giacche non avendo io cono^ 

icensa alcuna nè di quefta contefa, ni 
di quefta Scoria , farebbe una nera te* 
. inerita la mia , il volermene fare Gen- 
fore f del che onninaoieate mi guarde-» 
fi . La mia Lettera , fcritta al P. Se** 
greturip del Reveiendiifimo P. Genera- 
le ^ confitte unicamente nel riferire Iq 
doglianze del M. R. ?• Provincia.le de* 
Geilùti di Sciampagna , il quale affe- 
jiva , che un Particolare de' noibri Rcli- 
giofi fcriveva vergognofamente contra U 
Compagnia intorno alle MiiBoni ^ feo* 
sa paiTare a darmi fu di ciè altro rag*- 
guaglio . Io credendo , che quefto Par- 
. cicolare avelfe intraprefo un aff^f^ di. 
tanta importanza di fua propria teda ^ 
fenaa eiferne autorizzato nè dalia S.Se« 
de y nè da' notoi Superiori ^ mi fon^ 
ftimato in dovere di renderne avTer* 
tito il RcverendilTimo P, Generale • affin« 

chè 
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Ad um Mnìfrù di StéUé • t^x 
chè potefle prendere le Tue gìufté mi- 
fiirc , per ovviare a quegl* inconvenien- 
ti , che inforgcrc potrebbono ; perche 
i Gefuiti mi hanno afficurato , che il no- 
firo Re di Francia ii farebbe 9l loro fa- 
Tore impegnato , per messo del fuo 
AmbaTdadore in Roma, Ma conofcendo 
ade(Tb dalla fua Lettera , e da quella 
del Reverendi irimo P. Procuratore , che fig. in 
r Opera fua è foi^nuca dall* Autorità 
Apoftolica , e da niolce altre autenti* 
che approvasioni ^ io profeflò tutta la 
ftima y ed ' ancora la (bm'miflione per 
un' Opera tale ; ben perfuafo , che 
Ella non l*avrà intraprefa , e data al- 
la luce 9 che con tutu la giu^isia , e 
la ragione . 

Se i PP« GeTuiti in avvenire mi fa- 
ranno intorn'o a ciò la minima oppofi- 
sione , ed aflalto, faprò ben io e giù- 
ftifìcarc noi fteffi , e dar loro le dovute 
rifpolk : giacché la Lettera del Reve- 
rendiffimo P« Procuratore , e la fua mi 
fommintftrano forti argomenti é repli- 
che a fufficienza , Non è già Piòte- 
reflè quelle , che ci porti a confcrvare 
in quefta Provincia una giufta armo- 
nia co* PP. Gefuiti ma beosH la one- 
ftà e la coovenienasa , iempre però^t 
ft/vo wfiro Iure , & Inmore ; C!he (e 
quefti Io attaccano , cofa non v*ha nè 
più giufta , nè più doverofa , quanto il 
difenderci , ed il foftenerci • Ben lun- 
gi dunque del voler ucciare la di Lei 
Opera , profeflb ansi tutta la flima e 
per quella , e per voftra Reverenda ^ 

G 1 cui 
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tot teiUfW Mms M f. Vm^ertù 
Mai ho Pooore di potermi raflègnare ec» 
Pi V. P. M. R. 

UfniIifs.cdObbcdicntifs. Ser. 
Smone d*Oiernè Provine èsie 
dc^ CappmccM é/^AlfaxMé^ 

I cefaiti pfifi- Non v' è Provìncia in Francia , in 
a* i Cypuccioi cui 1 Cappuccini non abbiano uditi i 

delle IìÌoaììm» - rr _ 



dif Geruici a parlare un (imi le linguaggio: 
ed io potrei additarvi più luoghi ^ nei 
quali qm6X Reltgiofi hanno ritirate 
quelle limodne , che foliti erano di 
compartirci : cofa egualmente feguita 
in molte altre Città d* Italia • Credete 
Voi, mio Signore y che quelle Perfone , 
k qoaii hanno fatto air ingroflb la Ca- 
rità a* Cefuiti y e che hanno tanto ar- 
ricchiti i loro Collegi , credete , difll , 
che fe viveflèro , approverebbono que- 
iia loro condotta ? A me ièmbra di 
iiò., per eflere quefto un operare non 
Troppo fecondo regole del Vangelo: 
checche poflkno dime i Cafiftì della Com^ 
pagnia . In ogni cafo l' Ordine noftro 
avendo ripefta la fua fiducia in Dio , 
non teme punto , che fiagli per manca* 
te. il mooSbaio f qaand* anche non 
aveflfe la fiyrcona ^ di «fler a jparte di 
f?'"' quelle limofine , di cui allegramente go- 

de la Compagnia . I Cappuccini non 
làranno mai capaci di procacciarfi tem- 
porali (bccorfi 9 con pregiudizio del* 
la Religione » e dell* Ubbidienza do^ 
vota alla Sede Apoftolica . Così parlAio 
a questo |»cop9fito tutti i Capi delle no* 

Are : 



Ad un Mir/ifiro di Stato. - 105 
Are Provincit « uniroraiandofi in ciò % 
quanto ne ha parJato il Provinciale de* 
Cannccini d'ÀUasta : e fe qualche par* 
ticolare opererà dlverfamence ^ quefti 
farà fcmpre riprovato dall' Ordine . Per- 
fuafb dunque , che Voi fiate per fare 
quefU giuliizia , ommecto una folla di 
Lettere valevoli a rendere di quella dif« 
pofisione. univerfale un* ampia teftimo* 
niansa : e palio ad infernutfrvi , eflea* 
done oramai tempo , della maniera te* 
nuta , per isforzarmi ad ufcire da Ro- 
ma ; e giacché le Lettere da me fcrìt* . 
ce in q^ei^o incontro potranno . darvenn 
una fufficience. cognizione , a qneile ap- 
punto unicamente , voglio artenermi • 

Eccellenza. 

Ritrovandomi jeri nel Palano di V» ti«. iti 
R circa le ore. ai. d'Italia^ Ella 

fìgni/ìcommi a viva voce un Ordine Lctttn^cir. 
provenuto , per quanto affèrifcc dal Re JJJ|'|j/*Jf 
medefimo ^ con cui mi vien £sLtto coman- «la aiia c«rtc n 
do di portarmi in Francia , o in Lorc- ^^ j^i^^lS: 
na naturate mia Patria p fisnaa fpieg^* mtntm a* fSto 
mene i motivi: Ordine parimente netta 
ftefTa maniera comunicato al R« P. Gia- 
como da S. Jure mio Compagno, affin* 
che lo partecipaflè da parte Tua al mio ^ 
Superiore Generale in quefta Corte : co* 
& p che non (blo da Lui ^ ma da me me- 
defimo ancora fu efeguìta , come Ella 
in oggi dal P. fuddetto Io rifaprà , ef% 
fendo egli flato incaricato dal Superio- 
re 9 di recarle la dovuta ri%oft? . Io 

G 4 ' pai 



104 Mms del P. Tiottert» 

|ioi mi fono tenuto iti dovere di darle 
la mia in iicritto : giacché trattandofi 
di Viti a(&re di tonfcguons^e si gravi ^ 
mi è parfo , che vi abbifognava qual* 
che cofa di più di femplici parole . 

Mi prendo dunque la libertà di rap^ 
^ftntare apertitmente » ed in poche pa-> 
role all' E. V. i principali motivi , che 
mi pongono nella dura neceffità di noa 
poter al prcfente efeguire un Ordine , 
che per altro infinitamente rifpetto . La 
fupplico per tanto con tutta la premu« 
ra po(fil>ile^ di avere la bontà di (tuf- 
farmi dal cànto Tuo appreflb il Re i I 
giacché ancor io dalla parte mia nieh* 
te lafcerò iiatentato , per far , che 
S. M. refti a fpndo iflruita delia giofti * 
scia di tali motivi , pfOCuraodo per tal 
effetto, di farle giungere un Memoria- 
le pili efleib e drcòftaosiato del prefèn« ' 
te , nel quale mi reftringo ad efporre 
a V. E. con tutta la poilìbile venera*^ 
siòne quanto fiegue i 

L 11 Moàdo intero e informato , o 
lo farà per io meno ben prefto , che iò 
bo dato alla luce un' Opera , appro-* 
vata in tutte le più giuridiche forrae^ 
da me Intraprefa per ioftenere la puri'*' 
«à della Fede « e per difèndere i De^ 
creti della Sede Apoilolica : ma Ope^ 
M ella è quefta , che mi ha fu&ìtati 
contro de* poiTènti nimici nel tempo, in 
cui io non cercavo ^ che di ridurli ad 
aio giufto dovere y perchè fchiettamente 
manifefta , di qual Torta fìa quello Spi« 
rito y dal quale fi fono lafciaci afiafò» | 

. aare 
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Ad un Mintfiro di Stato . i©^ 
Wt e fedurre : ma ben lontani da II* 
aprire gli occhi alla luce loro appor* 
caca ^ fembra pìuccofìo , <^e per mem 
di nuovi fcandali arpirino a conferma'» 
re qaeVfttti , che lo sciò delta Fede; • 
r ubbidienza dovuta al Vicario di Gesti 
Criilo mi hanno obbligato ad eiporre 
in q.ue' Volumi « in Icggendoii non fi 
può non vedere , fìno « quali eccefB 
abbiano porcata la loro Tendecca con« 
tra que* fedeli Miniftft ^ i quali hatino 
avuta la dilgrazia di ritrovarfi nelle con- 
tingenze , in cui di prefente ancor io 
ali crovo . Gli atteocaci pafTati , de* 
^aii arroflSrà fempre la Relìgiane, fao« 
ao troppo conofcert alle Perfone mcn« 
ao€»>ra illuminate ^ che P allontanarmi 
èa. quefta Sede , T unico caritatevole , 
amorofo , poflente rifugio de* perfegui- 
fati per gl' interefli della Fede del- 
la Divina fua Aucorifà » aitfo àon fa-^ 
rebbe ^ che un efporré {^u^ neceflità 
ad un evidente pericolo la Idia riputa** 
scione , e la vita medefima ancora; giac- 
ché quad ogni giorno vengo avvertito , 
che appena appena queAa è ficura in 
ui^ Asilo ^ facro ^ .Facile mi farà di 
ciò. fot c^tfberé al tle medefimo e 
fono intimanjcntc pcrfuafb , che quell* 
alta Religione , e quella incorrotta Giù- 
^izia ^ che fpiccano con tanta gloria 
|i(Il* animo di S» AL , la porteranno 
«d afcoltare benignamenca un Miniftro^ 
quantunque indegno de* Sacri Altari ^ ed 
inclineranno quello Gran Monarca a ri* 
cavar/s epa bwtà..que&e .legittime fcufe • 

IL 



10^ Utterd Prima del P. Verhrté 
II. L* Opera da me data al Pubbli co^ 
malgrado PevidciUBa e la certezza de* 
fatti 9 che ibco portà , imo lafcia però 
di aycr de* Nimid , i quali col me»- 
zò d! pubbliche rifpofle sforzarti p«^ 
trebberò di abbagliare , e di atTafci- 
nare il Mondo e la Religione: cola a 
queft' ora pur troppo avvenuta : ed 

Stai cafo non farebbe egli mio preci* 
dòvere il gittftificare le da me fcrit« 
te Verità in queila Capitale della Reli* 
gione , dove ebbero la prima pubblica 
loro comparfa ; eilendomi impoilibile di 
ciò efeguire altróve ) • 

UL Mi efibifco pront^x a rendere eoiito 
a S. Al, ogni qiial voltjk lefarà ìngra* 
do , della condotta mia tanto pallata ' 
che prefentanea : cfTendo io in iftato di 
poterglieoe traimettere irtefiragabili te^ 
uimonianze^ autenticate da tutti imiei 
Superiori , e da parecdiie altre Perfo» 
né ancora ^ degne di tutta fede ; anzi 
le produrrò in facda del Mondo integ- 
ro y quando o la neceflìtà o il coman-» 
do lo efiga ; e ipero riufciranno di 
pefo tale , che . Buratmo ad evidenza co« 
nofcere alla M. S. , nulla giammai ef« 
feri* da me operato di men eonvenevo^ 
le agi' intereffi dello Stato ; eflèrfi Tem- 
pre da me con venerazione parlato di 
tutti i SoWani i e finalmente eflèrfi dii 
me con deoorp. foftenut* quali* Abit» 
' (acro , che mi ricuopre , tanto riipetli 
a' coftumi , quanto eziandio alla dot« ,, 
trina . Ciò non oftante mi conda , che 
dacché iooo. accinto ad attaccare i Ri« 

^ belU 
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belli della S. Sede ^ alcuni di edì fi 
(bno appigliati al partito di fpargere 
▼arj libelli ^ i quali tendono a fiirmt . 
comparire per Reo in ambidoe quefti 
cuenziali Articoli . 

Finalmente ardifco dire a V. E. che 
fe foili in idato di fervire nel minimo 
<ht la facra Perfima di S. M., mi ti^ . 
puterei infinitamente onorato ; e con 
tanto celo e coraggio mi abbandonerei 
al fuo lervizio , con quanto facnficato 
mi fono per gì* intereffi della Religio- 
ne • lo farò forfè alquanto pià difu'* 
lo nelle mie rimoflranze al Re : frat- 
tanto qnefte mi Ibno parìe fafiBcienti, 
per impegnare V. B. ad afpettare nuo- 
va decìfione da S. M. , alla quale di- 
rettamente mi rivolgo , rifoluto di far 
miaieg^e de* Tuoi voleri in tutto quello 
larammi pollibile • La fupplico umilmen- 
te di volere in qudlo interne impie* 
^are a favor mio la poflènte (ua pro- 
tezione , e di credere che io fono con 
tutto il rifpetto ec. 

Roma nei noftro Convento delia 
Concenione jo. Oennajo 174). 



IO F. Norberto da Lorena Cappucci- 
no 9 r ultimo di tutti i fuoì Figlj , ^"J'J^^'S 
F^ngo a prpftrarmi in tfpirtto a* piedi tota* «11* fi*^ 
àei Trono Auguflo di Voftra Santità , 
con il rifpetto il più profondo , e col^ 
la venerazione la più perfetta . Ella 
ò il Vicario di Gesù Ccifto in Terrai 




£Ua 
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10^ letters Vrims del P. Nòrhriù 
dia e il Sovrano di quefta Capitale del 

Mondo Criftiano ; e però parmi , eh* io 
dovrei efTere (Jcuro da tutte le violen- 
ZQ. focto i facri Aufpicj di un nome sì 
grande ^ e di venerazione sì degno . 
Ciò non oftante già Ella fa » Beatiifi* 
mo Padre , che i .miei Kimici , da me 
guardati come i miei più cari amici ; 
benché fieno i più oppolti a' Decreti 
Apoitolici y impiegano ogni arte ^ cer- 
cano ogni mezzo , per fa^mi sa polve, 
per ridurmi al nulla • lo fono pronto 
a facrificare nitro quello , che non 
farà contrario a* miei doveri , per ri- 
chiamarli in fe flefTì ; di modo che per me 
farebbe una confolazionc troppo gran* 
de , (è ritrovare poteiS qualche &vore« 
vóle mano , la quale • vittima m*im« 
«molafle io odio della Fede , e della 
Sede Apoftolica ; ma io ben conofco , 
cffère quefta una ricompenfa fuperiore 
di gran lunga alla fiacchezza del mio 
povero 2eIo • Un Miniftro dimanda ^ 
ibUecita , preme il mio efilio ; e per 
riufciroe fi autorizza colla volontà del 
Re di Francia . La diftinta gloriola 
qualità di Criftianif&mo , da Lui tra 
tutti i^ Sovrani sì degnamente meri- 
tata , perfuade anche troppo , che in 
quefto cafo o fi è fìiuo parlare dò , 
che non ha parlato , e fi è forprefa e 
fedotta la fua Religione : Come ! 
un Monarca da* fuoi Popoli sì amato ^ 
€ de* (uol Popoli «ì amante , credere , 
che a forza ftrapparé voglia dalla S. 
«pi. Miniftro del Signore » ué 

Mif- 
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''Ai un Miniato di StAto . lO^ 
Midionario , intefo tutto, ed applicato Ytg*i*> 
a difendere gP incereifi della Chiefa, ì 
Ah che quetto Sovrane ha troppe tx^ 
gnizioni 9 e troppi lumi per indurfi a 
dare ordini tali in una Città sì privi* 
legiata , conerà un Rcligiofo , che affa- 
tica fotto gli occhj della Sede Apofto- 
lica y e del Vicario di Gesù Grillo pe* 
vantaggi delia Fede ^ e per la purità 
del Culto facro • 

Dal giorno della mia na(cità fino a 
queft* ora io non ho mai efércitato 
impiego alcuno , che relativo fcflè agi* 
intereifi della Francia : e fe qualcuiu> 
abbracciato vi% aveifi » .aon avrei di* 
flioilrato xelo minore nel condurlo , e 
foftenerlo di quello che abbia fatto, 
nel Miaitlerp mio Apoftolico , per con- 
durre e Tollenere gli afifari alla Rcli* 
gione fpectanti ; giacché non vi farà' 
mai nilTuno ti difpofto per dare a Ce* 
fare ciò , eh* e di Cefare, quanto quegli ^ 
che rende prontamente a Dio ciò, eh' ò 
di Dio . Perche dunque bramerà Ce- 
fare il mio allontanamento da Roma ^ 
dove per difendere la Caufa di Dio ^ 
e de; Succeflòri di Pietro unicamento. 
dimoro ) Perchè vorrà EgU Armi or^ 
dinare per mezza del fuo jyiiniftro ; 
And4te in Frdncìd ; Allez en Fran- 
ili ce ^ e poco dopo : tortduvt m '•«•"^ 
£arin4 : Rendez vou8 ea Ij^orraiae % 
e pofda in feguito : sor$Ue fiinm^te^ 
dmgh Sfdtè Etcfefidfiki : Sorte» féu- 

lement des Ecats EclefialHques : 
perchè ^ diifi^ vorrà ciè /armi ordina- 



tW Etfterd Prlms dei F. Norttrf& 

re , fraetancochè da buona parte io 
vengo avvifato , dTervi Perfone coodot- 
te ed appolUce per forpc<ebdeniii nel 
^'^ggfo 9 per aflàflbarmi » e gectamii 
a riempire una Mb, • 

Io lo replico dunque , Beatifllmo Pa- 
dre ; ben lungi , che fimili tratcamenti • 
mi affliggano , e mi abbattano , viep* • 
più anzi .m incoraggifcoDO e. mi coa«' 
ibiano : e fo per una . parte io dimo* 
ftro qualche dolore , quefto proviene uni- 
camence dal vedere , lotto gli occhi 
llelli della medefima S. Sede, la repli* 
ca e la confermaaiotte di qoé* rei ac- 
centati , che. (ante altre volte 
meffi il fono contm* t fooi più celanti' 
Mmtftrì , Frattanto , Sanciflimo Padre > 
avendomi Ella con tenerezza veranxcu- 
te paterna fatto avvertire , efière ^r* 
cito affai migliore allontanarmi d4 
giiefti fanti Luoghi , piuttofto che re* 
fiare in effi efporto Tempre alle violen- 
ase di certuni malaflTetti e mal inten- 
zionati , (ubito mi fono determinato 
4* implorare; la proteaione di quel So- 
icrano^ fotto la di coi autorità ebbi la 
forte di im(cere , e da cut 1* Ordine 
jBlia lia ricevute beneficenze infinite ; 
in oltre prevenire volendo , e fecon- 
dare in tutto , fenza la menoma refi- 
ftenza le giufte intenzioni di Voftra^ 
Saotità ^ io iiaOb ho foUecitato il mio 
Generale a concedermi un' Ubbidienza 
per pa'^tire , la quale febbene con bon- 
tà , ma non fenza gran ripugnanza mi 
fia iÌ4(a da ^aeito Sopcriore conceduta ^ 



Ad un Afìnifiro dt SUt$ . in !ZI 
Egli però ha voluto per ifcarico fuo ^ 
che gli faceffi una Dichi^itasionp if* 
critco della mia dimanda * 

dm^ue in oggi io prendo la Ii« 
berrà di fare qualche rapprcfcntanza 
alla S. V. , ciè proviene unicamente 
dal giufto timore , ^he il mio allm* 
tanameacQ fieg^ito in tal^inaiifera non 
fecci^ Wo ftìrqiitQ grande ^el MondQ^ 
Crimano , e rommtntfiri materia di 
poco vantaggìofi difcorli n^' Paefi an- 
cora più remoti . Protefto pertanto , 
che fe quefta mi^ partenza efeguiré 
poteilf^ i^^retamente , e fenza rumore*^ 
la. riconofcere^ per un rimedio dc^ pi^ 
opportuni ^ prqdenti , e con diletto 
ae bever^i l'amaro Caiìce . Pro teftp inco- 
ra , che quando fi trattafle 4i fi^crifica-^ . 
re la mia ^ ripucaaioae , anzi la mia 
mcdefima viu per ^rr^ipo^c^re alle al** 
te idee , -àxfn i^lano 1^ S. V. tirpet^ 
ta alia Religione , non efiterci pur un 
iltante ; anderèi , volerei nelle più lon- 
tane Qont^ade ^ cqme già xlK ^»ltta vol- 
ta hq fatto , e4 \v\ con giop config- 
gerei uq tale Sagrifisio , i^rr^Iorato ^ 
ia449Ì9C9. dalia b^llifBm^ Verità da Ge- 

fà Crilip infognataci ; Mdforcm Cbartta^ 
$tm nemo haitet &c, : e molto più vo- 
lentieri iQ farei , quaadq fi tra^taflè di 
fompier^ il Sag^ifisio. mio in lavora di 
^uclU , che (>eff giuf^izia mi vannd 
fefffegi|i||ndQ , perchè in tal cafo nel 
mmero de' yeri Beati mi vedrei col- 
locato : Beatt qui per/ictuèmm féiann^ 

Al- 



iix Lettera Prima del P, Norberto 
Altro non mi reftfi , Beatiflimo Pa-* 
, fc nqn fe 4i Supplicarla , di vo-^ 
lerfì qualche volta ricordare del Tuo 
Figlipolp in Qe«^ Crifto ^ del fuo fe- 
dele Miniftro y e dell* tifili li flsmo Sud-« 
^ito Tuo , che prima di partire pel fuo 
ffilio , e di ritirarfl da' Tncri piedi di 
Voftrf Sa^icità , e d$ille Terre del Tuo 
PoiiiifiÌ9 , chiede epa pari umiltii che 
^dor^ PApoftolfca 9eiied|ziop«. ' 
|loma li 2. F^b, 174^^ 

Il S^nto Padre nt&h sì abbattuto e 
Tpaventato per U grandi movimenti , i 

^*r* ytàeVt Q^^* ^ faoevfti|0 centra la mia Ferfonap 
ri^iftvime0iNe' ^he chiarameiHe fi-tefpreflè ^ che quaod^ 
^'*2ÌiL*^?^'** anche Egli ordinata aveffe la permanen- 

;sa mia io non potevo , che afpet-» 
i;armi preflq q t^u-di qualche grave dil^ 
grazia y od almeiia un violenta trafper- 
(o : c pa(sò ftn fpgui^o a citare degli 
^fempi , i quali Io confermavana id 
quefta idea . Informalo io dunque dcll^ 
afilizione , e della paura del Sommo 
Foate&ce^ e fpinto.da queir ardente ze- 
\p , (he fempre confervai di fecond:ire 
|iOf| (blq y ma e^EÌandto di preveaire la 
Ifue intenzioni , mi determinai a fare 
lo ileflo parimente in quefìa congiun- 
tura ^ coflo di qualunque ripugnanza ^ 
f he ppteffi provare . Corti duaque a (ol*« 
jecitare il mio Supefiove Oenerale , ac- 
ciocché ipi concedere un'Ubbidienza, cofli 
cui portarmi in Tofcana ; «la queftì 
iion vi acconlcnti , fe non dopo le più 
I fieffaati ^ ^ i^lanze , 
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^A/ un MniflfO di S$a$9 ^ ti\ 

ed :iIlora ancora con molta pena e rtii<« 
e;e(cimenco : ed aiS^nchè , fe mai cet 
tempo fi pafTafTe a rinfacciargli^ aver 
£gli ^ncribui^Q alift mia paradisa ^ 
aTcflè in mano docìimento , con 
cui gpiftifiparc fé fteflb , mi obbligò r«|.t%t 
a dargli la fegviente Dichiarazione da * 
me farca la Vigilia del giorno , in cut 
prefentai |I regiftracQ ltfemo(iale a) 
Papa-; 

Iq ibctpfciritco atcefto di ansert 4iinaa<^ 

dato al Revercndiffimo Padre Sigifmon* 
do Procuratore , e Comiflario G^ncn 
rale à^tVC Ordine noftfo nella Corce^di 
Koqiak U pemifliwciU posarmi inTof- 
eana ^ a£9fao di trattar ìim ateuoi miai 
afFari ^ alla quale dimanda fi è bent«* 
gnamei^ce arr^lb : In fede di che gli 
badata 1^ pr^fente Dichiarazione ec. (it^ 
Roma 9 nel Convento noftro dell* lm«» 
macòlatii GQm«»oi|e il \. f^^hr^a 1745. 

■ 

f. N$rÌ€rto dtlÌA PtovmcM dk 
Lorena Cd p piccino , iMìffiona* 
TU) jifojioUca y e Procuratore, 
dille àài^jim MdUharicbe dJh 
(0 Cj^U ds A§mM. 

« Fui 

•Cj ) itifrafcripms tefior , po/ìu- ' 

laffe. a Revcrcndijfmio PaUe ^i^'f" 
mundo, a Cetraria procuratori , (su * • 
ComiffarÌ9, 'QeHerak Ordini s nofi»i 
Ì9 Cufis ftraitfjj , lleenriam in Tu*. 
'{tUm ntndt' pwù qjii^fdanÈ nigtii^- 
ffunéis « cai pofiMÌéitt§»i b/gm^nUf^ 
0»É»if m. In ci^]us fidtm'isjc. 



ii4 Immi^ PtimdAi F. p^hriù 
Fui avvifaco di partire da Roma con 
tutu la fecretczza poffibile : perchè quel- 
li ^ i quali vegliavano fopra di me , ed 
j^vevaAO ^goiziofie di quaaco incorno a' 
miei afiari paflava » Sembravano certir 
ficaci y che già vi foflèro delle Perfoqc 
appoftate per inTeftirmi furtivamente , 
Nella notte dunque del primo di Feb- 
braio io mi portai in un Palazzo della 
Citt^ , dove poi feci il precedente Mc- 

*. moriate • jiua ^an|ic4 fu Aibito infor* 
mata della mia partemsa, ed Ella ap« 

provò la mia rifoluzione , ed il conte*, 
gno da me tenuto ^ Il cattivo tem- 
po mi ot>biigQ alia, dimora di al<;uni 
giorni in qqal medefiniQ palano ^ in 
cut ftecti fempre ratìr^CQ c nakofto . 
Finalmente mMmbjircai fopra il Teve- 
re ; ma arrivato a Fiumicino , luoga^ 
dove quefto Flum^ sbocca ael mare 
AOft fu mai polQbtle dtpaijàr^ l'imboc» 
catura ; perchè sì feroce, ed impetuoft 
era i( rigtirgitàmencQ dell* «cqye^ che 
i Marinari più coraggiofi ed efperti non 
ebbero animo di neppur tentare il paf- 
' f^ggib « Dopo molti giorai di panica* 
2a y nulla c^igliando la furia del mare ^ 
prefi il partito di po riarmi per terra k 
Cività vecchia , e di là pallài nelle 

Marcrr^me , Paeft? che appartiene iiUa 
Tofcana . 

Voi già faprcte , che avendo ideato 
S. A. K. il Gran Due» , di far rifiori- 
re que* Paefi, preiibchè interamente ab* 

bandonati , a cagione delle arie mal- 
iaae ^ che vi fpirano^ diede permiiTione 

Cd 



A i un ^ftntfiro dì Stato 1 1 ^ 
ed impulio agli Olcranoacaai , di ve<* 
nirvifi a iUbilire La magnificenza di 
quello gran Princt|j>e non lafciandogli' 
ommèttere cofa alcuna *dt quanto con- iif.KwW teit 
tribuire poteffe al compimento di si p"„eUcM»"ml 
lodevole dilegno , bentofto invogliò quan- gc^» c**^^ 

grande di PopoH ad accorrervi dei * 
. centro della Lorena TedeTca, ed ancora ^ 
Francefe • Ctaefto Priaeiiie dunque » in 
oggi Imperadore , pieno di Pietà e di 
Religione ebbe cura di fpedir loro va- 
lidi foccorfì y noti folo temporali , ma 
(piriruali eziandio , prcvalendofì per que- 
fto eflfecco d&' Caì>puccini Tedefcbi : ecl 
iti fatrt due ve ne ruror^t at mio ar« 
rivo , i quali fufTilbmo per le fole bc- • ^. ! 
rieficenze e liberalità di S. M. Imperia- 
la i E comechè queiti non erano molto 
p^f arici della Lingua Franzefe, ed ivi 
fi ritrovavano molte Tcrfon^ , che nctai 
itttendcvano ^Irro linguaggio , ebbi fu* 
bito Dccafìone di efercitare TApoftolico 
mio Miniilero , non folo in Franzefe, x%\* 
itìa eziandio in Italiano , cHendo 'quefta 
)a lingua nacuritle. degli Abiranti • Ne) 
t^po del mio foggìornp con loro pro- 
feguii a fcrivere diverfe lettere relative 
alla ' rnia {brtita di Roma ; e . ficcome 
nella mia r^pprpfentazionc al Miì^iltra 
del Re di Francia avevo ritoccato il 
Mio difegnò'y di rivolgermi al Re me- 
defimo , Itimat indifpenfabile mio dove- 
re , d*informare S. M. di quanto mi era 

fm aUoii^ avvenuto • Ec^o la Leucr^ « 
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Moib. ai 9,«44, \mJ m Rcligrofo dell' immo gra^o' , 
• un mifero Sacerdote , un indegno Mi- 
. i^iftro de' Sacri Altari ^ da quei luogo ^ 

I dove per Tuo confando tu confinato » 

r viene a pre&atarfi in irptr\to a' piedi 

4i V. , fperando da quèlP atra pie- 
' tà y da quella purifHn^a Religione , da 
quella Sovrana Giuitizia , che si mira- 
bilmente la firegiano , e la ornano ^ che 
fi degnerà benignamente afcoltare quelle 
iimililime rimo^ranve » le quali è per 
f«l.iu produrre . La qualità di Re Criftianif^ 

fimo , che la Chiefa si meritevoltnento 
donò a* fuoi AuguftifEmi Avi , e di cui 
U M. V. con tanta gloria fofUenQ ii 
decoro : la qualità ancora di Ao predi- 
letto a' fttot Popoli , òhe con palli cU 
, W Re CriftianiiOmo appunto , q di iu\ 

grand' Eroe unicamente degni fi acqui- 
ft^ ; sì , quefti gloriofi titoli , che la 
Chiefa 9 anzi l'Europa tutta, ammicaoa 
nella facr» di Lei Perfona » m\ perTuar. 
dono y eh* fiUa fia per rendere non mi- 
nore Giuftizia al più piccolo , che al 
più grande , e che vorrà far fuo dove-» 
re di imitare l'Altiffimo , ( ) ^e regna 
nel Mondo per n\eno da* Re , di cui 
le (acre Carte cWcgas^uQ che al Tri* 

* . buna- 

( 0) Ver me Keges regnane m Prov.8. ii* 
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'Aà nn 'Jtfinìfb^9 di Stato 117 
bunale Tuo non v'ha accettazione di Per^ 

Vtt quanto mi farà pofTibile , o Sire ^ 
compendiofe (kranno è riftrette le rimo^ 
Arzìitt mie : giacché i varj imitali* 
ti/fimi affari , cke ìA quefti anni di 
llraordinarie inàudite rivoluzioni occu- 
pano ed infaftidiicóno le menti de* So- 
prani ^ e tra quelli ptu particolarmente 
di Vr M. y nii faoito abbaftatisa ca{>ire y 
che nbit mai tròppo eflère potréi éom- 
pcndiofo e conciiò in ciò , che fono sfor- 
!8ato di efporte (otto a' luoi Reali ri- 
fleflt • Ed oh potefli io ^ in rimerito al- 
meno del dolorojb mio éfilio , ottefterè 
in qaefto punto dal Cielo il forpiratò 
dono di molto efprimermi ih pbéhe ri- 
ghe ! perche in tal cafo métio rincre- 
fcevole io diverrei a quella tenera ca- 
riti , che ad imitassione del Grande 
Iddio (^) indurla débbe ad afcoltare 
la tremante voce del Poyerd. Maqoe^ 
fto è un dono , che noa è conceduto a 
tutti i Scrittori : ficcome neppure a tut- 
ti i Principi quel gran dono è compar- 
tito f che porta Io Spirito nmano a dt- 
ftinguere . la verità da ciò> che m>n ha 
(e non le fempllci ingannevoli apparen- 
ze di quella. Qjiefta volta però io fpe-* 

H 3 ro^ 

( tt } n^n ffi dctipiU fiff^nérm Mpui 

Deum . Rttn, s« r 1 . 
\b) Ifie pattptr clamav i ad DmÌBmm , jfi 

DominUf exaudtvtt eùnH > {3^ de 
omnibus nibuLitionibus e^us fulvM* 



t 

1 1 8 LtifiTM Frìms det P. K9rhn0 
to y che quel Clemencìffimo Iddio , il 

quale in tanta copia i celelli fuoi doni 
profufe fopra la Peifona facra di V. Al., 
non vorrà permettere, che luogo tempo 
fedotta redi. « ed ingannata la di ilei 
Religione e Giuflizia, facendo sì ^ àxtr 
quegli alti lumi , di cui va illuftrata, 
difcernano ben predo il vero dal falio , 
fotto qualunque ludnghevole pnibreggia* 
mento ricopertofì (lia : e però per quàn? 
to poco Ella fi degni efaminare un in* 
Ureflè di coofeguenze si gravi ripieno , 
io fon ficuro , che la di Lei grande pe- 
netrazione vi (coprirà in un girar d*oc- 
chio quelle Arane iaconveniense , che 
la mi^ timida penna iioa ha. (coraggio 
.4i regiftrare . • 

Ecco dunque , o Sire , ciò che mi 
mette in necedìcà indifpenfabile d'indi- 
.rizzarmi al di Lei Trono • M. de Can- 
nillac di Lei Miniilro alla Corte di 
R,Offla m'incimò li ap. deji mefe fcadato 
un ordine preflantii&mo ^ di portarmi 
fcnza dilazione alla preienza di V. M. , 
fìgnificandomi , ch'Ella voleva vedermi, 
e parlarmi, lo qui nog iaprei abba^ 
flaosa (piegare t quanto mai un Ordine 
;tale mi forprendei^ » e n^i ftordiflè : ia 
fatti a chi in ibmiglievoli circoftanze 
forprefa e ftordimento non avrebbe ap- 
portato ? Un pubblico Miniilro ^ che 
parla , e che ailcrifce di parlare a no- 
me di un Re ii Grande , merita fenza 
dubbio quello fteflb rifpetto e queir 
ubbidienza , che fi dcbbc al mcdclimo 
Re 9 di cui Egli noa c.^ che Torgana 

e i'in- 
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e rinwrpretc . Ciò non oftante ( mi fi fif.ièf 

perdoni, Sire, fc parlo con libertà c chia- 
rezza^ io punto perfuadermi non poiTo ^ 
che un Ordine ule emanato fia per di 
Lei GomoìifCone . Le perfone più indif- 
ferenti ancora y e pia diftratre non poT» 
fono riguardare un cale comando , cKe 
con idee di pure Tuppofizioni : e quelle 
di maggior Rango e di fenno migliore 
paiTano a credere , che fe veramente da 
Lei è ufcito, non {è ne può attribuì'* 
re Ia« colpa , che alle falft depofiasiont 
de' miei prepotenti Nimici , i quali 
con ifcandalo di tutta la Chiefa , e con 
iftrapazzo del Sacrofanto Vangelo di 
Gesù Crifto ^ ianno ogni sforzo per ren^ 
dere colpevole il religiofo mio stlo, e 
per fare contro di me un afpra vender* 
ta . Il fatto , che fono per raccontare 
nella fua puriflima verità ^ ed in quelle 
circoftanze legittime , di cui al giorno , 
4*oggi tutta Roma è appieno infi^rmata, 
renderà perTuafa anche tròppo ìa M. V* 
di quanto umilmente le avanzo, ' 

In una vifìta di convenienza da me 
fatta al fuo Miniftro, quefli principiò 
fubito ad infiniiarmt , ellère defiderie di 
V. M. che io mi portdfli in perfona a 
renderle conto della condotta da me 
finora tenuta nella Capitale della Re* 
ligione ; e benché lo pregaifi^ e lo iòl<« 
lecitafli ad ifpiegarmene i motivi , ri- 
fiutò fempre di efaudirmi : fiiflè poi^ o 
perchè egli medefimo non li fapeflc, o 
perchè teaefle ordine di non ifvelarli j 
queAo mi è ignoto . Checché ne fia , . 



110 Leuers Primd ael P. Norhrt3 
il gì OMO feguentt la fua dimanéafire* 

firiafo ad intimarmi r^ftHo in Lore^ 
tia mia Patria ^ dalla quale nel confa* 
crarmi air Apottolico Minillcro per 
fiemprc mi allontanai • Qui però aoa 
terminò la fcena t perchè «4, ore do« 
po ibi fece dire , che V. M. farebbe 
di me appieno foddisfafra e contenta ^ 
qualora folamente fortifS dagli Stati 
ÉcciefiaAici 4 Q,uefta mutazione di or*^ 
dini ^ e di circofUoze diede fubito 
materia a diverti Difcorfi^j ) e rofpec* 
fi , li <)uali, è tanto facile ti concepir, 
dove portano , quanto è difficile il 
comprendere ^ come in meno di tri 
giorni fi iia potuto fapere da Verfaìlies 
il cangiamento della volontà di V« ,M, 
Dopo variazioni contrarie ^ ed om* 
- camente valevoli a rendere fofyelta la 
verità nìedefima , il Tuo Miniftro fi sfor- 
ma per gettare dappertutto fpaveato e 
terrore • Il noilro Convento , il Pa« 
]à2»> del & Padre., i miei Superiori, 
f miét Oo/BÌkMXÌi tutti ne ' fono ' for« 
prefi ed abbattuti • Il rumore allora 
fi fece comune : la mia Petfona , dice- 
vafi , la mia Perfona non eHèrc più fìcu* 
ra nè dentro la ìanta Città ^ nè fotto 
r ombra dtll^ Apoftolica ^e . Felice 
ine ( gridai in ciò udtado ) e mille 

■ • volte 

i à ) fùfiuUnff} iféiidtn éclvfffus eum t 
ut ]ubtret ptrducì tum in ]erufalem% 
iti fi di ai tendente! , ut inter^ftUtH 
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mite felice , fe per la difefa delU ve« 
rità fpargere potcfli il mio fangue in 
que' Luoghi , che irrigaci furono da 
quello di canti forciflimi Martiri ! 
Avanzinfi pure a lor piacimento i miei 

, nimicì ad aweòcarmt ^ o a farmi av« 
tentare il fatai colpo , giacché la Vit- 
tima è di già preparata ; e nulla fa- 
rà mai valevole ad indurmi a n tratta* 
re la verità ^ nè a farmi pentire di 
averla dife(à t A i ferri più crudeli , 
le prigioni più tetre, deboli femprt fa- 
ranno ed infufficietiti , incapaci per ob- ^ ^ 
bllgarmi a ricercare alcuni pochi mo- 

• menti di tranquillità palTe^era , di 
iranfitoria velociffima paì:e con pregiu- 
dizio delia, putiti della Fede , e dell* 
ubbidienza dovuta al Vicario di Grifto • # 
^ Allora dunque ^ o Sire , mi vidi 
in dovere di dare a Sua Santità , ed '««««i* 
fti di Lei Minifiro M. de Cannillac al« 
cune brievi tii^ofte ^ Aoa folamente a * 
viva voce , ma bensì efpofte in i^crit* 
to : giacche troppo era gràve ed im-* 
portante T affare , per actenerfi a fem* 
plici volanti parole : e di quefte rifpo- 
fte invio la Copia alla «M. V. , cut fola 
fi afpetta il decidere , (e (ieno ftate le« 
gittime , e degne di approvazióne « op« 
pure illegittime , e meritevoli di rU 
prenfione . Trattanto mi fia permerib il 
dire , che la Storia de^ tioflri gior« 
ni ci enidifce pur tro^ , oSènridat- ^ 
le Perfbne , le quali hanno avuto l'ar- 
dire di altamente abufarfl del Nome 
Aujufto dl^ Re « autorizzandoli con ef* 
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Itt Litterfi Prima del P. Norheri9 
fo y affine di riufcire in. certi loro di-- 
fegni y che non potevano le non tSe^ 
re totalmente còntrarj a quelli - de* lo- 
ro 'Sovrani : e facilismo mi farebbe il 
qui individuarne cfempli non pochi , 
avvenuti appuntò in.cafi fimiii a quel- 
fo , che fui capo a me ha tirata una 
A ftrepitofa difgrassia • Tuttavia io vo- 
glio credere ^ che q (tanto fi opera in 
quefto affare , non fia che conforme- 
alle intenzioni , ed a' voleri ancora 
efprefn di V. M.» benché finora nulla 
fi fia veduto » che ce ne pofià cònyin.- 
cere • In quefta 'fuppofizioné adunque 
mi (bfi conformato , fènza la minima 
dilazione all' ordine del fuo Miniftro j 
e nulla curando^ V orridezza della Ca- 
gione ho voluto provifionaloiente ub- 
bidire ^ a fai eletto avendo io fteflb 
richiedo un** Ubbidienza al mio Supc- 
riore Generale , il quale non me l'ha 
accordata , che con grave repugnanza e 
difpiacere , e con reftrizione ancpra di 
portarmi fedamente in Tofcana , dove 
avrei potuto arrivare in due o tre 
giorni , quando la contrarietà de* ven- 
ti, e la continuazione delle pioggie non 
mi avcflero ritardato il cammino . Qjac- 
fto ritardo , di cui le confe|^enze do- 
Ipfo(é ho dovuto rifentir in. me BadSo^ 
qiieftei ritardo , io difli ^ fi ci fiatò la 
(olà cagione , per cui più predo non 
ebbi l'onore di umiliare alla M. V. 
il prefente Memoriale : giacche il tem- 
'po fcorfo tra T intimazione' fattami di 
.Sortir dagli Ecclefiaftici Suci , e Pefe* 
• . ; ' • ' gtìi^ 



^ , * ' Digitized by Googk 



Aditn Miniflro.ds SiéUù . 11^ 

Ì^uimenco d\ni tal ordine mi refe impòf- 
ibilc di ciò fare prima della mia par- 
tenza , Un sì precipiterò e non pre-. 
veduto efìlio tanto più di ammirasio* 
ne e di ilupore ha cagionato , quanto 
che ne* pubblici fin-itti dell* Europa fi era '«I 
Jccto , che V. M. non Ti direbbe gidin- 
mai indotta a queAa dura eftrem^tà , 
le prima non avdTe afcoUate ambedue 
le parti : nuova ^ che non folo rallq* 
grò tutta la Francia , ma obbligò aiw 
Cora le ftefle ftraniere Nazioni a pub- 
blicamente lodare ia di Lei alta equi- ' 
tà c faviezza InTopporubile temerità ^ 
ben lo opnofco , e di perdono imoieri- 
tevple totaliftenre farebbe la mìa 
avanzarmi volefit a ricercarle I motivi» 
che indotta l'hanno a privarmi di sì 
bella confolazione : percliè Iddio (^) 
folo è quegli , cui delia Terra i So- 
vrani hanno da rendere conto • Q.uel- 
lo , che unicamente poilb &re, fi è (e 
quel Dio , che penetra il fondo de* 
cuori umani conolce la /inceri cà , colla 
quale io parlo ) fi è , . dilli , di allicu- 
rare con tutto il più profondo rifpet- 
co la M. y. » che fe fi trattailè di fa* 
grificare il mio fangue e la mia vita 
per fervizio di V, M. , e per falutc de* 
faoi Popoli 9 con tutto il mio zelo e 

con 

« « 

• 

( « ) Omnef n%s maulfffiéiti $p%ftit! *W 
Xfitwl Chfifii , ut ftfeftt unuf-' 

S'tfqM *••••«• frout liffit • a* 
or. 5- 



it^ Lift era Prima del P. ì^orherto 
con tutta la gioja infìeme mi porterai 
a compiere un fagrifìzio tale « Di già 
una volta ebbi la beila force di por- 
re le labbra alla dolcezza di quello 
calice y e poco mancovvi , che tutto 
non Io bevelli : ma indegno di una tal 
grazia , mi fono determinato a reftare 
in Italia , fottó gli occhi de' miei Su- 
periori maggiori » perfuafo ^ ehe quìi 
più che altrove avrei inconttate occa- 
?ioni di compare a* doveri dello fta- 
to mio , e di ritrovarvi que* lumi , ' 
di cui abbifogno nelle mie incraprefe • . 
In tutto il tempo adunque ^ che mi fer* 
mai qui ^ che minore non è di dn^ue 
anni ^ ed! Superiori fono fempre fhici 
• occulari teftin:onj della mia condotta , 
ed hanno fempre avuta notizia intera j 
di quanto aveffi potuto far di eflenzìa- 
le : ne quefti mai ^ nè .la S. Sede^ né 
il Sommo Pontefice , ni il Mtniftro me« 
defimo di V. M. hanno avuto da far- \ 
mi il menomo lamento , o da rimpro- 
verarmi cofa alcuna d' irregolare . Im- 
ponibile pertanto miriefce di qui cftea- 
dere. l'Apologia iopra que* capi d^im- 
putazione , con cuf i mici Nimici av- 
ranno forfè annerito il mio nome ap- 
preffb la M.- V. , ed indottala poi a 
punirmi in una maniera ix rigorofa • 
Io ignoro dunque la natura delle ac« 
cnfe date contro di me ; ma non ipio* 
rp però- il naturale degli Accufatori ; 
che anzi mi c noto anche troppo . 
(iuel foio , che in mezzo ad un si of- 
curo impenetrabilo miftero io poflo^fare » 

re- ' 

r . 

« » ' 
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ròftringefi a fuppHcàre là MV. ^ accioC'* 

àih voglia informarfì della mìa condot- 
ta e dottrina da* miei Superiori Mag- 
giori • QjLieftt veggono giornaimeace i 
miei aadameiiri , le mie operazioni , 
e pitftameate fono informati di quanto 
intraprendo : i loro lami mi fervono 
di guida nelle mie dubbiezze ; e gli 
avvi fi Ico di regola mi fervono ne* 
j^iei affari . Q;^efli , o Sire , mi fì per* 
metta di poterle ciò dire , quefti Iona 
i Tefttmonj degni .di fode » e queftt 
gli Uomini , aUe depofisioni de* qua« 
li debbefi credere : egli è dunque do- 
ver di afcoUarli , egli è dunque ob-» 
bligQ di giuftizia P interrogarli , 

Io p^r me » feaza punto violare Ii^ 
Reltgiofa Modeftta , ufurpare qui po(* 
lo la celebre cfprelllone dell* Apoftola 
Paolo • xMthJ ) ff^'^ì confc'tur fum^ 
(eé non in hoc ju{iipcatus fum . Si trat-r 
ca 9 Sire , di rendere a Cefare ( ^ ) 
i oiiei doveri ? Io mi vi porto con 
tutta la poiCbile velocità ed efattezsa : 
ed m^difco perAaq ^àda^r^ tutto infiem^ 

Via- 

% 

( a ) i. Corfnr. cap* 4* ^* 4* 
( i i J^ff^^ Paulun adduci , cut curvi 
fgriifUuj eSst s circumfletcrunt curri 
« . • multai t ^ gravgs caufai 
■ chijcìéntei y quas n%n Poterant 
probure , Ptftt/o rationem readentc 2 
quoniam neque in Ug9m J ud<eorurn^ 
ncque in Templum y neque in C<e- 
farem quidquam fjSfCavi • A^. Caf% 



j%6 Ut t età frìmé del r. Norberto ^ 
V incero Moodo a riprodurmi la mi- 
nima' prova , di averne io in tutti i 

varj Paefi da me praticati trafgredito 
uno folo , tanto in riguardo al Minifte- 
]fo Evangelico , quanto per nrpetto al- 
la \''ita Civile . Che le l'Altifliaio Pio 
ordinale a* Sacri Altari .di renderne 
fu di ciò teftirfiomanza , oh (juanti al- 
iando la voce attcflcvebbono alla M, 
V., eflcre paiTati. aflai pochi giorni , 
ije' quali inviati non abbia e teneri 
veti , e fervide preci al Cielo .per. U 
di LcJ conrervaiionc , ed ,a favore an- 
cora di quc' Sovrani tutti ^ fotto la 
cui protezione ed autorità ebbi Ifi Ì9J* 
te di parlar la mìa vita.. . ; 

Circa poi Ja- Religione ;. ' io mi lu- j 
iingo di arar Tempre predicate le v<^tir 
tà del Vangelo da vero Apoitolo , e 
conào la giyfla mifura di que' Doni , 
che Iddio fi è compiaciuto compartìr- 
<ni : e fc mai tra Ja vivacità ed .at- , 
à^vit% del mio velo mi folle ip.avvcirt^n- j 
temente fugQ;ita o' nella Cattedra , 9 : 
ne* miei Scritti efpreffione 0 parola 
quantunque minima , che ferir poref- 
{t la Heligione 0 lo Stato , protr- 
ilo ^ che conofcendolà mi, 'farei gloria 
iì ricràtcarla nella maniera Ili pick 
leone ed autenticla : ma avendo io da 
molti anni in qua fiffato il piede nel 
centro del CriittanefimQ , «on è sì 
facilmente da prefpmcrre , che in ma- 
teria, di Poctiina; o di coftumi pof- 
(a impunemente aver errato . Infatti ; 
Seued^UO Xiy« Ponteficic dì lumi sì 
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Ad un Mtntflrs di Stato é 127 
Sà ^ e di si ardente zelo dotato^ cui 
nulla improTveduto paflà di quanto a' 
fuot doyeci appartiene ,è forfè da ere* 
derfi y che ibffbrto mi avrebbe pertan^ 
to tempo fotte i fuoi occhi fen^a cor- 
reggermi , fenza procurare di richia- . 
marmi fui recto fentiero , qualora ia 
me fttbodorato avefle qu^ilche fofpeeto 
di errore ? Le Opere da me date alla 
luce fono ftate previiimentè . efamma* 
te in quefta Capitale della Heligione , 
dove le ho compofte dopo il mio ri- 
torno dall* Indie • ji S, Padre ii ^ 
degnato di riceverle con -bontà : i miei 
Superiori le ì^tiìnno con piacere ve^n* 
te ; e molte teftimonianze le han^ 
no autenticamente , e fenza equivoco 
approvate ( « ) : teftimonianze , ché 
a portata ijiirei di crafmettere alla 
M, V. fe bramafle di vedérle ; |e che 
fOTfe forfè un giorno mi vedrò coi» 
ftre^co a4 ffporle in faccia al Pubbli- 
co t , 

* . • • 

( ♦ J P^po ìé D0t4i àtlU prefente ìf . 
9»minéte Opere per li gravi ma* 
^^ZV » ^ ff^^t^ impf^»/ de PP« 
Cefuifi fono ftate ajcrttte air If- 
dice ; ma fon un Decreto di tal 
forte per9 y che nulla jfema il 
merito loro • Gli Erudifi vi banm 
no di gii fatti fepra $ loro ri'* 
fejfi : alcune Potenze non hanno 
'firmata ^ewe di autorizzarlo • R 
ihiftmim fi preUierlt H piaeere di 
Waneiatna la forza « nen fonà 
ebe Udm I0 defirez%M Rf- 



. 1 umici d^Ile mìe Opere , t qiia# ^ 

li non poflono eflere che nioìici 4^1 U 
verità , delU fana Dottrina , cieli* Ub- 
bidien^ft 4ovut% al Vicario di . Gesù 
CrìflQ , e 4elU puriti delia Fedf » M 
ijn^fti fono gqelli, che gtè Y^ggo» vo- 
^}iopo ^ot^armì a fimili paiB » ^JUftiH 
^unque al genio mio cpntrarj . 
Mi permetu 4un9ue , Sire , che 

!ip(& a^Jcuraf:^ ^ nulla conteaerfi nel- 
e Opere mie, chf lum ten4a a 4ifeiiY 
4ére I9 Religioiie « Egli è ben vero ^ 
fhg dalle infallibili |legole dell' lr>iar- 
^ata Sapieosja ìAruito nulla ha voluto 
palcoadere cpafrafiare , p mafche* 
fart di quanfo gl* ifiter«ffi detla 
4e pi* ohbligavaab i|d ifvelare: eflen-* 
domi anzi applicalo ad * ^fcoprire gU 
errori , t«li quali foiip , e t^li quali ' 
\q fH fTo gli hp ravvifati , fenz? pyn- j 
to liiietterc , che . la (alfa fapien» i 
fie* Moqdaiii : /bll^vaia fareliheii ccn^ 
tiro la libèrti^ del mio aèlo ; e Tenz;^ 
che gli orrori medefimi della caluiH 
pia fìano (iati punto valevoli ad ar- 
reitarmi la . peni:^ »^ o ad indurmi a 
feri vere la minii^'a 'fatfirà ^ per rad- 
dolcirà . |o fpirit^x ,9 .ed inconin^re i| 
gen^Q 41 cercoai , che teaono tèm- 
pre que^ lumi , col (avore de* quali 
riichiararfi potefle il Carattere loro : 
^pi{^iui lulifirum c// y ^nfegnò^ un gr^a 

^ 4 } Lfh. IO. Moral. S. G^fjg, fafd czf^ 
ia cap* II. Joù* 



gere , ^enj^um ver hi s apetire , vera ut 

funi dilìgere , féi^\^ devttarc . La fola 

Opera da me pubblicata ^ che coaceoere 

potrebbe qualche punto relativo agi* 

intereffi dello Stato ^ fi è un Giornale 

Criftiano diretto alP iftruzione de* Ma* tu 147 

rinari Sudditi di V. M, : ma quefto 

Libro , di cui M. De Maurepas di Lei 

Mimftro fi è degnato ricevere la De* 

dica f noti è fiato ftampato t« FraHn 

dà , non dofo che la M. V/me ne 

ha fatto trarmettcre il Privilegio, - , I 

* Aggiungo finalmente , che Roma non . 
(o\o , ma tutto ancora V intero Mon- ^ 
do y ehe a ^eft* ota non può più 
"forare la maggior parte delle qui ef- ' \ 
pofte co(è ( cherchà 'A' He dica , ^ o 
(e ae fenta al contrario ) crederà fcm- ' , 

pre , e femprc farà perfuafo , rlre fia I 
Itaca forpreia, e (edotta la di Lei Réli^ 
gìone : perchè tutti i Figliuoli della 
Chiefa Romana 9 e quelli ancora ^ che 
feparati ne fono ^ dureranno fempre fa- 
tica a credere , che un Re , la Gitt- > 
fiizia di CU! è SI ciotta verio Tinfìmo an- 
'cora de' fuoi Sudditi ; la di cui tenereas- 
sa m^o i fuoi Pc^ii è prelfochè leu- 
ifi» pari ; ed U di cui aelo per la.Cac- I 
toKca Fede non ha circofcrizione, nè 
limiti : sì, tatti quefti fopra tali ri- 
flefli dureranno ^ dilli , fatica a cre- 
dere , che U(i Re sV grande difappro- ■■ * ^ 
vi e condanni , che un Sacerdote con-» Faf.i4a 
(aerato agli Altari , . che un Religioib 
di S. Francelco foftenga e difènda la 
Chie^ iuOr Madre ^ la Sed^ , fotto 

I l'auto- * 
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l^aacovitl^ ddla qaale efer^pi^a U (b# 

Miniftero , c per fine il Vicario di 
Gesù Crifto , al quale fece p^^rticplat^ 
vota di preiUrt ubbidienza : e beq 
•lungi dal ù^rmztt ii| tk fteflì uU àibxn 
tanttggiofe idee I nepput «no in nicto 
41 Mondo Crìftiano vi farà, il qiude 
non creda , e fi perfuada , che Tempre 
piuccoflo up approvaci p Rodato | 
-e protetto . 

. Il che tBboàfi ; non fvfè donque li^o- 
go di fperar^ , o Sire ^ che ^Ua vedM* 

ta (4 ) di queile upfi^li rimpftranse 
fondate fuHa pura ' e fcmpHcc verità , 
y« M. fia per approvare il mio ricop- 
ilo nella Gapica^ della Rcligioae ^ do^ 
ve per grayi nciotiv\ m om^t e d^ 
COfctensa la mia prefenza è diyenuc^ 
piucchè mai neceflaria • Si, quefìo ar- ' 
difco fperarlo dalla fua equità , ed 
ancora di più » (ipè , ch*fUa fia pcf 
frdinare al fno Mii^ftro. , di iaifcia^ 
ali* ApoApIica Sede^ ed aji Sommo Pon-* 
aefice la decifione di quanto rig^^ar* 
^a la mia Perfona . y« M. 
fendendomi queib^ Giuftizia ^ darà mp- 
dvo di auoya gioja alla Chief^ Rch 
iiutta p ed a lacci «uelli ancora 

i qiii- 

( 4 ) ^^'^ Paifìui : 44 Tribunal Ca* 
faris fio , uhi me •porut judicari • . • 
Si enim noct(i , sut iignum m§rrt^ 
étliquid feci « M« ucufù HmH : jC 

y« IO* . 



% (}uaU vero aelo amano «ricercano ^ 
fiioi magjjiori progreffi . Il Qra^ Paito- 
re , che di prefence la regge , noi\ 
mancia di b^nedi^oa amoroiamei^te / 
Cielo : ed numero grande di 2ela%« 
fi A|sniftri del $igaort fi troveranno impe* ' 
gnati a pubblicarne Tubliaii Elogj . Io. 
poi , Sire , riguarderò quefto , cornee 
una grafia affatco particolare , di cui 
fcrrj^ indelebile memoria ogni volta chQ 
mi accofterò al Saqrp Altare^ affine d'im^ . 

Elofare dal Cielp iin lungo e gioriof^ 
Legno alla M- V. , ed una felice pe- 
renne confervazigne alla fua Auguitji 
Famiglia . 5ooo dttnqi^e coi pl^ prò- 
fondQ rirpettQ » col piìi iovif^labile af* 
^cto y e coil^ ff>mmii4of)e pi^ aOèouio» '<f*H%i 
ijl • ( M 

Umilia, Utjbidienfit^. ^ervit^rf 

H^^yènciéi 4$ Uwtné » 

n^^rVj Apùfiolko , traioiirutoxe 
delie Mifimi deU\ ^^^^ 
forff di Rfim^.. 

* 

fi) C||j|itat» (j^i^fta tetterà ia Veff< 
faiUcf , poco dop^. fi fperfe VQ- 
ce per tutta U fraacia , tflerfi 
.efprerro \\ Re, fbe termioaii gi'icn- 
p^gai' 4tlla gàerra allbrà cortente, 
volei^a fffcooofcere In pcrfpiia que* 
fto affare \ Qiicfta cògnìzionc Uri 
W^}Ì V wouci dei P. Nor: 
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t%% Lctters Prìmd dei N9rkri$ 

BeatiJJìmo Padre. 

• T\Op<> cflfermi accodato quella mae- 

paSuan4li»|« 11- io ai 

i^cbb. 1741. JL^ tina al Sacro AI rare con tutto 

quell* ardore , e quella dilpofizione -, 

h(f.if I ^ ^^1^^ poi&biie ; e dopo.d*averr 

vi con un profluvio 'di calde lagrime 
> implorato il foccorfo del Divin Padre 
de* lumi , quella tènera figliale coofr- 
denza , da me Tempre avuta nell* amo- 
re paterno di Voftra Santità , fi è nel 
mio cuore rinvigorita in gui^ e riac- 
cefa \ che mi ha ^into perfino a pre*- 
ientarmi in tfpirito a* di Lei facri pie« 
di 9 aitine d* implorar nuovamente e 
1* amorofa fua clemenza , e la fua in- 
corrotta giuftÌ2Ìa nel lagrimevolt itat;o^ 
in cai mi ritrow : fiato di pietà non 
meno degno , di quanto foi& quello 
dell* Apoftolo Pftolo , la di cui Let- 
tera , che in oggi nella Santa Mefifa fi 
legge 9 (4) ce na fa ua^ ampia c la* 

gri- 

berta » per ripartre a terrpo FI 
col^: e così tagliandogU quefio 
filo di rperaoza, che onìcamen- 
te refiavaglì, venire a capo de* 
coocepati difegoi col termiiiarc 
dì rovinarlo. 
( ^ ) Sj'^fl^ porno era la Domenica di 
Seffaiejtma , in cui leggefi la Let^ 
tera (scenda a* Popoli di Qorin-» 
f : „ Libenter fuffertis infipiin^ 
)9 tes y cum fitis ipfi fapientcs : 
fufiinetis enim fi quii vos in 
forvitutem redigit , fi quii de 
vorat , fi quii éccipit • Si éguis 
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'Ài un Mn^rò éi Sttn . l)} 

grimevole defcrizione . Dopo la mia 
partenza da Roma ^ -intraprefa da me 
per fecondare Je iocenzìoni di V.S. ho^ 
rifeiìtice tali tmarezase ed iaquiecadi- 
ni tali y che quafi totalmente mi hanno 
fatta dimenticare quella rigida intem'^ 
perie d* aria , cui e per acqua e per 
terra , nel corfo intero di quindeci giorni 
foggiacer ho dovuto . A4 mio arrivo in 
Tofcana tofto i miei più cari amici mi 
hanno fatto lapere ^ che non per altro 
erafi con tanti maneggi follecitato il 
mio allontanamento dagli Stati Eccle- 
fìaflici y che per farmi paflarj^ con mezzi 
violenti di là da* monti i che colà coa^ 
dotto mi farei ritrovato neU? diremo 
pericolo di non più vedere • la luce del 
Sole ; eflendo quefto il meno , dicon 
effi , che procurarmi poflano i miei ni- 
mici per appagare la cieca loro .brao^ 
4i vendicarii « Se il- mio fangtte , e .la 
medefima vita v^eyoli «foltero ad atti- 
rare (opra queAi infelici Palibondansa 
di quelle Celefti Grazie , di cui tanto 
abbifognano , non . efiterei un fol pun- 
to ad offerirmi per effi Vit(ii|ia volon- 
taria ; ma intimamente convieto della 
iniitiHrìk ed infufficienza di tal Sagrifi- 
ciò , ho {limato dovere di religiofa prur- 
denza l'arrendermi al configlio d'illu- 
minate Pcrfone , che Iddio amando, e la 
Cattolica Religione , temono la perdita 
mia conie «un pubblico, fcaadalo . In 
quefie circoftanxe io di nvovD avvici^* 
nato mi fono alle frontiere degli Sta- 
ci di V* a fècondg un avveduto 

I } confi^ 
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tonfìglio dtitorai , mi ritrovo al prtf* 
lente fui iTetritorio di Suana , Città 
Vefcoviie delle Matemitie ; ma Pae^ 
fe deferto quafi é diiabittto » per^ 
thi di aria la più ihàlfana e no- 
civa di tutra rltalià . Qjai dunque 
dimoro in conlpagnia di due Miflio** 
kiai) Cappuctini Tedéfchi , veautl 

rr iftrUziofle di . qùe* i«óreAdi , che 
A. R. il Gran Duca vi lia lEibiidotti . 
iaffinè di rendete popolat'é qùìeftè infelici 
Contrade : ma non emmi poffibilè , di 
farvi lungo loggiorno pér una infinita 
di rajgioìii , delle quali la non minore (i 
è , che tiVeUdo qùeiU falla lillèUliti 
del loro SbvrailO , queAa non vieaé ^ éhc 
ad eflere unicamente properziònata a* 
iDro cotidiani bifogni i Da ciò già beh 
li awifa la S. V. ^ ché itiaogiat debbo 
tiQ ^aoe di dolori e di atiuiresse ripiè- 
no , fintile quella Mifericordia e OiuAh 
ftia , èhe lecefò fpiccó s\ * bello nell* Att« 
gufto di lei Anime , avanti anà)ra Teie- 
yazione fua al Pontificio Tfono , a iol- 
iévarmi non vengano da qUeiio fìato iiv^ 
{elicè infilici doVb pofs* io mai ficurO 
Hvolgere i\ pxtài^ fa Vi S. eoil t Aio! 
órdini nòn mi dirigere e conduce ì E 
dbve ancora porrò mai con ficurézià la 
mia dimora tìilare , quando Ella non 
Uà ponga a| tbpetto colla fua |>n>te^ 
Ifttbtie ? Se i miei Ninnici mi per(ij« 
guitano in iftezèo ancori alla- SantA 

Citti > Capitalé del Mondo CriftianO , 

t fottò gli n^chj raeciefimi del Vicario 

di Getà Crifto 5 cho noli iaranno-^ 

^ 4 . dio 
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|}ié lUDà teotéMmo àlttt hioghi ptè 
timori e difcofti ? Di più : fe coftoro ten- 
gono difcórfi SI poco mifurati e rifpcttofi 
\a ) circa I9 due ùltime Bolle , che V. 
& ù, provvidamente ha dàte alla Chiefa^ 
intontb agli a0kri delld. Cìm è dell* \tk* 
die ^ noti Tari "egli dà dwderfi ^ thè 
tiitto fi€tìo per intraprendete còntra quel 
mifero Particolare , il qual ebbe tanto 
coraggiò , di condannate pùbBlicaméo* . 
te» é biàfimare la Unto omdotta? * 
In ttiiefti ftailgedd Aiiiìnque , Beati^ 

finto radré \ ho indirpenfabilt bifognol 
della valida di Lei t^rotezione . Ella ebbé 
la bontà di offerìrméla r fino d* allora ^ 
quando ebbi la primà volta Tonore di 
pirèfentÉrMi a*^ (Uot tHedi t>cr(b il prin- '4* 
etpio del* 1741.: Ella ha pròftguicoliM 
al prcfentc a farmene rifentire gli effèt- 
ti ; e tion àvrò luogo di fperare , ché ' 
fi degnferà àccòrdarmela ancota néil* eftre- 
fliità làgrimevoli , alle quali itii veggd 
di preleoce ridòrtó \ Oia tutto il Moa« 
do fi peffuadeva ^ che Rodia eflèré 
per me dovéffe un Aiilo , fe non 
il più privilegiato e fìcuro , almen 
almeno il men efpofto e peri«olofo : ep* 
pure tutto il Moddd qUefta Tolta fi è 
ingaoUatò 9 ptfishe hò dòvUto aHoàtanar^ 
* * • 1 4 mene 

' {à) hu *t^t§»à ài di]ÌÌ9tkai m ù 
Ì0 Hmkm trafmefìa ' Uni téiiité 
èli quepi PP., ImtfuàU pUff hcp^ 
p pale fa ÌHt$fnù & éiò I ìè¥ feà* 
HmuM • à tfthpò fp^ étfrhmrél 4é fpé^^ 
éHfitli ta caspia. Veda fi afa attà pàg^ 
si 4: del Temo iK Mem.Stor. ApoJòC* 
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mene , per foctrtrini a que* diTegni ^ chd 
per mia rovina ti andavano preparando « 
Ciòcflendo: non farà egli b-n facto , fé 
io cerco que' mezzi, che più fono pro" 
pc) per metteritii al riparo delie in(ea<* 
racemi vioicnse ?. 

In fomma ^ Santiffimò iPadfC:, di . mio 
onore , la mia tranquillità , la mia ri-< 
putazione , la mia vita , fono nelle (ue 
mani interamente ripoile^. Se. pertanto 
£lla mi abbandona ^ che mai potrò (are, 
che. mai pocreii afpeccarmi ì Ah -oonir al-* 
ero in (jnefto cafo ^ milt* altro , che Cro** 
ci , Calunnie , Tribulazioni ^ Strapazzi , 
Ceppi , Catene, Prigioni , e perfino la 
morte medefima . Vero^ .fiexà ^ che cut-* 
to quello non farà pùnto valevole 9 
farmi pbbliare i miei gravi ' deveri ^ o 
la collante mia oflervansa verfo la San- 
ta Sede , e verfo il Vicario di Gesù Cri-* 
ftp: gi^cctie qualunque, diiiaflxo non avrà 
mai forxa di fepararmi da quello invio- 
labile attaccannento, che dà me fi profisflà ai 
Succeiibri di Pietro , e più p«rtteoIar- 
mente alla Sacra ed Auguila Perfona di 
V. S. , che SI de^^na-nente , ed a con- 
folazipne di tutta la Ghiera, ne occupa 
di piefeace 1* adorabile Trono « Altro 
dunque apn mi f^fta , che di fiipplicar* 
la, acciocché vogHa-d'^f^narfi di fignincarmi 
i fuoi ordini , di^poflo ad efeguìrli con 
fedeltà e pronre/za , quaad* anche mi 
tommetcedèro di abbandonarmi intera* 
mente nelle maii deVmiei ainùci. Con 
(fsfSik fcHctmentt , che fcriiti dalla pernii 
efcono dal più intimo del cuore , pa'so 



Digitiz ed by G oo^i( 



Ad nn Miniar o dì Stdt§ ♦ i J7 

fli dimandarle col più profondo rifpetco 
PApoftolica Benedunione. 

' La rifpofta trafmeffami a quefta Lct- . 
tera , io fon ficuro, che vi recherà tanto 
.più di piacere ^ quanto che voi dite ^ 
eflèrfi da* miei Nimici .pubblicato in 
ogni Ittogo^ che il Papa avendomi in« fifi lf^ 
teramente abbandonato ; nulla pià fape«> 
re voleva , di quanto mi potefle avveni- 
re . ElTendo quella una falntà ^ che trop- ^ 
po Indegnamente ofiènde la Bontà , la 
\iiufti2ia , e la Religione di un Pontefi- 
ce così Orande V mi ftimo in prect(bdo« 
vere ^ di comunicare quefta rirpolla non- 
folo a Voi , ma a chiunque ancora bra* 
malfe vederla ; giacche quefta Tela farà 
t>aiUnte. , per convincere il Mondo , 
uvee só^a^e con una certa raziKa di 
Gente 9 cui pocQ impqru Tavventuraro 
co(k le piò odiofe y quantunque &lfe ^ 
purché quefte fervi re poffano a* conce* . . 
jMti difegni di rovinare chi ha corag- 
gio ài loro far refillenza • Eccovi dun- 
que quello Scritto cilèaziale ^ ^al fuò 
ptìginàle tTettàmente copiato » 

È. K mio Ofsmo ^ 

• .. ^» del ripa ài ^' 

CHiaiiiatojeri raltro mattina a* piè- npiB. . uquaic 
«di.Noiito Sìgnttt^ a too.di io- ì;:ii;^ìfi<i/.- 

tuunìcatmi la lUn|{a LettCH 4a V. r. ti. f^jf'^! 

fcrictagli t indi dopo replicate Aie e utì^i^Cufii ni- 
mie rifleffioni ^ con tencriffirfii fencìmen- 
ti di eompal&one falle dolòrofe di Lei 
coauttgeóie^ portata la Santità Sila dal up itt 
Patemqt gdù di redcrlu Imui cautelata 

* • nella 
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1^8 Uners Prima liei P. Norberto 
nella Perfima ; giacché k ha Elk H,p^ 
prefentato nell* accennato Tuo' Foglio , Aì. 

non godere in totefto Stato di Toftan^ 
^ la ficurezzà fperata , ordinò di rifpon— 
derle a fuo . nome : primieramente ^ di 
non potere per varj ben ragìòiievoii ri— 
flcfB abbraceiare il (wirtiro propc^ » . 
.... nelle prefenti eii-coftahifee cónteti*<' 
ifciofe fopra i di Lei Libri , li quali (bncr 
fotte i Cenfori ; non potete , tiè dovere 
fÀrfi parte di V. P. , dovendo diportariì 
da Padré comune , é Giudice k^^Stttà* 
èe . Ma perchè gì i preme fuor ài nodtr 
la falvea^za di Tua l^erfona^mi ha di più or**' 
dinato , che io le mahdi le due qui 
apncflè Ubbidienze ^ una per Milano ^ 
Taltra pér Mantova, aecìodehè net ta(b 
fuppofto poflà Ella paffim legittimafften- 
te o al primii o u lecòddd Ltogo a (u(f 
piàcere , ove crede potrà Ella vivere 
lenza vcrun timore , ^er non eflcrtri 
colà alcuno ^ Qxt poiTa venir obbli- 
gato per impullo d^ Tuoi AMGREVCILI 
ù farle qualdie iriolenta (hrpréfe • ' 
Tanto devo fcr iverle , ed infinuarfe fai 
ì È efecw^'zionc degli adorabili fovrani Comaii- 

. di/ della Santità Sua ^ alla quale devo 
cómunidare la di Lei tifpdla e rifojù- 
«ione : pregandole io ttattanto [retti^Ttf- 
... fiftensà del Signore, affine di póter^Kir- 
. ' tare con merito una Croce così pefttnté 
4.1 .v*i r. • '\ t , . • ^ nè a confidare cosi facilmente 
;lc Cofc fué ,* perche il Mondo è pieno di 
finti Amici e Traditori • « . « ; Siccome 
V , - io p eforterei ' d* andare fegrcieamentc a 
' Fiycnaie per ben prendere Te ftte gitili 

mi- 
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Ad mn Mnìflro di Ststo . 1)9 
Aifur^ circa U rifoIUKionc, o di rimane- 
te nòila Tofcasa ^ o di paiTare a Mi«* 
taoo ^ o^lAioiofa come fopra . Ag« 
giungi y cht fe le pareflfe di paflaran«* 
Cbra in alcun altro luogo fuori de* 
inenrovari ^ fono pronto a compiacerlo, 
tome vorrà . La rivcrifco frattanto eoa 
tutta la pienetta di ajKtto e di iti- 
ma; e raccomandandomi alle, fue fan* 
Orazioni , PaU>raccio cordialmente^ 
% paflb a proteftarmi per (èmpre • 

l^à Jf. AJ. R. 

Roma Maiw 1741* 

Oiyoli&cd AfiètiQttati6.fuo Servir 

, mi Signore 

Stgifmondo Procuratore 
r C§mm^ffiri9 Gtnersie. 

Al Molto ÌUvtt<ìòBdo P. Norberto dellà 

• Provincia 4v Lorena Cappuccino ^ 

t'red lettore » Midìonario Apoftoitco , 
e Procuratore nella Corte di Roma 
per le noftre MUQoni Maiabariche Uj) 
Salute nel Sigoare • 
SigifiMndo da Ferrara IVoovràtore 
nella Corte di Roma , e CommiiTario 
Generala di tutto T Ordine d^^ Mi- ' 

• uori Cappuccini» 

Atreode degli «8kr; « li^^'^Tn^Ii 

noi . pftttcaxa 4M 



(§) Snh t/UUUtwu è HpmttM in 
: LmHm Ufi pHm Wmm ékih 4P«. 
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X 40 Lettera Prima del F, 'Sorheuo 
noi noti nella Provincia di Tofcana ; in 
virtù delle prefenti ^ ed a merito di 
fasta Ubbidiente le accordiamo la per- 
milEone di colà porrarfi , e dimorarvi 
(ino al compimento de' fuddetti affari 
col Tuo Compagno F. Felice pur da Lo- 
rena . E quello fìa colla Benediaione 
del Signore , il quale avrà cura di prC'^ 
gare ancora per me • E la raccoman- 
diamo di più con particolare premura 
a' Superiori della fuddctta Provincia , 
. Koina il primo di Febbrajo 1745. 



Luogo ^ del Sifflh • 

Sigifmonéio come fopraec. 



yaf.tff : due Ubbidiense ^ delle quali fi 
f t-*'^ i. parlato iiella Lettera precedente fono 

' thtc n di Marano ddf àlkno mède& 

ino : ma ficcome , prefcindendo da' di- 
i verfi luoghi , che mi vengono ailègna- 

ti nulla contengono 9 che conforntienon 
"fia alla qùì regiftrata ^ paffo alla quar- 
ta , che mi fu fpedita due mefi dopo « 
Oinmeffa'la hitroduzione , come ih tut* 
\ *to fìmile dia precedente, regiftro pu- 

N "ramenté quanto cónriene 

Giacché le commiffioni delle mento- 
nlu'ai'V'Ha'J: vate Miflìoni alla P. V: M. R. affidate 
doro la fua fot- iioceillkriamente éficgbno il dj Lei aq- 

' * ceffoi a molte Provincie della Germania, 

per ivi accudire a certi affari importan- 
ti ^ relativi alle Miffiopi Aiddecte ^ , in 
.riccù ii(U«.pQefenti ^ ed a merito di 
fanta Ubbidieata i la 4iftti^ Acoltà di 

por- 



Digitized by Goog 



i 



1 



Àd mn MhÉfiro dk SUi0 141 

portarli col Tuo Compagno alle Provin- 
cie noftre dell' Elvezia , di ambedue le 
Auftric , del Reno , della Fiandra , 
ed a cucce le altre Provincie ancora del- 
la nominata Germania ; e 4^ Ìbggtor«- 
. nare in qaalunqae Convento la. piacerà 
delle dette Provincie , quanto tempo 
le farà nccefTario , per attendere a' pre- 
detti affari , Efortiamo tutti i Supe- 
riori si Provinciali , come Locali , a* 
quali fi prefenterà, che con benignità-^ 
ed amore la ricevano , provvedendola ^ rag .us 
per quanto potranno , ne' fuoi bifogni , 
ed accordandole tutti que' favori , che 
faranno in podere di accordarle • Si coiv^ / 
fervi dunque , e vada^ accompagoaca 
ièm'pre dalla Grana . di ^ il 4}tt%- 
le ricorderafli di pregate Jtnqpfa per 
me • ( ^ ) 

Roma 6. Maggio i74$« 

d'iefla ubbidienza mi fu inviata con 
alcune particolari irruzioni , le quali 
mi cagionarono non poca gioja : e fono 
• ficuto 9 che ne apporcerebbono ancor a . * 
Voi 9 mio Signore , per la batte ^ - ehe 

Jietofamente vi prendete nella mia giù- u paneoza dei 
a difela, qualora qu\ poteili erporvcne *'o»*>* ^R.^* 

' ^ * ' .* ma deve attrl* 

il contenuto : ma permettetenii , che buirc ai p car- 
pcr adelTo ne diipenaj. xifarbaq^fmi t^;,;^f/f 

aqual* 

{ a ) Huifié VhhMUntM i^ltdU tfài^tu 
ddl Lààn$ . ' ' * 
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t qualcbt tempo più opportuno Io 
krvi di quefta mia reti^eosa i motivi , 
Per ora bafti PaverTÌ comuaicato quan- 
to è fuifieieoce per farvi chiaramente 
conofcere ^ nulla darfi di più ^alfo , che 
radèrire^ cflère concorfe le due Pptefi* 
MI a maneggiare il mio aliontananientq 
da Roma • Per qiianto ppfteriofmentij^ 
ho faputo , quefto maneggio deve uni- 
camente attribuirfi all' Agente ( ^ ) del 
Re di Porcqgalla io Rogia ; nf punto ^ 
difiicite al reftare di perfuafi^ fa 4 
iMetu , che cale MinÀrq rieonoTce 
tutta la Tna ftrtuna dal P. Carbon Qe- 
Alita , il Giufeppc di quel Regno : a 
però come noq avrà egli dovuto aj/eii- 
derfi alle tftan^e » ^ piuttoAo alle mi- 
Mc^e di «n 4 pompie ReligìoTo ? Qnc^ 
fti preteo4eva , che il tptto m^ftefle' Ì4 
opera , affine ( 4 ) di f^r partire il R, 
Norberto da Roma , e di far condanna- 
re la fua Qpeif^ • Se poi al foccorlo dì 
qiielip Miniftro aggiunto fi fìa il àtnu^ 
ancora de* Qeftti^ di quel Regno , pocfi 
m'importa il iap^rlp • |1 pùot^ più io^- 

^ por- 

D. <^«mp3)o • Dì qaefli' parla a 
fuf^cìfoza il (Jiornalifta d'Qlan^ 
da io op foo Faglio t nel qua- 
le difVela ì maneggi teouci eoa» 
tra il P. Norberto . 

l0 ) L$ pei^fom y che per ^uefto 0$«r§ 
kànno fatti de' vfiovimenti nelU^ 
Cèrte mi R«m4 , fono fiate fpin* 

. ' ir 4éUe foUecitéX^étti di quefio Mi- 
ni/tf , Mjfjlin Jempre ds' Gei'Ji* 
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|K^rt^qte (i è il ve4ere, con^e poflanoac* 
^ordarfì cogl' irrefragabili dacumentì , da f^g,t%^ 

Se fin* or appQCC^i , i miferi Libelli 
àr(i da* Gefiiui , ed i poco moderati 
l^icti pubblf0|€i dft* due yeTcxnri di 
Mariiglia » e di Sifteron , ftad lor Con- 
fratelli . Pcnfo di non efaggerarc , fa af- 
ferifcoy Ritrovarli tra qi^efti , e quelli 
qi^lla oppofiztoae fl&edefiiiva e difièceosa^ 
^e fi ritrovava tra la fi^ia cctpdotta ' \ 

de* primitivi CrtAiaiii » e gli Editti cru* 
deliache tutto giorno fi pubblicavano con-» * 
tro di eflS . Noi dunque porremmo giu- 
ftamente loro indirìzxare il difcorCo ^cto 
da Tertulliano a' fupi tempi ^ ed ii| 
cara iodirisaato ^* Capi della <7ii|fti- 
sia di Roma , per di^(a di q\^egU 
antichi Fedeli .{a) 

Se pelle congii^ntqre prefenti yi ar- 
roflite ad applicarvi apop^amente alla 
f ionrca della verità , qppurc fe la fcvc- pif^^^ 
fìtà 9 ^he da qualche tempo ' efercitata taiiianV a* u^i - 
avete cwitro à^i noi , aiaaando. Tempre loma^'^rch^f»' 
più con tanti ecceflì lo fpiritp vollro . fuetto affaie 
ayvi indotti a lempre con voi portare ^ ^c^^ . 
H formatqi difegno dji condannarci , fen^ 
sa {moto voler afcoltare quelle ragioni ^ 
che feguir poflbnq per nojftra difefa , ag- 
gradite almeno, che noi vi rapprefentia- 
n^o la verità ftelTa in fegreto , e per- 
qieccececV , che ve la ppiliao^ ftendere '^''^^ 
ifli carts^, giacchi non ^ ^ permcÀq di 
faniela Cesarne, a jfriva rape • Qjoiefta ve- 

ritai 
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• 144 ÌJt$tÌTM Mméi del Norteri^ 
rtrà dunque , non è qui per chiedervi 

grazia , nè per dimandarvi favori r av- 
vegnaché la Tua niifera condizione non 
Je permette di giammai fperare da Voi 
un trattamento più dolce ed umano di 
lineilo, che ne riceve al prefente^ BUa 
fa di c^Tere incògnita troppo , e ftranie« 
ra ne' vo(tri Pae/ì ; e però non fi mara- 
viglia punto , fe incontra Nimici in un 
Paefe ^ che non è il iuo . Qjaello , che 
unicamente . 4^ Voi defidcra, fi che 
non vogitacó paflàre a condannarla , fen-' 
aa prima . conofcerla • Le Leggi dello 
Stato , non fola nulla di loro autorità 
perderanno , fe le permetterete di po- 
terfi difendere ; ma piuttolko con gloria 
maggiore venderanno palefe la lor po« 
tenza , fe Voi non fotcolcriverete la fua 
condanna , fe non dopo averla afcoltata . 
Che fc poi giudicarla aifolutamente vo-» 
lefte fenz4 previa cognizione di caufa , 
POQ fglo vi tircrefte addoffo i più atroci 
rimprpvfilt di una manifeda ingiufliisia; 
ma darefte di più gran fondamento di 
credere , che le Colcienze voftre v'in^ 
fpirino de* movimenti fecreti , li quali 
poscia v' inducono a ricufare dì udir 
quelle cofe^e quali non avrete potuto mai 
condannare , fe previan^nte conofciutf 
le avelie . Diciamo dunque , che Ugno* 
ranza fi è quella , che in primo luogo 
ingiufto rende Podio voftro contro di noi 

conceputo : ma quefta medefima igno^ 
ranza appunto fi è quella eziandio^ che 
rea eoftituifce e colpevole la voftrapaf- 
(ipne , Impergcchè ; c^a\ cofa più dìiro** 

naa- 



mote 9 pih iifgiufta^ che il candannar » 
che PodUce ciò ^ cbs nemmeno fi co- 
oofce * 

Ecco , fenxa dut-^bio , ecco un difcor- 
fo , che il P. No.rbcTto c tutti li Gap- rioecrire étWt 
puccini infieme applicar pofTono agli Au- ^^'«^ * «delio 
cori de^ Libelli e dctfli Edicci fparfi Ì?»»!"!?»;» 
conerà POpera fua, c conerà ancora la c*ppaeeinudif^ 
lua Perfetta medeiima. Voi ,mio Signo- tHeiatm'a]}^'^ 
re , mi avete fatto capire, c/Ière interef- 
fé alla Chiefa ed allo Stata appartenen* 
te f il fapere interamente la verità di 
quelle cole, le quali diritito ci danno 
di fare un fimile dilcorfe : Ora dunque 
9, me fembra , che in vifta de* docu- 
menti da me finor regiftrati , Uomo al- 
<:uno cfler non vi pofià di Icano ,che con- 
fQflkre non debba , e riconofoere imniiii- f^.t«r 
ne da qualunque rimprovero fa condor* 
jca^ da nie in quefto a^re tenuta . La 
verit» fptcca in tutto e per tutto dalla 
^nia pArre; ma gli andamenti de* miei 
Nimjci apparifcono pur troppo vifibil- 
inente fondati fopra l^aeciecamento e la 
&irità; fopra la maliaia e la vendetta. 

Come ! Pubblicare in quel modo che . ^ . 
ftnno nèMor^ Scritti, pubblicar , diOÌ, dd^jr^ 
^he 10 fono Ibto fcacciato da Roma pel n5""o'ruiiì 
concoriò df Ue due Potenze ì (^s) non è fcopecte d'Ili 

. , K que- P'^'^^'"»^ 



cuacati 



1 0 ) Lé prima lettiwa attribuita al 

pr§ del A l^ùrh'to , lo afferà 

^ .r'' /f* ^^ft'icfo • e lo Mo 
' ^//.rri/i# it Supflfmcm jtlU Qa^ 
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^ueftì forfè una falficà delle più eoor^ 
mi ? Incereflfe appanto era qwb » alla 
Chiefa ed allo Scaco fpectance, che io 
fegnaffi a dico , e facefTì conofcere, chi 
fieno quelli , che sì poco rì(pectano le 
Potenze medefime ^ e che perfino lianno 
ax«Ure di fervtrfi a loro talento dc^ 
Attgaftt loro Nomi per abbagliare - il 
Pubblico, ed ingannarlo , 

Ncn è forfè parienente una faIGtà ma- 
aifefta l*aggiuagere , com* edi fanao ^ che 
io ho refittito ali* Ordine datomi ^ di 
portarmi in Francia ed in Lorena ì 
Anzi , tacco ali* oppofto ; perche non 
fole le non ho mai ricevuta Ubbidìen* 
sa , che colà mi abbia deitinaco , ma 
piattofto tutte quelle ^ che mi furono 
trafmefle*^ dopo l*Epoca della mia fnr- 
aita da Roma » non me lo permettono 
in modo alcuno : dal che ne fiegne ^ 
che non avrei potuto portarmi in que* 
luoghi , fenza meritarmi k pene anneilè 
ali* Apoftasìa , ficoomè vogliono gli Sca^ 
futi dellV Ordine noftro* A parer dioo* 
fioro btfognava dunque » che per efpor- 
mi a* malvaggi difegni de* miei Nimi- 
ci , io violafli apertamente il Veto (o-^ 
Icone dell* Ubbidienza da me facto a 
Dio ed ai Vicario di Gesù Criflo • 
Falfita pure non è ^ indegna eguaU 

men- 



'%ette Ecchféfiicbe compòjló da' f P, 
Gefuiii nel f^glU éé* aj. ¥tk^ 

ioràm in un Editti éh* %t. ApH^ 
h , dé Lmì fatt$ (ubUiw daU 
h Cétttdri 0$* 



^Ad mn Mnlfh% 4* Stsf « 147 
mente e vcrgognofa, Paflerire ancor» 
cho fui vilmtntc fcacdato e ab.aiidico dal- 
k To{caaa? Egli c .vero^ cbe colà tr* 
rivaco y fttbito molte Pcribne mi fieoefa 
fapere , che fé eravi da tcmt re di quaU 
che xeo accencàto fopra la mia Perfooa ' ^ 
nella Capitale della Religione , e fotto 

SU «cck] ftefli di «a Papa ^ poco pia d^ 
[cttrcm fpcrar fi poteva aococ in^iiel* >!• 
la Provincia : ^ non oftante inittt gU 
Superiori mi hanno ftefe le braccia di 
una tenera carità, e m'hanno ricevu* 
co con dimoftrazioai di im affecco par* 
cicolariflimo • 

Falficè t ^ prefente fbor d*o^ du*^ 
bto fion (arà cttan^io, lo fpacciare tè* 
merariamente per ogni dove , che la« 
vorai le mie Opere (4) fenza eflèrne 
aucorÌ2zaco 9. e che quefte mai non fa« 
rono prcftntate al S. Padre ? Di più ; 

{)ttbblicare ^ die ali Operi^ fono Libel* 
i ftati imprefli contra le Regole della 
Chiefa , ^ dello Stato ; come T han- 
no apertamente fatto annunziare i Ves- 
covi di Maifiglia , e di Sifteron di 
'confetto co* Gefutti : non farà qoefta 
Mcora «na deceftabtie (alfità ^. che fi & 

K X co« 
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{ « ) OgtfViféM ntUa Uitera fcrittami àé 
M9nfgn$f Vi[cèvo ài Marfiglia, r#- 
lifirata allé pag. fo|. del prim9 
T§m dilli Kpoligiticbi « ch'io mn 
ftfre# éi/pinfarmi dal fan quanto ho 
fané Tfétiénm ' quefio ìllufin 
VhIh$ in dm Imutì faftorali 

$ht$0 Ir mtdffim O^ry 4è Uhili • 



148 Letteréi Pfìmd dei P. Norien^ 
coBOfcere per tale da chiunque getti 
l' occhio fu i Ioli primi £q^\] del Libro ì 

10 fiod l*hor Hitto imprimere, fe non 
ìdopo tutte le neccfTarie facoltà , e ie 
più autentiche approvazioni di ambe- 

^ due le Potenze ; Approvazioni e facol« 
tà 9 che col nome dell' Autore regii< 
ftratc (bnb alla. fefta del primo Voìu* 
me . B quefto'farà un comporre Libel« 

11 ? Se quelli de' miei Nìdìcì follerò 
marcati con fimili impronti , io farci 
degno di tutto il biaiimo, qualor li trac* 
caffi da tali r e ' io fieflb Arcivefcovo 
d* Aix ( # ) non gU avrebbe sì facii* 
mente condannati con una tale quaiifi« 
caziooe , come vengo avvifato , e/Ierfi 
da Lui fatto • Io fon perfuafo , che (e 
denuQziafli tatti quefti Libelli , nep.« 
pur uno sfuggirebbe una tale condan-» 

* na ; e ferie foriè una cenfura piùan* 
cor fulminante : ma fuperfluo (limo il 
denunziare quegli Scritti , che la loro 
fenteaza e la condanna loro portano 
con fe fl[iedefimi. 

Ewi poi un* altra ftlficà eziandio ^ 
la quale non meno delle precedenti ol- 
traggia e fcrifce ; e quella fi è , che i 
Nimici dell' Opera mia dichiarano , 

che 

( 0) Ella è la Lettera àu»imé al P. 
Cherubino da Nm/ attribuita ad 
un P« Gefuita di Marfi^lia , che | 
cr dinari amente dimora nel P^laxz$ 
Episcopale , ella ? , difi ^ quefta 
Lettera ^ che foprn eatte f^rU $ett 
fke/là Unffkaggiem 
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Jéi un Mim(lr$ éfì Si4t$ . t^p 
che quefta favorifcc c lufinga i Gianfc- . • 
aUti^e gli Oppoficori alU.BoUa^ UiM- 
g0Mi$fi • Ma qui nel (èatire cpftoro a. 

fpacctare sì sfrontatamente una falfità 
di tal forta , e contro a un evidenza coslu 
palpabile , convien dire necelTariamente , 
che la perfida loro pafliooe gli a<bbia. 
del tuuo ftrappati £w9i - da' limiti , 
non dicè deU* oaeftó , ma del ragio*^ 
nevole ancora . Imperocché in molti e 
molti luoghi di queft' Opera s' incon*. 
trano paffi , ne*, quali con tanta chia- 
re^» ed energia, fono difapprovati <iue*r 
ili partiti ^ che efli medefimi fi rivol- 
tano contro di me^ e fi lamentano ;pet. 
averli cqsi malmenati , rifparmiando tan- 
to fuor di propofìto i Gefuiti . 

Q)iì però non termina la loro perfi* 
dia : perchè a tante falfità aggiungo- 
no ancora le più atroci cali|QAi^ ^ 
rivando a dire perfino , èd a pubbli* 
care , che io fono un fuggitivo ed un 
vagabonda ; e che non pofTo a meno 
di non aver rinnegato la Fede : e que- 
llo da eiTo loro fi va pubblicando nel 
tempo fieflb ^ in cui al tutto mi ef- 
pongo per difendere la purità della 
Fede medefima ; ed in cai non faccio 
un paflb, che conforme non fia alle perr 
mifTioni di quelli ^ a* quali debbo ub- 
bidienza e rifpetto . Ora dove trovarfi 
potranno termini , che baftevoli fieno 
ad efprimere una perfidia tale , una 
tale malizia ? Qui tralafcio mol^ al- 
tre falfìtà da* medefimi fonti emanate; 
▼olendo , fecondo i voftri defiderj , 

K 1 uni- 



ira Untré Mms M P. ìfrimQ 
wdciflMtt tppigliarmi t quelle^ le quali 
2 di McdEià » die dalk Chicfit e ékVLm 
Stato fieno riconoTciuce • Ndla Ltccena 
fegucHte profcguir^ ad aver Tempre di 
^ra vn cale fcopo • Che fé in eilìi 
IBI riorcifè di danri coavìace&ti prove ^ 
ohi r Opera mia aim è , quale viene 
eliffitmata da* Gefiiici » allora crederà 
di avere inceranàence efeguiri i voftri 
ordini . Se piace a Dio , avanci il 
fine del proiGmo mefe voi avrete quefta 
fècioda Lettera: perchè molto a cuore 
mi fta di darvi 4e veridici cootrafe- 
gai di quella perftcciflfana Ammìffiooc » 
e di quel rifpetto jfrofoodiilìixio ^ 
cui mi raflègaó « 

Bt MI mh Sljptort^ 
Manco ij^^* 



VoiiBft. t ^ Ubbidieatifs. Stt. 
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LETTERA 

SECONDA 

ALLO STESSO 

MINISTRO DI STATO, 




Mio Signore • 

O non faprei abbaiUnsa / 
cfprimcrc la fomiiia con- i:ìiiÌ;lJt!:i: / 
folasione recatami dal ore- '^'uitfi deu af. 
giatiffimo yoftro Foglio , 
mio Signore , favoritomi 
in rìfpofla ali* ultima mia : * 
giacché i« eflb conofco ad evideasa^cheVoi 
Tolete icriameiite^e eoa unto ardore appi i« 
carvi a' miei iiiterefll , con quanto vi 
applichcrefte , fe quelli fo/Tero l'unico 
oggetto degno della voftra attcnaùone . 
Nel giorno llcflb , io cui vi è capitata 
quella proliiTa mia Lettera, intendo» che 
yi.freadefleJapeaa di tutta interamente 
traicorrerlà : ed oh felice il Mondo , fe 
egmmo con eguale premura cercafli f^i74 

K 4 ifirvir- 
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1 y t lettera SeeonJd del P. Norierf 
iftruirfi di qaanto ignora! perche cos^ 
vcdrebbcfi bea pretto con foddisfazionc . 
del Pubblk» fctó giuftizia a chi la me* 
rita ; ed i particolari • nj« arrebbono ' 
tanto da qucrclarfi nel vedcrfi cenfiirati 
ingiuftamcnt« , c malmenati . Quale van- 
taggio dunque , e quale felicità per lo 
Stato , « pel Sovrano , cui Voi fervite, 
nelP avere nn.Mimftro ^osl zelante ^che 
nulla cifrando il privato* Aio intertfiPe ^ 
unicamente al pubblico bene aipira ? 

Se tutti quelli , che fino al prefentc 
haono biafimaia la la mia condotta , e 
difapprovate le Opere mio, voiefTero ia. 
tal guila illuminarli fuUa verità de' Fat- 
ti ^ fi Tpoglierebbono predo de* falfi ior 
pregiudicj , ne* Libelli , e àc' difcorli 
de* miei Nimici unicamente fondati . 
Grazie però a Dio , che Voi mi afficu- 
rate di eflèrae a queft' ora convinto ! 
Q^efta ficurezza , io vi protetto , che 
apporta non poco follitvo a quel giotto 
ì Gtfajti nel dolore , il quale in me rifento , »èl vc- 
IISTa^oil^Mot' dere molte e molte Perfonc coftanti nel 
***^«Ì^ÌiÌ,A*' condannarmi , fenza prima avermi fatta 
vorrewl:»; k gKizia il udirc le mìc ragioni . Effe 
d» qucfti potcfl-c j^f^^ji|3^„g 1 Gefuiti t .danno orecchio a» 

loro Partigiani » leggono i loro Libelli , 
e fopra qucfti fermandoli , paifatió fùbito 
a decidere ed a proFcjfire fcntcnza . Il 
fo ancor io » che in qucfto calo Tetteran- 
no fempre nel loro inganno: Obietti Pa- 
dri fanno per una parte votare dappcr^ 
tutto i lor Libelli lontra la inta Perfona, 
e rOpera mìa; e per T altra* impiegano 
tutti i loro sforzi p^r impoIEbilitarmi 

qua^ 
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qualunque gìuftilìcazìone : chi pertanto 
in qusite circofianze noit rcfteccbbe ab- 
bagliato ? Ma chi ancora non vede la 
. irregolarità di queAa condotta ? Come 1 
t^egare al fai» . Avverfario e mani e pie- 
dì 9 ed accingerfi pofcia a ^erfagliario 
con cento c mille colpi , fenxà lafciarli 
la libertà di ripararne un folo ; anzi , 
fenza neppure permettergli il miièro 
follìe vo di lagnarti ^ di sfogare il ino 
cordoglio con un lamento : Che crude* * 
le tm^iaftieia l che snfaudito procedete t 
che tirranica violenta! Eppure tal e ap- 
punto la condocta de' Geluici a mio ri- 
tardo . Voi dite di eterne fcandalixza- 
3Cd y. c -con ragioae ; perchè io non fa- 
pret 9 41. die vero , chi in 'ciò riiàpeodo 
nm dovefle icandalizzarfene • Aggiunge^ 
ce; avervi talmente irritato quefta in- 
degna procedura , che finalmente vi fìete 
indotto a formare la 4:irolusione di fare 
delle rimoftranKe fopra queAo /oggetto 
« varie CorcrdeU* Euròpi^ : convinto Voi 
eflèndo , che tnterellè fia e della Chiefa . 
c delio Stato ^ l'a^rtcftare il corro a fimi! 
fona di violenze . Prima però di accin- 
gervi X queiti pafll > Voi afpettate le . 
ultime iilruzioAi ^ gii da me prooieiTevi. 
tulle preflanii ìflan^é ^ che fatte me no 
avete^ Qpeftc iftruaioai dunque rende* 
ranno particolarmente a fare P Apologia 
delle mie Memorie ifloruhe : giacche 
4}uella della mia coadotta tanto compica 
vi femb.ra od irrefragabile , che giudi-, 
caio non pocerfi crpvaro nel Mondo va- 
rilo Trflbunale ^ 11 quale pofla oTentaro 

• imiei 



Sif.Noib. intra* 
frcRde l'Apolo- 



Rlfpofta 
Editti de* Vcfco- 
Vi di Sifteroh , e 
4i Miclìglia con- 
tfi ftcA' OpcM* 



1^4 leitefdSecotB^M K3férì$n0 
^ i miei Accofiitori da usa ripan^M*^ 
autintka , Sebbeoe dunque baftiao per 

Voi i documenti (parfi qua e là nelle 
precedenti mie Lettere , arendo tutta- 
vìa rifoluto di convincere quegli ancora^ 
che più percinacemente refiftono alle ve* 
ricà medefime più iacontraftabili , ecco* 
mi a dimnftrarvi «Iicrioroieiite quanto 
bramate . 

Tra tutte le idee , che alU mia mcn«. 
te fi prefenuno, per accingermi ad impu* 
goare con qualche ordine qaefto cónfuTo 
ammaflò di Libelli coiicra lK)peta mia , 
ntffiuia più propria mi (èflànra e pià 
naturale , che quella di dar principia 
alla impugnazioaCy col iar vedere, quan- 
to ingioile (iene tà irragionevoli quelle 
odiole qnalificasiont ^ dio all' Opera fteC-. 
fa hanno date • E giacché la condotta 
tenuta in quello affare da' MM. Vefcovi 
di Marfiglia e di Sifteron , i quali l'han- 
no condannata fotto le medefime qualifi- 
cazioni y fotto cui rhan cenfurau ancora 
i Libelli y fi è la più celebre t e la più 
firepitoia , fa d'uopo , che a quefti loro 
Editti Cubito io mi rivolga, acciocché da 
quanto io rifponderò a queili , Voi fa- 
cilmente arguire poifiate , cola debba 
penfarfi de* Libelli* fuddetti « 

Che, dunque 9 alcuni Particolari della 
Compagnia fifien fcatenati eònitra un Ope« 
ra , la quale difvela le Idolatrie e le Su- 
perftizioni aurorÌ22ate da' lor Confra- 
telli y non è punro da recarne forprefi ; 
perchè già da tutto il Mondo orafi ciò 
predetto e préveduip : 'iu che firelati di. 

lèle 



tìSt ctmiere tbbiaiio voluto ftguìre i 
iór^ tfempli , quelii fono pa(fi ^ che non 
fUoIro poflono edificare la Chicfa . La 
Compagnia, di cui furono membri, avrà, * 
^^•rfc difficoltà a concedere quefto y per- 







li 


•1 





e per degno di lode l'operato 
da effi : tuttavia l'Apertolo S. Paolo ob- 
bliga noi a tenere un differente linguag- 
l^io • Afcoltiamo dunque la Celcfte Dot- 
criau del Santo ^ • vedremo pofcia » (e 
poffa «ceordnrfi co" {èntimeaci di oueOi 
Padri . 

* E* di neceflità , Egli dice fcrivendo 
( if ) a Tito , che un Vefcovo fia irte- 
prcnfibile , fia Tenza delitti , come con* 
viene ad uno , il quale è PEconomo ^ 
ed il Dtfpen&tore di Dio : Òpmei £fiè* 
fcopmm fime frèmine efe , ficmt Dei Dif- 
pcnfatoremi Bifogna che non fiafupcrbo, i« picrctiiiì »' 
nè colerico , nè violento : mn fuperkum^ v«CciH« 
mm tfécuniufn^ non percufforem : ma bensì, 
che attaccato eoa fedeltà fi dimoftri al« 
le verità della Fede , ed alla purex* 
aia delle facre parole, acciocché capace fia 
ili efortare fecondo la Tana Dottrina , e, 
di ribattere ancora , di arguire coloro, 
che vi fi o^ngono i ftd . • « . • • 
smfkaenèm tum , qui fecmuUm ùoBri* 
nétm ep , pdtkm fermonem , ut potent 
exbBrurì in Do&rtna fana ^ & eos ^ 
qui CQntrddtcunt arguere . Gii Editti , eh» 

coateagono la condanna del mio Libro » tnii» 

fono 

( 0 ) GéP^ t% 9, 7. (fi ft(i. 
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1 5^ Lettera Secon, del P. Norhrto 
fono forfc improntati a qucfto conio ? 
Vi lì fcuopre . forfè il minimo vcftigio 
di dolcezza e di moderazióne ? Vi li 
ravvi fa forfè quefta fanta intrq)ide22a 
nel reprimere quelli , che ricalcitrano 
alla Tana Dottrina , ed ali* Ubbidien- 
za dovuta alla voce del Vicario di Gesù 
Grillo ? A me pare , che nulla fi fcor- 
ga in elÈ valevole a fiird aedere , eC* 
fere dettaci fecondo qiiefto^Spirito di 
Verità. 

l'Eaitr^deiVff- Voi trattate particolarmente l'Editto 

ii'piìch^V^n" di.Monfignor di Sifteron per uno Scrit- ; 

«aiissiie i Fede. ..CO' Violento ^ <ccedente ; ingiurimb » e 

^' , . fcandalofo a tutti i Fedeli : e^paflate* 

perfino a dubitare , {è giammai ia id- 
^ tri tempi fifiandito nella Chicfa di Dio. 

a pubblicare Scritti di limile taglio in 
faccia a' Sacri Altari • lo per me 
crederei di contaminare troppo la cara- 
ta y fe volefli interamente defcrìverlo : 
perchè (bn perfuafo , che un* Anima ^ 
quantunque poco Criftiana , non po- 
trebbe leggerlo (cnza inorridirà . La 
foia introduzione di queflo Edicto ba- 
ila anche troppo per convincerci di que« 
ilo . Eccola tale y quale Voi medefi* 
mo I' avete fetta ♦ » 

Dolorofo troppo a noi ncfce , Fra- 

f*|.ii« cariffimi , di vederci sforzati a 

qui parlarvi dì «n Autore si fcredi- 
L'inttodi i nf tato , cBc il folo fuo ttomc ferve di 

^eir Editto c un ^ * it ' r 

«rdicoia di aexc stTcgio alla fua ripùtaziooe ; si in* 
cumitie^ - quieto , che fu di neceflità lo fcacciar- 

lo da ogni luogo ; si inconfìderato, che 
potuta is era a. riccrcafe \^l Asilo in 

q«c. 



qufi^ ikifi Faeii , ne* quali non po« 
teva 9 che ritrovare il (uo csaftigo $ A 
. poco Religioib nella (ua condotta ^ che 
' neppure n è guardato dallo fcreditare 
i fuoi raedcfimi Confratelli , dal ca- 
lunniare i Tuoi Superiori , dal rinne« 
gare la fua Patria ^ e dal rifiutare 
.pecfiao di riconofcere il. fuo propri» 
Sovrano : sì poco ftabiie aella Fede ^ 
che non fi h arroflito di mendicare un 
appoggio appreiTb i Partitanti dell* er« 
Tore ; sì poco mifurato in fine ne* Tuoi 
Scrìtti » che per fola adequata ri(po^ 
fia converrebbe incatenarlo ^ Cm tue-* 
fa la noftra modtrasioae noi qui non fii^ 
premmo come diportarci per. compatire 
uno S corico , che pare , che mai non cono* 
fcefle Legge alcuna ne di moderazione , 
ne di compatimento • ( * ) Se il Nor* 
berto aveflè imitati i voftri elèmpli 
( qui fi parla de* Cappuccini )9»av«> 
rebbe potuto divenire nell* Indie uq 
Apoftolo : e fe regolato fi foflè co* vo- 
firi configli , r£u£opa non avrebbe 

in ' 

t * ) Qqì Monfig, <Iì Siflrron carica un 
po' troppo il' ?• Norherro t ed 
un po* troppo aneora fa cooo* 
ftete Te medeìiiso • St quello Pre* 
. lieo voleva , che l'Editto Tao 
avelTe credito e pefo 9 perché non 
mafcherare alquanto quel g^aio , 
che lo trafporta ì Checché ne fia , . 

. ' il P- Norberto tenendo in mano 
U Scoria delia Bolla IJnigenitus % 
non può molto temere i di iui iuU 
miai • 



m Lm ffimnraco (editioTo • QjBk 
però fi vedrà per 1# meo* , die m 

altre congiunture fofte i primi z con- 
dannarla : Ed oh Voi felici , fé in fé* 
guito vi fofte efirecuci ancor a pa-» 
•irlo I ee. • . 

Se Mònfif nore di Siflemi prewide co» 
eiò ufare grande * moderasioiie i doleev* 
g^^i f ^ P^^ S^^^ allora quando di 
quefta dolcezza e moderazione oltrepaf* 
faflè i iimici ! Come I Spacciare a fere* 
dito di un Autore ìe più actred ed in» 
filmi ealomie » e poi aflerire , che dò |l 
£i eoa ifpiriro di pace , e di -compari* 
mento ? Propofisione ella è quefta , chf 
fenza dubbio fari riguardata dal Mon- 
do come un p^radoflb , come appunto (e 
Monfignor di Siftcron pcedicafle al fup 
Popolo, di iroler^i infegnare il fegreto 
di unire la luce colle tenebre , di ama* 
te Iddio ed odiare il Proffimo • Per quan- 
to eloquente fia quefto Prelato , non gli 
'^fiufeirà oiai di perfuadere fimili dis- 
fate coocfaddiaiofii : ed sq eoo tutto quel 
f lupetto, die porto alla Dignità^ di cut 
va fregiato , dìlpenfarmi non poiTo dal 
dirvi apertamente , che fono difpoilo a 
foftencre ed a provare ancora in faccia 
di tutta la Chiefa, die la Introduzione del 
fuo Editto aon è ^ dm compofta di ar- 
ticoli fiilfi tutti e ealuontofi : cola , che 
mi dà ragione di giuridicamente denun- 
ciarlo a que' comperenti Tribunali, da* 
quali può eflère eiaminato e giudicato • 
lo&tlii imn è ferie fiUfiti e calunnia 

y aflè* 



l^tfirire ^ che il P. Norberco fit un Au^ 
tori sì fcrediuto , che il folo Tuo nome 
ferve di sfregio alla fua riputazione ? 
Che fu neceilario lo fcàcciarlo dappercut« 
to; e che credendo (ii trovar in Roma 
un Asilo y vi ha incontrato il luogo del 
Ilio caftigo • Falfitft^e calannie fòrfe non iititi 
foao il pubblicare , che ha rinnegata la ^ 
fua Patria ; che ha ricufato di ricono- 
fcere il Tuo Sovrano; che fi è portato a 
mendicare un appoggio da' Partitaci 
dell* errore $ e che non ha ufata la me- 
aoma moderasióne nelle Opere foe? Fai- 
(ità finalmente non dovrà dirfi e ca- ' 
lunnta^ ingìuriofa a tutte TOrdine de* 
Cappuccini , V afficurare il fuo Popolo p 
che quefto Miffionario è Aaco condan* 
nato perfino dalla Religione faa Madre^ 
e che PEuropa haTitrovato in eflo un fe- fà§,t%È 
diziofo ? ' 

Sébbene tutte qaefte Calunnie e Fai* 
fità non arrivino punto ad oltrepaflare 
la grande modecaiione di Monfignore di 
StAcrott ; efl^ per& non falciano di com« 
movere gravemente , c d'irritare tutte 
le Perfene dabbene • Ma che dirafTì mai, 
fe un giorno aveilè il Pubblico a vedere 
i Documenti da me nelle precedenti Que<t« ^ti^lb. 
Lecce» rìporatì i Io voglio «edere , jr/'S:.*.!*;:^ 
che allora si ad evidenza conoiceram , mmti. 
cflcre tutte le fopradctte tante appunto 
reali ed aperte falfità , e tante calun* 
nie. PaiTo air efame delle odiofe Qjaa* 
lificasioni ^ con cui Monfignore di Sifte* ^ 
ron e di Marfiglia ferifcóno 1* Opera 
mia: e credo non mi ùaì difficile di 

Or- 



V 



Digitized by Google 



l6o Lettera Secon, del P, Koràerfa 
Jarvenc vedere la inconvenienza e Pià- 
giulHzia Ecco dunque le QRalificaziooi 
rcgtilrate ne* due &luci.. 

Per quefte cagioni , dopo avert iiivo* 
cato il Santiffimo Nome di Dio , c 
confiderato il tutto con ogni maturezza. 
Noi abbiamo condannato , e condannia- 
' mo il Libro intitolato . Memorìf éfioricAt 

ec. ' compoftp dal R. P. Ncurberto da Lo« 
ditela** optili rena Capimcctno , come contenente vm 
éà Monag. ài grandiffJmo numero di propofizioni ri» 
. /'^ Ipettivamente falfc , temerarie , oltrag« 

gioie y calunnioiet icsLndaloie, ingiuciofe 
f«i.it4 111 Carattere Epifctpalc , tendenti a fe- 

minare la sis^nìa nel Campo del Sacco 

Vangelo » e favorevoli a* Partitaati ^dell* 

errore ec. 

Da^o a Lurs nel nodro Falasco EpU 

fcopaU li x8. Aprile 174$* 

La.Lettera che Noi feri vernino^ • 
iemmo pubblicare alle Religiofe della 

nollra Diocefi li zi. di quefto mefe, ha 
dovuto abbaftanz4 avvertire tanto Voi 
miei cari Fedeli , quanto EBk ^ che il 
Libro intitolato : it^entorte jftoriebf ec 
compofto dal P, Norberto da Lorena 
Qpaiificiftioni Cappuccino ec. e un Libello infamatorio, 
date da Moaaj. fcandalofo , e calunniofo , e che per con- 
?ioEdiualaf#I fegucnza la lettura di effo non vi può 
, eilère permieffa. Giacche però li trovano 
delle Perfone , le ^uaii ardifcooo aflerir- 
vi , che quend Libro , tale qvàle vi 
viene fpacciato , è flato c^'jmprovato da 
' una Bolla del N. S. Padre , il Papa 
pxeieme ; affiae^ di diiio^amiarYi , e di 

(ttt« 



— 



Ad un Mmflró di StdtQ . \6i 

M^a^i qdaiiDiaGi a^cufa ; c^iufi che cav 

phe' prov viene dal Capf rifitule dell^ 
Ctiicfa Univerfal^ : Noi vi dichiariamo 
Fratcili Cariffimi , che nella BgUa , d» 
^ui #I^ani vprrebbono al^u|^cfi nulla v\ 
, 4Ìi^.pofla rflei^ei.rignicd^o ^me 
im approvazione ^ quefto Libello , il 
quale, larebbe degno di cpodaiiaa y quand* 
anche non conteneiTe , xhe la pura verità 
^c^ (^ejlQ Edtcco p dato li ap, Qennajp 
1 74S» y e la Lettera alle Religioie c fouq 

co di^rence dal traoTuaca pfecedeate ^ 

fe i)on in un pcolo^ il quale fo, che 
vi fof prefe , quando vi cadde fott' ce- 
rbio 9 Mi leftf 4Qg;o duoouo a qui def^i^ 
vere il folo ^^tenuto di effb . \* 
^Ipi abbiaaoLO iacefo , C^iiffime Fin 
gliuolp , (pon uno ftordimenco aflai diffi- 
cile d;^ erprimerfi , che ia alcune delle 
yoftre Comunità fi c diftribuita l'Opera 
del F, Norù^m da Lorena Csppucàno ^ J 
Aiijlpotmr^h Af^dlko er. imprelTo fuori ^^A^if^* 
di Fraocia ^ e fpacciara if^ qucfta Circi 
a difpreggio delle Regole del Regno . 
Nel pr^fen tarlo vp ne fu facco Elogio , . • . 
configli andone la lettura a molte di , 
Yoif .tra le quali alcune ci hanno (crit« 
tQ |. p^( rifapere fu di cip il ROltrp pa^ 
rcrp ce. 

Cosi trattano quefti due Prelati un 
Op^a , clic da giuridiche Approvarlo- 
oi*^ e. «da numero grande di Ferione^che 
p^upanp i primi • {)0iU Mila- Ckieta ^ in 
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'tt% leiierd Secon. del P. ì^orterto 
giudicata nccéffitrìa ed «tiUiSma all^ 
ChieTa mc4cfim^ . Cluefte fptio - le idee , 

che d^npo 5^' iSro Pppoli di àn Libro , 
intorno a fut 50*^^011 hp 'lavorato ^ phc 
• , . per corr ifpoaderc agli prdini , ed Vo« 
Ieri, the merits^no un po' più di ?ifppt« 
to ^ quali V Tecondo lo ijieffi» Moa- 
fignore di MarGgUa , era noceRHo ^f- 
folutanaentd , che ^ibbidifTì . pcco come 
quefti parla in Una delle five Lettere: 
(4 ^ m fapcsc mtgih di ^, fA^ ciè , 
ìfh conviene ifi ^f^iP 'p Hhipri 
tùirtflene Hf fn siero ; fM- éùi foetrsHi 
mn potevate di yolere , e4. sii* sutorìf^ 
eli chi vi hs f$tto fcrìvere . 

Un raggiq ^osi luminofq , cft* efce 
dalla bocc^ del Vefcovo « 4^ Mard* 
glia 9 pàrmi haftar ^ovrebb^ per cliffi- 
parq tutti ^uci* Auyoloni , { qt^afi pfcura* 
re pQt^ebbonò |a verità.* Or chi d^ ciò 
non comprende , che il P. Norbertq relU 
- efcnte da ogni biafimo nell' ayei^ pqmpo- 

^ ^ U Qpcre , che ìq oggi corrona per ie 
mani dèi l^ibblico ', per confeffione me- 
defima di (quello ' Illi^ttre Pilato ? Non 
più dunque i^' confeguenz^ vanno a fe- 
dire il P. Norberto i gravi colpi lancia* 
J?ii*Mi«r f i dMC Editti ; ma bcns» a carico 
oSéodoao gfai^ gencraloseqtQ di ^^tte quéfle Petfoné , 
>.o«« ^ipex- che hanno ordinate ed approvate "le fiie 
■ Opere , Senza (he io ve ne additi alcu<: 

• na 

là } Qufjla Letterd è riportata inte* 
^ famtnte nel Tom. !# 4elk àf^^^fJh* 
fide f0f. iof. ; r . ; • . 
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A4 um JkUfiro dk Siam . i«| 
na (4> ia pirfioilarc , già da Voi 
dofifi)o 9 per qi|ai||o finora leggefte , 
ifitjsi>4ete» (ii^ dove arriri ì'oflefa : ma 

queda più enorme eziandio vi apparirà, 
quandp avfacf yediico^ ^u^^o. im.rieil^ 

Pamiffff temi ^Po^iu^ » ^mi yi nchta« 
mi alla memoria <)v«Ua folla di Aitt^ / 

<laii de* Superiori del P. f^orberto , i ; ' 
quali ricQDof';;opo altamente la prudenr 
2a della Tua coadocity p la |^r)càdelr 
lìL fjia PotcriM i uai^i lineili , che 
Mcenteqiqm-lif' ricevuti 4^ l*^'^ 
So(fct(R»e j»l'P, .Tommalp , di w fp- 
PO qui pér flaryene Copia a parola per 
parola : . rai^mcfìcatevi tutte le auten- 

f icfae wpcfMwiDoì 9 {K)fte alU t«Aa .dell' 
Operai Aggi|^eg^fev| ^iif^rk taftci aieri 

^^ogj > «qi^ali r h^pp pfiotm tanca 
Pcrfojic del primo Carattere nella Chief 
fa e nello Stato ; e pofcia comparate tut- 
to ciò cogli £^it;i V c c^>' i»ibplU de* 
Gefuiti , a tiracene d' indi le .caiifeigiien^ 
K voftie • Eccovi la DkhiatiSioae de( 

L a Ctt- 

« , < 

^ é ) I Pécumenti ripcftati 9tìU teneri 
S9tece4(.»ti li fanno ^bbaftanza ^o- 
9$fcere • Ai^iun^p qui foUmente un4 
9o(izl0 9 (be finora non f fiata da» 
fa l' " U KtVififtdiSmi P. Cem* 

Giitfepfi Mgii0 dm TfrnU fl/rpMa» 
^jf j« H^Ha / pélia \eggifi alm* 
Wé hi rfifadiUt dei ManufcrittQ^ 
$' ne approvo II difegnh , «"^Z*»* 
juindttk fiffinaìmtmf al P. Nff- 



tS^ tjstterà Siton: del P.Vorhefto 
Goftode de* * Gappucchi» deH' Indie « 
Io fot? oTcHéto alando udito' y cbe cer* 

te Perfone malamente imprelTe contra 
il P; Norberto da Lorena Cappuccino^ 
5Jd?*?e- tempo & Miflloaario neir Indie Oricn- 
«./R«-.. ^^15 ^ irefcntc r^fidente io P 

PlXKttra«o## dclb A 

Ho.k. in - appartenenti Cappi 

'«efiU ii. ««K. della Provincia di Tureaa , erano dif- 
'7^** pofte c^d attaccare la iua riputazione ed 

i fuoì coftutni • Per rendefo la dovuta 
ginfti^ia al dote» iL Padre ^ dichiaro a 
^ Ctttti quelli 9 cai appateenà ^ che ia 
due occafioni , nelle ' quali 1* ho vedu* 
co e praticato nella noftra MifEone di 
Madraft y per lo fpazio di un cenipo 
ai&i iponfiderabftle ^ e baftevele per iàr 
f «1 . Ili. coooTcete • il fuo carattere ^ ed U bene^ 

eppur il male , di ciii è capaoe ,uo Uo* 
mo , non ho mai ravvifato in Lui cofa , 
che degna non fia di un buon Religio - 
fo ; ma beorà un 'grande zelo per la 
ReUgioM ; Patimenti degni dei fuo ila* 
co ; diporti edificanti \ e maatere gravi 
in * tutto e Tempre modefte • 
M^draft li \\. Sett. ^T^* (4) 



/; I^enafo Cdppuccìma 
-fc Per 



( 4f ) Avanti di tifmlnaf quefia Lettera , 
ho ricevuto dalU^ fieffo P. Rr»4* 
. I $0 un fecondo Attejlato in data de* 
la» di Gennaio 1741^ fMcepit^ 
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P«r ordine del Reverendiffimo P. Ce- 
fere Bartolommci Vicario Generale dell* 
UluftriiTimQ ^ c Reverttidiifiaio P. Gia« . s 
^ppe Palma Arcivelcovo -di Lucca , ho 
letta la preicfice Opera diftribuita in tre 
parti , che ha per titolo ; Memorie jjlo^ 
ricke , compofte 4Ìdl K. Fadre ìioràerta 
spaccino MiffioH4rh Aptftoièco ec. , ferii- étvSS^UW 
i0 ìm i^oma Frsncefi ^ td amliém^ e opeu 4tifa4c« 
Attila in efla ko trovato» che contrario 
iia alle Regole della Fede , ed a' buoni 
coftumi . Anzi vi ho ravvifata una Eru* 
dizione non ordinaria ^ congiunta a 
Aolci documenti fopra le Coftituzioni ^ 

L 3 i fire« 

\Cfìtt% fascio feàe m iUtH I /«• 

pfW#rl Bcchfiaiici , fd m eliun* 
' appéiftifrì t ed àttijlé qumm 

^^fnf^i rl«^ 9ihi éiw$»d9 
f9 rimr «rrif Prr/ojir imI 

0 inìenzUnate i$atfs il R. P^irr 

Norberto Vfcufàfft dtlìi néjfff 
i% Mtjjlù9i MI* Indif 9 ifoDf Al ri- 
t%fied§ « étuccén^ inx'tuftamente fm 
«i/irif riputé^HH %ed i fM§ii§* 

%% fiumi !• Hill 

91 TRtff ritrovata nttté fua condot^ 
9« ta cofa alcuna , rA^ difconven- 
i% ad un degHù Keligiof^ : ma 

btns) vi ho ravvi fati di' co-^ 
„ fiumi fari , dtporìi di edi- 
U ficazione , de* difcorfi rif ieni di 
„ ftmtmenti di fietk , # x^/a 
>% f gloria di Di§ . In fede 
, 9» di eie f» fottófcrivo V atto pre- 
:**JfVf\^ proprio moto ^ per 
U mifénieff t innocenza ingiufla^ 
t, m/w , 9 pef foli motivi di 
ut'Jfi^m MiUcuta ce. 
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t6^ letrerM Stcoft. Jet ìtMertò 
i Brevi y ed altri ApoAolici Decreti ^ 
necefTarj da li^ggerfi e da faperfi ^ àx 

31KB* MifTionar] ferialmente ^ «lie aad^ 
o alle Indie QnéeUli ^ tmicemenie do» 
nebbono i^rev e cttote ulfliiiìle con 
tutta la purità i Gentili Aèll$ Religio- 
se Criftiàiià^ e nelle veré Regole della 
Fede » Per quefto adtsnque degna la iti- 
aio dbl l^orèhio^ e delia pubblio luor^ 
acdoochè queftii nuovo iltuftre moAiimeiico 
agglttùgendofi ali* E^clefiafticà Storia ^ 
ferva vieppiù pet (ìimoftiare quella fol- 
lecitudine e dura , che Tempre mai Con- 
ferve! la ChteTa Romana ^ per mantenere 
aoa folo lodunà da ogni errore | mi da 
ogni fofpétto aàcòrà di errore la ì^cde e 
la purità dèlia CriftiatiÀ Religioae » 
VOtàziont Fùnebre ancora in lode di 
MonfignQTc dì yìfdcìou ^ Conapoflà e reci"^ 
tata dal medefimo Autóre tli già ina* 
piefla in lingua iPranctfe ^ e ripofta 
▼erfi) il iirté dell* Opera ^ mi ^ parfa 
tanto più degna della tiftampa , tjuan- 
tochè contiene molte cofe relative a ciò^ 
Che tratufi nell' Opera (addetta ec. 



iIIKAn» r«dr# è. Frmtilb M M. 



K Sìcfano ùlàrìà Manfi 
dtir Ord$nc de* Prc- 

d'tcatorf ^ Maestro d'i 
• limerà Teoiogia (4) 
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Io rimetto nelle mani riv^riti&imt 

di V. P. M, R. PIftpria de' Riti fuper- ApproTa^ioM 
Aiziofi del Malàbàr , la quale ho letta àe 
e rilecca ^ mà fenipré eoa fomitio di* ù^^lfiitiiSl 
ipiadmeolo ed aiAarem'di tuòvt ^ Ba*^ t^» 
ftà efleré ^ non diep uil Aj^ftolo ^ mi 
folartente Criftiàno , per doVef piagnè- • • 

re alla lettura di un Opera , che ci 
difcuopre rante itiifetie di qiiel poVero 
CriAiaoefiilàó & Non lafci^ per qùefto di ^ ^ 
edere Mi ràccolts A I)ocunàen$h è 4$ ^^'^^ 
Fsiiì I chi Menffanò U Keììgtone ^ U 
furiti ié* noflri Mfterj ^ e Ìo zelo de" veri 
Aiffftonarj in quelle vàfte Provincie ^ cos\ 
loncahe Jalla forgehce dalla verità ^ e 
della Fede . Me ne tóngratlilo con la 
P. V« 9 U qckale credò ébe ayrà il tutto 
bilandàto tol pefò del Santuatìo : e frat- 
tanto col raccomandarmi alle lue fante 
Orazioni tìni ^oafetmo k 

Roma il primo Febbrajo 1744* ^ 

JP^ Vhaldo Mtgnont Sup^^rìorè 
dei Collegio Ecckffa^'tcQ di ' 
Monte Sìjio..,. 



Avendomi )a ^. V. M. R. pofta fotro 
gli occhj la Storia de' Riti fuperftiziofì 
^el Malabar , ( che con tanca fatica ha 







■ 





ramente il mio parere ; crederà Ella ^ 

che fui bel principio io debba dirle di 
averla «on iòmmo mio godimehto tr;:- 

; L 4 fcor* 
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1 8 lettera Seton . del A 2^ òr ber to 
ftorfa , attefa U fodà Dottrina , é l^Ec- 
clefiaftica Erudizione ^ della quale l*hà 
riempità : ma fé debbo parlarle too qaeU 
la candideìsza di animo ^ efae ff^eseiàl* 
mente in fimili occafioni n\i .è ftata fém- 
pre pròprijl , non ho pocùto leggerU' 
lenza fentitmi accendere di un r;lnto ze^ 
lo centra coloro ; che in Bicdi al Mon- 
do tutto ardiftonò di fofiéiìere , anzi di 
propagare là Fédè di Cfifto veflita di 
tante fupciftizioni , per liberarli dalle 
^uali hanno tàiìto craTàgliafo i primi 
PP. della Chiefa alla prefènza de' più- 
barbart TitaAni ^ éd a £oftò del &DgUe 
, di tadti cbiatìflimi Martiri « 

Ciò, che mitiga 11 mio dolóre, fi è , 
che dopo t:intc dichiarazioni Apolloll- 
che , dopo di avere il Regiidntc Ponte- 
fice di eteìrnà e rempremai lode\roli(fìinjl 
memoria, chiufe ttìtte le ftràde alla fìi« 
perdizione con la Bolla: Ex quo fingu-^ 
lari , ricevuta a braccia aperte dà tutta 
Ja Chiefa, come venuta dal Cielo ; e 
dopo finalmente di avere V* P. pofto in 
una rplendidiifima luce tutto ciò , che 
un mal intraprefo impegno ha fuggerito 
di fare al partito contrario , dovranno 
rutti illuminarli , e dar fine una volta 
ad Uno fcandalo si grande , che forfè la ' 
poderità tutta flenterà a perfùaderiène « 
Procuri bertahto V. P. » che non refttno 
Tepoite SI belle memorie per la purità 
della Dottrina di Crifto ; e Ipcro , che 
quel Dio fia per dargliene la ricorhpen-» 
fa 9 dàl quale ha ricevuto tanto Ipìrito^ 

•"per 



Aii fin Mntfiro di Stat$m t6p 
ftt iocrapreodere un Speré \ fruitmfé 
énfkmc e Jsmìjlimm • Io fono ec. 

Roma dal Convento di Aracscli 
lì *. Febbrajo 1744. 

Oltre qileftc approvazioni , il Revt*- • ^ 

«endiÓìrtìo Vitario dell' iWcivefcùVo di nefli'ii st*?Jt 
Lucca, ed i Capi ancora di quella Re* ^e»! 
pabblica ao^rdàroiio di buon tuore te » non 
pcrmiffionc "della Sumpt dé!P Opera : ^^^^^^"^ * 
e giovami credere , chi quefta farebbe 
fiata accordata in tutte quelle Dioceft 
del Mondo CrifHano , nelle quali non 
fi (etile Taiìcorità de* Gefuki » 11 fola 
cicolo con la pretotone patmi'i the an* 
nuncidó con tlitta evidenza la bontà , ' 
Tutilità , e la rtexrcffiti di queft* Opera : fag.if| 
e che perciò infpirare doi^rebbono del . m 

rìfpecco e della vther^xione a tutti quel- 
li y che ne ia»apfc;ìndt»6 U lectufa • Ec- 
colo dtin<|tie: Memorh tfiorUhc prefen^ 
tdte ai sommo r^n'teff.e V F,N E O ETT 0 
XI f^. intorno alle M'iffijni detl^ Indie Orìtn- 
tali , in cui fi da a diuedert , che $ PPm 
Cap[nKCìnt M^narJ banf^y àvueo moìho 

dè 

i a ) Queflè Relipofo è pato lungo tempp 
Lettore di tilofofia , e di Teologia • 
Bili è Oueilijitatore del Officio^ 
e Céiififtere detV Indice \ e di 
prtfenee VfePinehile della [ka Rf//« 
tiene . 



Digitized 



ly^ l^uerd Sterna. ^1 P. ìktrteno 
éfi fcffsrérfi di tomuMome Js* KR. PP. 

Mtjponarj Ctfuttt , per aver cfft ricufato 
dì fottometterp ai Decreta delP Emtnen^ 
ii(/Ìmo Cardinale di Tournofi LegMtG delid 
Sànù Sede, contrà t Riti AuUUrUÌ : Ópt-^ 
tà ^ U qÙÀk contiene unà conÈlmiféMiùne 
tompiuta deli Cofiituthni ^ de^ Brevi j ed 
altri Decreti Jpcjìolic't , concernehti cotefii 
Rtù . Viene ìa fegùito il nome delPAu* 
core colle Tue cjualità » 

In vifta di tiitce qiie^ toxaaXxxk ^ 
prelè dallà Chtéfa « dallo Stato per 
l'impirertionc de* Libri ^ e dopo teftime^ 
nianaè si autentiche e fuperiori ancora 
a quaato HeceiTario (btnbravà ^ in qual 
maniera , é kbA ^ùal froncil t Veftovì 
di Marfigtià^ e di Sifti^òn haA potuto 
pronuiiciare ^ ché qtìeftò Libro è un 
hello diffarftdtorìò ^ fcanddlòfi ^ caitinniofò^ 
e . favorevole a^ iWriUnii dell* errore} Si 
e ben pocucò abbigliare alquanto il 
ft!ta è «tea mani, femplieè Yolgb | e Ic Peffone dèi fta« 
Iella ingiuAiiu frilt feflb tiuferraté tra* Chioftri } ma 

il trattale Queft' «-> ^ *. .. t- -.j . j,. 

OFef«4aUbeUo* hoti già gli Uòmini avvéduti ^ é d'in- 
gegno : perche conofcendo quelli , In che 
confìtta la gialla nogiOAe di un Libello 
difTamafcorio ^ noi| è così facile il poter* 
li forpreodété . ' ^ 
' La Legge Cd) decifo 4 die non 
, ' • fole 

( 4 ) quii famcfufn Lìbeììum % five 

rfomi, Jive in puùUco « ve! quo^ 
cumquc loco ignarus repererity aut 
C^rrumpar , priufquam alttr inve^ 

it A'^^ % tf^' CQnjitentur inveii» 

tum: 



1 



folo gli Approvatoti . ma eziandio quel- Q«icft* ìn^'^ift»- ^ 
Il , che leggono ua Libro diftdmacorio perfone ic pià 
• fièno giudicati Rei delle pene itì efla Xl^^t^l^ 

Eeitàbilite » Dùnque concbittderfi deb- uim»* { 
^ chd i iTeologi di Roola^^ i ^Qali i 
Kàqiìó apptoyato il mio Libro , T Or* 
dioario di Lu<^cà ^ che T ha munito del 
filò Sigillo ^ e delia Tua autorità ^ il ; 
Senato ed il Ptiocipe di quella Repub« , 
blica ^ thà ìHt hanno }>etiiieil^ là iiam- i 
pa^ iggiungìamOt tutti quelli «mcora ^ lit tf?. i 
che àpertànnelite fi (bao dichiarati in fuo' ^ 
favore ^ sì , tutte queftc Pdffone^ deb- • } 

ht dunque conchiuderfi ^ che fi fieno ì 
^efe colpevoli di quelU^pena ^ U ^ua^ ] 
le fttaordinafìàcEieace aneora vien fui- ! 
miaata coóctò gli Aucòd de* Libelli | 
difFamatorj , E quefto non (afa un enor- ! 
me oltraggiò fatto a qUe' gran Per- * 
fonaggi ? Ansii non (àrà quefto un ren-, 
dere fé fteiB rei di quei delitto sie« 
definfiò ^ di cui fi hx foraggio dà ac« 
cufaili ? . . * . . 

Qjiicfte conrcguenzè Tono fìéecffaria* 
mente didoite da un principio amnleflo ' ^ 
da tutti i Giuriiconfulci ^ i quali co- 
mtiaemente infi^^akìo ^ èhe •!» Libello 
didamatorio importa T impuca^ioiie di 
ìin delieto t die non fi ' vuole provare . : 

^, ìujn : ^ veri non fiatim enfdem 
cbartuUs vel corruperit , i)el igne 



* o C9nfumpferit 9 fid vim eamm m<- 
9; nififéwfit 9 fcUt fi , quafi Air* 
^ thorem iuìufmodi Miti « t^pUM 
9, [entiWHs fubiU^Mtlim • h un» di 
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t7* Lciterd Secòn, éiel Nort. 
Compqptto {n) fadld in ferì [> ti j in inftfniam ali^ 
ruju r, ejtts qttodfuis ptobsfc non w//, Ò* in 
ft^mn;* ?«: /'«^'^^ t*//» loro uhi ìwoenimur . 

Mita onMift*, Ora il P.Norberto non folìafilciite prarà gli 
iiVv."c" ecccffi , che rapprcfcnta alla Chiefa , 
HÌbmo*^f''' affinchè Ella ne arrefti una volta il 
9«tBCD avunuTt cerfo ; !i:a fi offerifce ancora « di dar* 

ne delle pt^ove ulteriori^ quando la Chis- 
{9^ ftefla noQ fofle andor petfuafa della 
verità ' de* miei rapporti . Oli Editti 
ali* oppofto , e tutti eguàlmente i Li- 
belli producono forfè fopra alcurt capo 
y y ^ d* accttfa pur una prova , la qiiale 0 non 

i!a y o per Io meno effère n*n poflà 
con cotta ftéilirà fnléntlca ì Cofii ih fat- 
ti , cofa in cfli fi tede , cofa fi leg- 
ge ? Delle declamazioni ingiuriofe, del- 
le apertiffime falHtà , delle imputazio- 
ni di delitti , ^he correlaaioiie alcu« 
na non hanno coir ailare , di cui fi 
tratta ; delle minaceie in Ibmma tan- 
to terribili , quanto erano quelle di 
S. Paolo avanti la di lui converfione • 
Di più : quefti Libelli fopprimono i 
nomi de* loro Autori , per fbttrarli 
alle canoniche pene : fi (pargono clan- 
, deftìnantente , pef coprir meglio l'av- 
velenata loro forgente : fi diftribuifco- 
no alla fordìna , pef ingannare la vi- 
gilanza de* MagiArati • E dopo fimi* 
li tratti ^ .«dop9 finùU riflefliooi vi fa- 
rà y chi .neg^ poflà qiiefta' legittima 
coafeguenza ^ che fe ne debbe dedur- 
re: 



( « .) PtiriMt. Pi*»- iÈtXtmH Cf im- f< Ci 
' V. Inft. XI, 



I 



ft t Dùnque (bao Libelli di0kmttorj ^ 

e caluaniofì 

t Ora , ditemi 2 il Libro del P. Nor- ^'^^ 

porui lbr(e in fronte queili ver* ciw* dtq«e*ca» 

gogaofi * tsratceri > Nafconde foric il f '"no" i.nci^!. 
flome del fiio Autore ì . Maacs Ibde te , clie le rifM- 
d»approw«oni e di pririlegj ? Egli è 
pure (lato diftribuito pubblicamente beUi. 
nella Capitale della Religione : £gli 
c pure ftato prefentato dall* Autòré 
tùÈèfAmo ti Vicario di Gem Crifto^ 
ni S. OfBaiio , alla maggior parte de* 
Cardinali , ed inviatdl inoltre a tutte 
le Corti Cattoliche , e ad un numero 
ipande di Vefcevi « fi4 oh quante te* 
Aimoai^ost potrei oui produrre , per 
provarvi , àsR quefto Ubro è ftato in 
«gai loofo rioevuco con dimoftrazioni 
di foddisfazione ed aggradimento , e : i. - - 
con fublimi Elogj ancora encomiato ? 
£lla è dunque una manifeila calunr 
ma 9 una maaifefta iogiuftisia iX fircf- 
mdere adeflb di dargli la qualifica- 
2Ìona di Libello infamatorio : ne giam* 
mai ia differente guifa tutti inikme i 
Giurifconfulti potrebbono conchiudere '« 
I Monfignori di Marfìglia, e di Sifte^ 
fott haiiM. troppo di lume e 41 equità \l^^t:S. 
per non coavenire io quefti fenrtiméiitt : m hm9 fitu 
e però fe hanno operato in differente j,Jgg?i^'!inVopN 
guifa » debbe crcderfi, che ciò fia prove- 
noto, daireileru aecamente abbandona-* conpi^ttU. 
ti alle opiaioai probabili de* Gìurifcon- 
filiti 0 Teotoei della Compagnia , di f 
eai fono membri . Vor mio Signore da fs ne appciu é1* 
ciò vedete ^ che il mio Libro è flato ^* ^* • 
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^ giudicato da' Coofr^^^lU di qoe!. medili 
umt » 4c' qotU cfponc le ^pet%t pttnxh^ 

t^-to# . caziooi nel ftcrp Cultp . E quefto tal 
^* XfibunaLc non dovrà forfè con r^gipnìj 
... riputarfi in quefl^ caufa incompetente , 
' • ^ angora rofpetta ? Quelle concetto adunr 

Jup c qualf ttimsi 4oTcà |MÌ iiiH! deli^ 
nc^n emaaafa da Sflb ) Qjiiindi f , 
^he con ogni diritto e fondamento ìq 
protefto in faccia a ciotta la Chiefa con- 
ua (ale Gi\idÌ2Ìo^ ed appello eoa 
; ' ' * tutta la poffiUte foimiiCoM .% quel folo^ 
che }o p^^egipo ibcmafpe poiifbbflf 
§. Sede • » J 

Che Ce poi 5 Gefuici fni obbiettaflèr*^ 
come alcuni di cffì Thafino già far* 
fo , febbepe ÌDgi|iftafxi€iice i ch^ ^ ( ^ 
mi obbitfta^rq ^ clic U p»rUfe in qq^ 
Ktn m«iieapaB> nunicra fia- un : 9naiM9ure 4i lifpctw 
to nel riCp^rto Qiirnirà Epifipopale : come ( yorrci 

dorato alta 9t- « ' 9 j n • 

gnità Epifcopaie. loFo riipondere ; e come mai aretc 

iofto «I riilS'. fr^*^^ -^^'^ rimproverai 

dargli qacfèo ?! nel teippo fteiT^ ^ in c^t \ yo}\x\ Coat 

e ftrappajtóano i Vicarj Appftollf i , fprcgj^ 
giando i loro pecreti , e ^alpcftai^do le 
loro fentenze ? Fra tanti lagrìmevpli 
. • fatti, chQ.prov^qq queiia loro vcrgogap- 

fit f^fqdotca ^ Voi avrete leiu.^ell^ mie 
MeaiOfip 1^ maniera indegqa , co» eu| 
ÌHm hanno rigettala la infima^ipne di MPÌI? 

fignpre 4i ^^laudiopolt , fatta loro da par- 
^e della S. Sede , di pubblicare il De- 
creto 4i Monsignor di TouQPOi| • La 
prptcft^ ^ efiì fetta fu tale, pr^pofifio 
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( 4 ) non jneqq. oUraggì^ la S. Sede eA 
il Gran Papa, ilqu?ilp governi UChie- 
fa , che q^cl Vefcovo Sfanto , il quale 
fu il più generpro pifenfore 4^1^ pnriù 
4cl QultQ Divino / jOuefti Padri yi di- 
chiarano apertamèQte , che il ptrbbli^r^ 
il Decreto àtVf Appoftolico Legato è uo 
pubblicare delle menzogne ed ofcenità : 
Mendé{cì4 & QbfcAr,i:ates . Eppure qwefto • 
fieilì) Decreto, viene inten^qàen^e riporta- 
to e letto in una Bolla, che BINE.- 
pETTO 5^iy, fea dato aira qiiiefa, Ì9 
cai éfpreframénte fi ordina di farne, aur 
tentica pubblicazione in (accia a* Sa* 
cri 4'f*ri . Dunque, fecondo i Ge- 
fuiti , \\ Vitario di óesà (^ri^o e 1§ 
Sede hannq ^n 0^ ^r^ins^tq ^ 4t pub^ 
blicare 4'ellè Ménzogne e Aile Qfcenhà. 
Quale fifpecto , p per meglio dire , qua- 
le eccefr^vp intoljieF^bil^ oltrageio Aon \ 

I Cappucclhi y ed in particolare il ?• ?hi 
Nerbefto*' l^^nnq (roppo m orrore una 
Umile condótta , per pote;'ne itx\ic^re il 
ininimo veftigio , Che fe ricla^niano cen- 
tra i mentovaci Editti , e^i ciò fanno, 
appoggiati all^ piìi fprti , legittime , ed 
incont^al^biU fs^iQ(ii • Ma \ Gernitty e - 
^4ttale ragione Avevano per rigettarci $t 
vituperofamente P Editto di. Monfìgnor 
ycfcovo di CiaudiopoU ? 

7#lli.LMfm.Sr«9'.P*l. t.t» pag, :;53. # 



ij6 L(tter4 Secon, del P. KQrhrte 
Noi avrcrnmo tollerato il turco cf)*i 
Tanta pazienza , fe gl' llluftriC^mi Prela- 
ti (ii Mar^glta 9 e, di Silt^rPn avcflcrQ 
(ilmtno ne' loro QÌcd^eti 2hfericQ.V cbf 
\% mia Opcr^ er^^ ^ftara cotnpoi^ 19 
Roma ^cr ordine e fqcto gli occhj de* 
Tutto concorre! Supcfiori : chc Don era ftata pofta fotc(^ 
^"*^*'VlShiS torchio , fe non doj)9 \% più ayten-. 

ii^ib^U^^^^ OKctco fc nqn di far cfon^a^narc ddl^ 

C^ifilOttie Idolatre e fuperflìziofe : ch^ 

• • i\on attacca , fe non de* MiHiQnarj di^ 

tanti anni RìbelU alla S. Sede ; che 

tende fe opti a giufliHcare il rifiuto fiotto 




Cappi 

i Gefuiti alla lor Comunione a motivo 
delle ccnforc di Scomunic;| e di folpen- 
fione , da eifi ( diiH ) t|itto qucfto^ fhft 
par i ioeontraìftabilmènté Vtriilìiii^Q ^ € 
troyafle inferito ne' due Editti / e che 
poi in fe^uito t\ conchiutìerte ; {er queflQ 
€S^ionì, dopo diiere invocato il S^nfijpma 
mme S Dio ^ € ton(uierato U lutto coif. 
«IgJil mafiirettn : Noi ^^f^mo ^oni^ttn^ti 
€ r§nd^nntam^ U'i^tò int.toUto \ Mp- 
mofie Illpriche co. compo(io d^it f. K 
ì^orhcrto. ^4 Lorena Cappuccino , com^ tm 
lUe/iq dil^dm^torìo fc.i. Allora non vi fa- 
rebbe tanta" ne^clTit^ d'^inllruire fn ^ue-. 
fto fatto il Pubblico, Gli Editti ne par- 
lerebbono abbaftanza ; c noi ci reitrin^ 
gercmmo a gemere in mefto ritiro fopra 
un t^l male , gridando al Cicip rirol- 

li ; Grande Idiip t m vpgli^e mai più 



i 

% 

* # ' . • • • 

permetterò ^ che invochi l' AuguftilH-* 
me Nome , per coudannare ciò^ che* 
^endc ali^ m^ior glp^i?t di guelfo , e' 
pe^ ren4^re cQlperoIt ^oroi ^ i <jaaU fi 
liforsano di fkrlp adorar^ ^ f|n Cnlto 
puro , c 4j^11«^ Idolatrie è f^plC^fti^iQai 
ffenre ! " ' 

Ma gli EdU^i fopprimo^^ Wftf Erwre 4iMonf^. 

dctagUp caenzialq per dare una giù. JSV JS-S^^ 

Oa i4^a delr i^ibra ^ 19 Perìené ^ f he tsi* f«ie . che rop«* 

Jianno tetta, egualmente ve Io ft^ fiS'Vic«u«**; 

ranno , ^on\c 1^ vi foflfe flato cfpfèfTp . àìfpx^gid i%x^ 

Quello di Monfignor Marfiglia p^flà JÌT!* ^ 

fubito a (falcar il I^ibro di Libello Itk^ 

famacorio , fuém4* anche nén, cpntfnejK ^ 

pbe U pmré Vfriét i ed Hftcnr^ 4i più ^ 

^he ffajT fpseti^to 4 éfifpregh deìf/t Rego^ 

fe 4cl Regno . Ppve fono quefte Regole 

del Regno , che vietino d'e/ìta^e ua" 

JLii^rp, imprcffo qqa luai i Privilegi , 

P !? approvazioni pxetefe dalla Chicfa e 

daitQ $UC9 ? Sarebbe forfè, perche è ftaia 

Itàmpatp in un Paefe ix^n della Fraa- . 

jcia ? E npn fi veggono forfè continua-i 

merjte in Parigi, ed in altre Città cfpo-t 

fti a pubyici^ vendita Li^vri impreflì 

fuori del i^^fijnp ? Tuttavia yolcndofi 

rendere reo |j F. pjorbcrto ^ ^d infi- 

nuare a* Semplici orrore vcrfo l'Opera 

fua y età troppo neceflario , che contra 

Ti^Qo e l'altra fqffero in^pi^gatc caiua- 

oiqiè efpreiUoni ^ C termÌAi i pia ci- 

tra^glanti . 

, Monfignor di MarfigTia aveflè piib- 
blicato , che la vScoria della Coilituaio- 
m y*ii^mìi:4s , latra 4* Ivioafignor di 

M Si- 
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178 Lttterét Se con, del P.lf^rherto 
Siftcroa tktn ftampaw 0 pubbli(;ata ^ 
difp^egia 4tllC Rcgc^lc. dei HcgnQ , 5^1-, 
avrebbe^ «mitinstaci^ un^ verità ìpr 

^ontraft^bilc : Parche quella Storia oo^ 
fifatu h compari , che dopo efp^effa proi-« 

^90^ del l^c dif^rancia, di no^ ifcri- 

Hit n^l RsCgnp ffpra qi^cft^ macerie , E 
quefta aperta tr^ifgrelfione UrJ^, fp 
non è mancare di rifpettQ e ubbj-^ 
• 4ieQZa agli or4ini del fuQ Sovrano ? \\ 

. P^4?Q NprbcriQ iia^ £5wfc fatti (Je* fimili 
paiE; Stf ia^ eirrov fi»^^ cadùt^, a 
' protctìftf, «he Ot^bbe p^ojaw a (ar»^ una 

COnvpncvQlft ripV^iOP? ^ Qukn4t0mcbt 
fucfi' ijhrjd non contenere ^ che I4 pura 
r(;rifà^ p^r parlar^ col linguaggio di 
Moflì%ior di MarfigUa, ^oa reiterebbe. 
per qncftQ dì cflc^q egualmente CQM^n- 
n^bilf; nel Rcgag ; perchè e fp^c-^ 
^i^ta centra ua diviet;Q , che Monfigoo^P. 
di Sifteron tanto più rirpettare dovrebi 
b.c, qv^an^o che ejna,natQ da, un Mio.na^- 
^ , «iU ha obbiig^wooii s\ grandi . 

Ma fijppongbiauw) . Ae qyefta Proi- 
bizione *4«1 Re ^lon fia mav<^t* 

SlJWo??alI: e che ^el^ mentovata StotU 4cna 
».l?ik4juan<aii- ^ituzione nor^ Contengano, chQ tatti 
:^SèrMu wuraiiabilmen^e veri ; ^He ne fiegue 
Tcii.à . u Storia qùcfto ? PC fiegue, che le. la,^iitoriai 

Jlr'^c^L^^^^^^^^^^ da me daia ^ P^hblicaMi*^^^«/^^ 
nsionli dmpà- ^atftle^ quand" dn<;he n&n eénìcneffi, fhe Ì4 

nmeai,^... .^^ ^ ^. MonfignOr di. Si. 

fteroa condannabile per ^al ragione 
tguàlmentc farebbe • Imperciocché ; cofa 
potrebbe, mai 4ix?? ^«clko PrelatQ Wuftrq 



Ad un A fini firo dì Stato « 
fft. giuaificare ia qucfta par^e .i| 




de* Prelati, de' Corpi Religìofi , e de! 
Pa^t^(;olari , qoo iij aurato erano vi- 
fibijmci^te oppofti alle accifioni, (Iella .Sì 
Sede (T della Cbicra (opra macerie di 
Fede ? Quefta Giuftificaiìone 'appreflb di 
me ricfce inutile . Io approvo , ed ho 
approvato nel!' Opera mia il grande 
zelo 9 che dimoftra, Moafignor diSiileroa 
per que^iClofticùndueie : JIP^ .oftaa* 
te pernii .-.iiQf reila^^ ^che Aon^a. vero ^ 
ehe queili 'oelia Tua Storia riporta e ma* 
nifefta Fatti aflai difonoranci . Se dun- 
que tutto ciò non oftante egli pretende 
^ elTer^ in (iò^ (Comn^ndabUe.j e perchè 
non lo f4rò . j^.quefljà jparce aocer Jo \ 
Nella, mi%, $ti)ria io lioa attacco » ehf 
i MifliOBarj Gcfuiti , taìito Ribelli alla 
S, Sede , che fono flati pubblicamente 
trattari come ^n;i ^fOO^iwicati^^ i qua- 
li p^r tii^le ipqtivo ufia 4 IpnQfypluti tiff 
cever^ a comuotone ii| Mivùh per Io 
'ipazÌQ di yentt anni . - , 

pi più; in quello affare fi trattava di 
materie più importanti ancora , di quel- 
lft^£Q{S^c,o le q;\aterie, tcacratefi nella Co- 
jlìtvifone VnigenitufyCÓmt' f^uòSà^^ Sjariutu^ro! 

le ^ompcei\4^6j da chiunque legge la pera «eir.Nofb* 

mia Opera . Il tifpetwe la Vacca per .T„['",? 

«no nelle lue ceneri ; il jordarfi cQn ReUxìooe dì 

quefte la froate per cancellare i peccar i«"?u?*d?'cii 
Jir il pRTta^ atta(K;ata al <;ollo un Ido- 
^iQ iilfeuie, rcpmato Niim?,chc prefiedc 

Ma a|la 
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f 86 UUer4 Smn^ del A Vtìiftisr$0 
$1U impurità 2 il fcptrarfi Interamenia^ - 
da certe Tribù p€r la (bla teina , 
d^lla loro vicinanza c materiale ^oa- 
" * foralo «e rcfti 1* Anima contamìnat:^ ; 
' tìù . ^ <jueft^ eoa aUr< fimiii fuperftiziofo 
J * ^radclur l^tmX ^ che fenza dubbit) ri- 
{ gtmrdiQO ciflènxialmeiite Religione « 

E a quefto fcopo tende appunto rOper^ 
mia y cigè d'interamente diftruggcre que- 
lle ^on altre di fii^il fatta deteftabiii 
fbQmiaazioni , e di condannare aperca* 
m^nvt i MiiEoi^rj della Compagnia ^ 
n che perfuéttoao fimilt di(brdmt . .1 lor 

- • . Confratelli però in Enropa ifitffgoìfio ben 

pretto ncll* imprefa di perfiiaderc a' due 
Prelati , che qucft* Opera gli accufava 
lair^mence, C^uaic in £aiHÌ; quale dìffi-^ 
^Uà incontrare potevano (^uefti Geruitt 
nel perTtiadere di ^ueÌV> t^ri Qefuiri ì 
Ed eccori U ragione , per cui alla qua- 
lifioazione di Libello infamatorio fi ^ 
aggiunta cjuella csiamdio di Calunnìofa, 
Se tali epice.ri mal trattaffero unip4- 
U fwU£?Mi#. menw rOpera mia^ , m^no' ffenfirivò cer-» 
ne 41 ciimAM(4 tamente io vorrei dimoftrarmi (t quei|a 
Kotv^of! ingìufti?ia V ma il punto « è , che ol- 
U^c catt« \% traggiano ancora malti degni Miniftri 
, di Gesù Crifto ; moUi MiflTiQnarj di tut- 
ti i Cor{)^ 9 anzi parecchj Vefcovi , e 
Vi(?arj Apoftrfici , c Cegari della 
Sede , e per fino il Vicario 'médefin^ 
di Gesù Crifto : e dopo quefti rifleffi , 
direte Voi, fi potrà ancora tacere ì Io 
: confeflo adeflo ^ e qoooTco che bifogne- 
tchjbe parlare alto ^ che il Mondò 
^ tu^CQ potette feiitlrc J Bkovi dunque \ 

clic* 



^ M un Minìfiré di Stdté • i8r 
che la prova generale della Verità di 
qiMft* Opera fabico da fe medefima rU 
falca agli occhj di chiuaque ancora >ftt 
poco voglia cofifiderarla • La Scoria mia, 
di cui fi tratta , nulla riporta di cflèn- 
5:ialc , che comprovato non fia da tutte 
Je fuddette Tettimontanze di Mìirionarj^ 
dt Vcfcovi , di Vicatj Apoftolici , di Le- 
l^ti te. Dunque fe caliiwiola è la Sco- 
ria y rei di Calunnia faranno ancora que' 
Teftlmonj , che la comprovano , La con- 
feguenza è innegabile , perchè dedotta f 
legiccimameate. dall' indicato principio : 
tutcavia y perche confeguenza tale ver- 
gogna apporterebbe é difonore. gravii&<- 
mo a que' madeiìmi ancora , che quali- 
JJcano quefla Storia di Libello Calun- 
niofo , fi reftfingeranno effi a conce- 
dere y estere ^quefta una confegueoaui ben 
dedocca bétochè in fe ftefla nqn vera; 
perche appoggiata aduna parimente non 
vera propofieione . Tutto dunque confi* 
fte a provare , che ella fia perfettamen- 
te conforme alla Verità : e per riufcire 
in quefto , parai dovrà baftare di qui 
riferire in autentica forma quefte tali 
SI rifpettevoli Teftimonianze ^ e tanto a 
ij[ualunque replica fuperiori « 

Ecco per tanto il punto cffenziale ^ 
fu di cui fi llabilifce e fi raggira l'Ope- 
ra mia" : // JDtcrtto 4^1 CsrdinéUe di 
^ TournBà id femprt MItgéti I Gefmish fot* ' 
to fsna di Scomnnicd e di fofpenpone . 
QjaeAa proporzione e tanto indubitata , 
che perfino viene ammeffa dagli Apolo- 
. giili medefimi della Compagnia • J PF. 
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l8t LettetM Secon. ikl P. Ntfrhertà 
(Sefuèii- ÌHtnno fempre vtoUto fttefià Di^ 

trito • Qjoftftft feconda Propodttóne noli 
è mttìò certa ed Midence dellà vtmu t 
fiÉ.iw mille fatti la ditfioftrano , mille Perfo- 

ne d*ogni prado e dignità TafTicurano , 
ed infine la medefima S. Sede.ae ha 
A poco dubitato, che ha dovuto recen- 
temente dare una Bolla (Mf inforzarli 
ad oflèrvarlo . Doiique quelli ^fuM Jeì^ 

Indtc erano RibtUì ai Decreto ^uMeìetto ^ 
e mìU Santd Sede > che t*ha confermjitoi 
t Dunque trsno ìAcorfi neilt Ctnfuft éiesis 
Sojpenfiomt e éeUs Stomuntca msggtote ; 
dunque eli erano tanti fa^rileghi nell* 
amminiUfaré iti qUefto ftato i Sagramm- 
ti : dunque autorizzavano delle Idola* 
trie , delie fupcruiziohi ^ e delle ceri- 
monie fcomunicate : dunque fcandatiz'- 
*airano i Novelli Fedeli , che vèdevano 
una tale condotta in quelli'^ Miflionar) : 
dunque i Cappuccini , i Vicarj Appo- 
ftolici , ed altri zelanti Miniltri della 
S, Sede avevano giudi motivi di non 
ammettere* alla lor Comunione firn ili 
MtiSonarj | e Perfona nòn v\è \ che U« 
gittimamente pofla coedannarli per avere 

ciò fatto . . . . 

L* éfcUaMiot»! Tutte quefte confegucnze però fono 
^titrafr**"©* dagli Apologilti dclla'Compa^ 
èMf^gJLfaiiil gnta ^ e particolarmente dal P. PatouiN 
".r^'d.iinut • il quale faffi a gridare vcrfo il 
coflifagau. Ciclo tivolto ^ Che linguaggio , Dìi^ 
rif^ti f> ^^^lO'^o- Che linguaggio è mai quefto ? 

Foife d'un Criftiaao ( 4 ) , d' un Re- 
' ; . ligio- 
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Ad un Jktìntfiro sii Statè • 1 9) 
^ ligiofo , d*un Sacerdote , di un Mif- 
flonario} Oppure linguaggio almeno 
^ di Uomo oncfto ì quello Apo- 
logiftfli Aveflè quàlche poco di Amore per 
la purità del Siero Culto ^ e qualche \" 
errore per quelli ^ che violano si aper- 
tamente i Decreti della S. Sede , avreb- 
be dovuto rivolgere la fua cfclama^ionc • 
irritacrtce del Cielo a* fuoì Confratelli : 
Qyial condotta ^ gridando ^ qual eoftdoc- 
ta ^ Dio buono , è mai quella ! t'uò for- 
fè dirfi condotta di Gente , che abbia 
Ponote di portai^e in fronte il carattere 
di Criftiaho ^ di Religiofo , di SaCetdò- ^^^^tk 
te ^ di Miffionario ^ o quello diAeno di 
Uofldo ^ ^he profeliì onefta ì Le eonTe- 
guenze da noi dedotte da* noftti due 
incontrai^abili j^rincipj , Voi ben vede- 
te , che Ci pongono nella dura necelStà^ 
iàx diriggeit quefle gravi efpreffioni a* 

tittitè k Chi|in()uft fi preftdètk la 
briga 4i CMifrontare i palTaggi dal* 
. la mia •pera eoo qaaoto ae dice 
il Padre Patottillac ^, Vedrà thè 
fli li troaea per applicarli a* laoi 
Confratelli ji beoclid le mie efpftC* 
fiool , tffeada gcnefili , ed io4e* 
moMaate oeo dìftgaioo né i 4Se- 
. fatti I né alcun altro in partl- 
eolarè • spetta infedeltà parmt 
non indichi troppa di boona fede 
aell' Apologida ^ e però qoaodo 

Jttcftl regiftra qualche citazione , V 
neceffario ricorrere ali* Opera 
fuddecta , e C vedrà » che quafi 
Tempre (j allontàoa dair iatenaio* 
ne dcir Aatoie • 
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104 tetit^d Sieè9. dei K ìì$ì^hrté 
Mifltoaarj ^elta Compagaìa di Ocià , e 

non già al t*. Norberto . 

Ma chi mai potrà credere , dicono gU 
Apologifti I che i Gefuiti dell* Indie dia» 

M.trpottat|itApo- ho in ecceÉ d& queiia forte ? £ da que* 

^ ^ffectaU sdcredulità paffanosn fiiguU 
/ to H conchittdere , die POpèra di queft» 

T I n < -^^^^^c Libello Caluaniofo . Che 

* bella Logica; che Raziocinio bizzarro ? 
Si fencono de* lamenti centra il P. Va- 
lenza, perchè tfl&goa^ poterli conferire 
ua bem^zio per ttn pre22o ^ il quale 
ferva di fine a quefta.conceffióne : fi 
prende fdegno <ìontra Efcobar , e Mcn- 
dozza y perchè fon di opinione ^ che (ì 

T4*iKs«a<^« può deùdeiare la morte di lin Nimi'^ 

co y ed ttieora pregare Iddio ^ acciocché 
lo faccia morire ; che fiecoadp 1* ^A^ntU 
quez, non è proibito il vendicare i^ofief* 
fa di una ricevuta guanciata colla mor* 

DeSpeAchw-V- te dell* O.fenforc ; che a parere del Tatt- 

».pift.'i$. ncro^ del Molina , dcU* Efcobaf , del 

Secano ^ e dei Laiman ^ c permeffo V 

t«t.ftii Reltgiofi rammaadsare per difendere i 

propVj Beni , o qaeUl dé!Ià Idr Gonau* 

$ec.4.iatift.^t. i^ità: che per icntiirtento del iftedefimo 

Efcobar fi può bere fino ad ingOC* 
^arfi^ pufChe non fia con danno (fella 

T t/n-.r lenità che per decifione del Su^ez coU» 

0,1 » 4 n^^^ Efcobar parimente fi pub «nanicefiare i 

peccati veniali ad ttfl UOnfeiiore ( Come 
farebbe all'Ordinarlo) \\ \ mortali ad 
i un altro, afline di tniìiteheicfi in buona 

T.7.f;i4 ni. ft^** àpptéflb dt '^ùclld j M$ iQHdm f$' 

T 4 q.;ì rx^ mm Mpnd t^énmtiuM taenim^ * Che il 

Saxieió pfétótìde non doverfi negare l»af- 

folu- 
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A//m Mln^o éA Som • 
^lùtioàe k chi pe6a per abito coacrt 

^^gg^ ^ D>o 9 <ic«I& natura ^ 
<b della Chicfa , quatid' anche non vi foflè 
appàte<i2a d' emendazione ( * ) ; che 
il Diicaftillo faftiene^ noa peccarfi mor-* ^oftieifà. to- 
talmente tìelP iaporrc '% tal imo una ».Dift 11.^.4. 
iaira tefttmontènaa , quando ciò fi faccia, 
per conièrvart il /uo onore : ed ulti- 
manrcnte poi fi fono Tentiti de^ gravi 
clamori centra il P. (*) Bernardino ui%^^ 
Benzi , il qtiale ^nfègna ^ non peccarfi 
iè non tenialmeiite , )q[Uando £ keftem* 
Mia per ìin^ttlfo d' mi abito pravo ^ che 
impcdilce Pavete tiaa ilcliberatione per- 
fetta ^ paflando poftia a decidere anco* 

^ ) Il f'ffailBttòìrè don aveìulQ alle ma- % 
et I citati Attceri % per coofalta» < 

5^ fn fooee le rilafcìazìooi fcaii* 
^•«ofc , eht tegfiftra il P. Nòr- 
bertg ^ < % /àof àtò -attenére coù A 
^ii^'ltà 1 ,qaaoio (i {i^e oeli' 
Origioale Francef« i. 
( t } Queai ^ Ho t. eefaita , ti qtjale 
nel f (piegaci ì Ca6 Ri- 

retmi ddla Diocen dì Venetiai 
« pofcia ila fatte ilamjKire qnetle 
fpiégazioQÌ eoo liceoia de* ftioi 
iTuperfon appreiTo GiamìODaria L«- 
' zaroni nella HelTa Ciccà . Ecco le 
éedfiom di qticflo ceiebre CaGfia 
psg» t. Idemqac panier ed , (i 
1,, blaTpiifiBia ia infwr^caé Mi- 
9, barate ee praj a CDefaetodloe 
,9 blafpjbeeMQ^i ÌE eteeiei calia blaf» ' 
)v fhcoiìa « vai. Icteodeei neltos 
^ Oeftotea » ee^re eoe volun- 
' H carie falccm perftftd , eoo eft 
. ^ ealpa (akeaa mertalia *c. 
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i85 Lettera Seconda del F. VQfhem 
ra , ( ^ ) noa cffcre , che peccato ve- 
niale l*accare2zarc le guancit » ed il eoe* 
fit-»if care il feno ad una Monita ^ pcrchi 

azioni in (è fteift non piìt die fuUm» 
pudiche • 

• Ora 

■ ■ ■ ' • 

fi) I» ^a.^' >*• (^uaritar tertìd, ào re- 
3^ fervacione afiiciatur , qui cum 
I, Monialì peragat 9 vel attebtcr 
adj]$ fabimpudicos de fé Vedia- 
Ics , ex. gi^. Geoas t^ellicare « 
mathìllas tangere ^ & folom e^t 
pravo afferà , vei ex pratra iii- 
9« centicMie nortalef i Refp* ne* 
. . 9» gativt t Mm lekra ietra« Re* 
. , 9, gulam oclataftì , noà nifi pecca* 
«t ta per cxteroaib Balltiaitt aor- 
M talia feftffTaotur • Op^fitacn 
ti laeien oK eppdfiUai rationètt di* 
0 cacar qeead adat febilttpadicoa 
ti de fc vcDiaks ^ & morcales » 
»i vel cjr «H^aa «sictraa circnm- 
fi ftantia « ex. gr. ex pravi afFec* 
> . tos « fen pravs ioteocionis ma» 
^1 nifcftaiiooe ,^ L'^rodito e pio Pé 
CoDcina Dominicano ha impagoaco 
Yalidarocnce Con i faoi fcritii quefte 
. - * V orribili opioiooi . 1 Geiotci peir 
./reodicarfi del giofto zelo di qnefto 
** chiaritifimo Padre gii hanno pofta ìa 
bocca ttoa delle più infamatorie ri* 
. - tratcazioai \ ia quale haaao fatta 
' àanpare e riftampare » In efla non 
Mé( viene nlcrag|tat# e calnn* 
^* niito qnefte 'Atceie , ma i Per* 
• t flMiaggt ancora piè iUnfllrl della 
Cbtte 4i Bmmt t e farà poi da 
ftflpiffi » fe in fimlle goifa trat* 
capo aneora il Morbcrto ? li X* 
Padre parò altamente > fdegiMite 
per-fMilIn aàlìai^Ak inircnxioee % 

e mei* 



* » • • 



•Ora fc il raziocinio degli Apologiftì 
àc* Miffiofìarj Gefuiti foffè concludente, 
^on un folo tratto di penna gli Auto- 
ri di quefia. abpmiaeTOle Morale ftfter 
rebboio interamente gitiftificati • Voi 
atrcufate i noftri , Padri , direbbono efli, , . , 
ene permettono la Simonia , le falie te- Oa a'd«fcotii ù- 
ftimonianxe , l'ufura, Tortiicidio, il fa- J^**°/*2fti 
crìlegib ec Egli è ìmpoiTibile a credere, ^lagpto» 
th* eòi .(jeno (taci capaei d' ìnfegnarc ù 
Orrìbile' Dottrina: dupqtie tutti quelli ^ 
che gli accufano feno tanti Caluaniato-' 
ri ; c cucce le Opere , che loro attri- 
bui'iCono finnili eccelli ^ fono tanti Li- 
belli infamatori e calunniofi. Chi ali* 
udire ìa oggi una cafc confegueftsa ooa 
ifi. rìirolgerebbe à dimoftrarne la ^ua ir« 
Regolarità : poiché nulla ora mai vi i 
'di più certo di quello fi è , che que- 
liti Padri abbiano lordata la loro .TeQ* 
logia coA queile si lag;rimèvQU opiotot- 
ni ^ dalia Cl^iefa fiofcta. in .diverfi .teior 
pi ajiatemati^t^ r . . l>a 

e molto più pfr la Dottrina del 
CaCfta della Compagnia , ha coq> 

* • dannate le rpiegationi dì qutdoGe* 

foiia f fiilminando particotarmeote 
le meato vate da e Deci Goni • Dopo 
«jveft* Bpoca i fnoi Confratelli mal* 
grado le pM lecere proibìaioni del 
SotfBiiio Peoteftee fcaooò pretefo di 
~ Ì;ì8ii6eare Lai e la: <w Dottrion 
con replicati pubbliel Scvttti. Qae- 
, ^ Ili fono Fatti occorfi 000 già nel 
Madoré* od in Carnate ^ ma beoti 

• nel eaore dell' Italia » fotfo gli 
Mia Mia Coico di .RoflM • 

» • ■• ' • ■ • 

• • • t w 

I 
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' • . . 1 88 Letitrd SiCòn. del F. N^riertò 

* Da ciò Voi ben vedete , ^ mio SU 
V gnóre , quanto poca difficoltà* H debba 

Non T*è irran dvcrs a Credere, che i ÒerditI ncIP Indie 

difc l|lf ccc/n?; fiano colpevoli de^li tczt^x , de' quali 

di cui fono accu I* Opera del Padre Norberto eli accu- 
rati iGeruici deli* r ^ -Km ^ , -^J* 

ia«t. 1^ * Ma parliamo con pm di re- 

golarità di quellb pàrli P Apologifta di 
. cnefti Padri , 1 Legati » i Vicarj Apo- 

f "«"7 , ^ italici ^ i Mifllonarf , i Goverfiatorl , la 

I _ S. S-dc j e il Vicario di Gesù Crifto 

/ trattano i MiiTionarj della Compagnia 

\ di Teftafdi , di Ribelli , di Scandalofl, 

\ di F^iutori della Superftt2ione della Ido- 

\ latria , di Scomunicati ^ di Uomiai per- 

' (luti , éhe femitiaiiò la Confìifione ed il 

4 . dilbrdine nella yijRna del Signore : Dun- 

que egli c impoflibile , che in effetto 
; iion fiano tali : Dunque la Storia dd 

I P. Norberto^, nbil nè mai poccà eflè* 

\ re Libello Caluntiiofo . In fatti noni 

• farebbe un impugnare la retta ragione^ 

le fi voleffe rigettare cofifeguenze Si 
legìttimamente dedotte ? Afcolciamo ua 
poco quelle Teilimonianaee, fulia traccia 
delle quali ha In feguito parlato il P« 
Norberto • U Cardinale di Tournon dice 
nel fuo Decreto fopra i Riti Malabari- 
' ei , in cui i foli Gsfuiti fono nominati ^ 

.quanto fiegue, , • 

Il P. Ve|i¥*2Ìo Soncne» , Superiore 
l della Mi^ne di Carnate , é Carlo Mi- 

chele Bsrtòldo Miffionario dei Madurè 
.... avendoci ir.tro conofcerc molte 
cufe , le quali indebolifcoao e rendono 
di fruuo , privi, i tCDexi. tralci , comc- 
chè più afl»:zionati alle vanità dt* 6ea«» 

.. «li». 
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che : i Iwro CrìfiUnt fi éitstcswno -fhi 
alle vsnUà 4V* Qtm 'tlì , eh* al f^an^cia 
éfs Gesù Crtjéo 

lì aoftiQ S^Badre BENTSOfiTTO Xi V. 
ba conferiAaco quatto Oiecreto eoa una 
^i^cetala iua Bolla : ( ^ > Oanque noi 
fiaoio io una inctifpenrabile obbligazione ^ 
di ammettere quedo rapporto di Munfi^- 
gaore di Tournon : purché i Geruiti non 
iM>l^afO du# y die* la & Sede fi è in- 
pannata ^ucorisKaodo una - caluoiiia ^ la 
«quale Ioni k A^ia impofta dar queftn 
Decreto . Tcrinina pofcia il Legato , e 
coftdude ii Decreto in quefti termini : 
Per autorità Apodolica Noi condax^ 
aiamo «in geotrale > ed .in partia>U* : 
re tutte < te oéfe di iòpras riportaci^ 
4 • V incark;pi(|tìi ^aa^a «il Pv P«ovis^ 
* . • . ». I f, eia*.» 

' ( 4 ) Pag. 161. della pr^ma Edizione 
. dì Lacca , e pag. iid. delia fe- 
conda delle mie Memorie Iflon'chc. 
i b ) Qpefla i la fioii» ^m/s/nm /o^i- 



J 



fili ; die alla Vi» ^ qàtl è qriftf '«i*»* :ì 

• . • ( ^ ) • ^ 

Da quefto pafla il Legato a proibire u Dcc^eio di 1 

fotto pena di Saomunica a' Miffioaarj 7*"h^^^ ì 
Gefuiti la pratica dc^ Riti, che fono la criftiani' dc Cc- ( 

fergente di quefti mali : Riti , che egli eamo%iif"^- 
traeca ealvolta di'fuptrflisiofi , e taW-r oiti de* ctniin, 
tra didolatrt , o ioipetti d Idolatria . cu^giiat.. 

Nelle Miilioni nominate dal Legato non 
ubicavano fe non i Miffionarj della Com- 
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ipO Lettera Setm. del F.- Vèrherto 
^ cìale de* Malabari , (jUantO; .tutfi ig^i 

altri Superiori della . Compagfiia dì 
' * ,y Gesù' . • , «cctocehè fatctano oiièrvw^ il 

preferite noftro Deaero .... in\riO'^ 
^ labilmente ed in perpetuo fatto pena 
. ^ di Scoi^unica latA fentent'tA • . • /0^«<? 
tUmes Pétti Ptovincèéé^ Prt/^eié^. aUi4^ 
èsrieM ^ Céiieriffue Sunerhrtkms òdlpkt^fès 
Jclu , ^ ^ ut hùt moftwuff» Decretum .... 
perfjetuo , & inviòlahUner e^^^uì fachnt 
Juk fttìàs £^communìtd(ionis iat4 ftn^en^ 
Jfà . .. • :èfoti aifistftiànt . fmàHfcuMf 
f«f •» • . ì 

taBoift^iBeae* Ctè pofta cosV tHffcrfriamoIa 3 . 0 che 

•etto XIV CI ob- «/^r'-L n 

Wiga ad ammcc* I ueiuiti hanno Violato queito Decreto 

SSIli/^USlii* ^PP"^ P^^^^ » ^^^^ 

fono dediti au« HO religìofamente oiiènrato ia tutti i 

Fr.ticiu4iG«i. f^oi punti. Se mi accordano Jlk 

prima parce delUv"PropofiM)ae ry. 

ftliora dìOibbo oeceflàfiaMn€Q' tfMtar}! di 

Scomunicati : fe poi vogliono folieo^r^ 
arcqqa fcafaiioii U fccoada , CQ[i|e in facci lo fanno ^ f ar 
S!ìttiÌ?f«^wÌ faano focfe per quefto mena rei per uta 
it,ciit*«H«m* «Uro c9po , e meoo cDiidannabilt} lìfi 

tendono aderire , che la & Sede fiafi e 
torto lagnata di loro , e che ingiuiia- 
mente abbia fulminati i fuoi Anatemi 
«tmtra Mieiftri Fedeli »Ua.iuA Vbbi- 
4iea84' • Qii^o dìiaqett'i^ w dire ^ 
€^ CLEMENTE XL» INNO- 
CENZO Xlll. , BENEDETTO XIII. , 
'CLEMENTE XH. , e BENEDETTO 
XiV, hanno dati Ordini , -formati l5e- 
creti , prel^ritti gii^ranienti ,^ e fatte 
ddlc Cgikitusigni I biiiifu) in £oixi»ina mi- 



"441 un àfmtfiro dk Siéto . ipi 
fiaccUte % fiUminacQ Scommoif^he pec ob- 
bligare , pei? isforzw 9 e per ren4erc 
foggetci i Miffion^trj dell^ Compagni^ 

ad un Decreto , che di già rifpectava- 
no , ci ofTervavaDO c®n fedeltà in tutti i 
fuoi puaci, £i q\^eIto oqn ^9 ìa«- 
ful^^re Off ibilmeoc^ V uno «fronte tstm^* 
te oltraggiare 1» 4ir^CZÌQPfii, r^c^uicà , 
la giuAi^ia 4i lutti queftt grandi Pon- 
tefici ? ^ qui \a y*inno gli ^pologifti di 
quatti Padri fi sforzano di rea- 
derc complici . alt(i .MiflEqnarj di quc- 
fto grave Qlcra^io^ e di ènoroje ìa-, 
giu^zi?^ ; giacché ^gli \k pabbliquncat^ 
notorio, e^ère i foli <^«elU della Cotn- 
pagnia , i quali fono itati accuùp , ^ ft^.^»; 
dei^unzi^ci dì praticale i Riti , che il. 
Dec^^co condanna : e ciò fi vede ancora • > 
o^lia epUa 4i fi.^N B I? fi;T TQ m.^. 

pa^g. IO. 

E4 oh quanti Tel^i-noiq 'occulari con- , 
fermano quella Verità ! Uno di quelli 
fi è MonfigQor di Toqrnon , il qi4dle T-adifubbidienzt 
itwk dubbiq i medcAini Q^uiti n.q«.J,.^:^;p^^^^^ 
avn^iiil^ ftAnte di' ri^^tare ^oie ille^glc- crcto fieoe 
timo, (^efti dunqqe con tcripini atea- SSlT^d^^^ 
ftanza chiari cos\ parla \n[ una fua!-^* T*v«*»* ^ 
Lettera, che feri ve a Roma (^) di cyi . 
eccovi un piccolo eftratto • i MJj^ndrJ 
de4^ Compé^nìa ^ che fin sd ora furìd''' 
no cwt$a^ dellti mi4 ^ajméi vplòfjì^^ 0tm- , 

* • ' in 



( 41 ) La Lettera d^e* io. di LagHo 1 704, 
* Sì veggano le Metnorìe 1 boriche 
pag. 11). 4^1111 pnma £4izione/e 
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$a per nJT, apertwmtnfe fi tn' 

oggi cantra il mip Decreto , quantunque 
abbia loro accordato^ quanto potevo y Jalvoi 
fa mia Co[cffmz4 ^ ed il mìo Alànsfiero 

èt Wfió diritto , e niitHf tn dMbbìo ts mìék 
amtoiifà ^ poj^ fonéf^tajnenft credere , che' 
' faranno tutti ^ìi sforzi per malcbetrart a 
NftM A^Q^éL ti fatto ^ cÌH( i» fétn^o non^ ^i^tn^-^ 
, |f aicuM eccezione ^ * 

Come : pichiararn apertam^nfe contrai 
i! Diecreto , e poi aver lironte di dire 
S 7. ir orlif «fu che fi piTi^rva in ttJtti i fuoi punti ! 
m«ù^A^Ml**4i Bi fogna certanaentc , che fudino n^olta 
' ' gli Apologifti 4eU;^ Compagni^ fa \o:^ 
gliono accordare qi^efia eoncradÌ2Ìone ^ 
aèlla qoal cofa non potranno mai riu,*- 
fcire, quando non diano una (bienne menn 
fita alla Lettera del Legato . PafliamQ.. 
adeflb ad un altra Lettera della mede- 
fi(Qa mat\o ^ quale dp,vrebt>e pìucchè^ 
mai £ir toro conoice^e , che iì ^ Nor- 
bem nviVm, àvanaa nelhi fua Opera » 
che accompagnato iion da ^PC^nief^- 
. ■ ti giuftìficanti . Fer me i dice IVIonfigno^ 

di Toijrnoi\ fcriye;ndo a* mcdefimi Ge- 
(Wti y pet mt^ vi étj^cttror ^ che notte ^ 
Artrìbgii&e <jiie- mio'mò fpdrfo lacrime Manti U Signare. 
^aie delle" Mif. egttdimente fy I deploraittn affart 4t qne^ 
It'Gcfiati. Mtjjlone ^ che Copra coloro ^ i quali le. 

danno tante vejjfàtìont . Io le fopporterei 
con maggiore alacrità^ [e avc^ men co* 
ffKiiftont delU far gente d* ^iujii tranag/jl^ 
€ di fuellt^ eie ne fono gli Amoti . Ltt S. 
Sede ba condannate le. vofiee PKdtìcbe \ 
tfht dovreike ancor fiè cQndamMve quiil^ 
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J4 imJMIffifà élSMi§é tff 

gfidte d feppellirg la vomirà vergogna f%$^ 
tB id ru 'tnd di quejie Àkfi(fiani • . • • « 
Qh Dio ! Ì4 Cdujd è fimié ^ c f erro^ 
re $m$4stHS fi mantiene • • fi'» . 

de poeremo n» preiUxe s Osmi , . eke, 
hanno pofio- in ufo tutte te imm^gindàh 
// fuTùerìe , quando hanno avuto .a tr4$^ , 
tar meco ì { a ) 

Il fiovernatDCt dk Pondicherì ^ ^ht ] o«^itsttotl 
io quel tesiM em .M- Hebcrt parla 4eiri«**fi i** 

*./»^'«**» « !• n-« meauiio alta» 

{prSà più fiivocevolmeiite di queftt Pa« pi«itt4tgiire«%^ 
àti ì Per refttre di pio cpnvmti , ^jl^e^TaìtYc^^^^ 
fta Isggere^ «na Lercera da lui indirit;-» ^x^^atu^c 
^aca al P. 'JTachard , nella ^ij^^le fi eP. .. 
pxime inv mafkiera ^ che. £i l)eiiiiIimo 
comprendere -Iji fcandalofa (;on|^otta^ de* 
Mtffiofiari per riguarda «1 pia vòlte 
mentQTac0 Deprecp . Ecco dunque U 
I^Ctcpra . /<? W t'^^^i? sforzata a dir^ \ 
pi , che duppoichi mi ritrovo in Fon'* 
Mcheri fono .mito m^l etUficatq dslh ì 
ftntverfiQni fette 44 t tnentre i firn 
f0etitìì fytié^ I eie noi ^àiféfm in ita* ' 
^ N ^icAè- ^ 

^ § ) t% Damnati ei; pra^is vef^ra a Su« 
9i prem9 Sede : fed magìs decenaa- 
i, du^ ìmmoderapos agcndi onodas, 

quo pudofecn veflrom com ever«. 

bone Mifliooifi fepenire contea- 

ditis • f • Quid (^cedeD^um ii< 9 

quorum converfaiio mecucn feai- 
9» per fai'c per !|>(idìa^ ? Quefl« : 
{ertere é 4ate in K^aMo* If il. \ 

rie Iftojiche P.i«l. «• pag.i7(«e^; , 
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194^ MMmm SicmuM P.^whwHi 

, Ì0 fdprei , (e d(jye(Ji htcoipamc il n4- 
$urdl^ dp^ Gentili ^ o h vomire céH\v^ 
éuÉ$rimf : UM per dir vctQ , mi par^ ^ 

nsH^mm^ firn effi p9knms € fuf^ 

fiizhfi i c dd voi per$f$efifudl0fi laro 
furfe ie cerimonie idolatra t^nta^ 
^dritd^i , guanto nelh Jepoifur^ , ^ 

fi mm jmm Crlfisni , €if per meti » 

fone de loTé dssMici 2itimi : J^RAM^ 
MA ^ rjSVOV \ RVTRSN ^ ed un su* 
fi^à ^f/fti . Sè Ì4 M te/ gndétrè^ 

^^f^^lS^ t ffpotim*^ , ed si 

fegnaie , che portano in fronte f non 
foffona (lim4rfi , ^hc per Idotu^ri , t 
fiiperff^z 'wfi y e cU mn contiene Gì/- 
$oiici id fiféTéthnp^ €h^ fi f4 milm 
Cbhfif d^ Fénfresr ésgtì 4flfrè Ctifiìs^ 
ni , dd Fot dneera fepM- ^ iuoga 
appartato , come fe non foffero. Ftglì^ 
uolì di una fieffa iVUdre , f come 
fe in P0rddi(i^ fi r'UKoya£i un, luogo 
più tajfo a pià rinata p^i^ e/p , fè^ 
per le dkre TrM ^ ^ Non oftaate » 
che fiipili Pra^icke , e ttoUiffime atl^ 
tre fieno ftate condannante da un gran 
PrelatQ , Voi ad ogni snoda le conci- 
auate con ifi;^dala grar^. 4i tucri i 
veri GriftìMty • . slle fudlt pMsr fi, da- 
vreUe un proteo rhuedh ^ ed Mli^' 
ffiryi 4d dmmacfirarf i vofiri i^cqfiti ^ 
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fecondo le Ug^t delU Chiefs Apojiolics 
KomartA . Aoi à riputeremmo rei at 

Tribunal^ 4i Dio , del Re , c del 

$Q di sì ^réimdt 4à¥f9 te. (,4:) . 

•In qucfto'loio fmmipeaco aon vi fi 

ritrova riftrecco tutto quello , che vm^tt% 4ci ». 
dice il P. Norberto neil' Opera fua ì aV^ J^?^ ^ 
Qjueito Covern^cpr^ QPo nmpxovera egli u guifa » che ne 
a lorQ mcdefimi , che (mo Protettoci. 'éf P 
e Fautori 4ell* Idolacria e. della SijHi 
perfti^^ion^ ; e che' fcaodaUj^sàno il Pub** 
blico col loro attaccamenco alle cerirao- . .. 
jìie del Paganefimo, e colia loro ortina- 
flsioae ael reiiftere al Decreto. dei ^ 
IO 9 che le proTcrìve ? AvcfOip noi da 
predere a* Goveroatori di que^ Pae(i» .Co-: 
\ò quando parlano a feeoada de* defide*. 
%] de* Padri Gefuici ? Fra^t^uto per 
qualunque maneggio eflì abbiano fapu-: 
to fare 9 aijftno mai ha dato , i^è l^a 
turo dare (efttaooiaiiza delia \Wk «br; 
Ì>ìdtenza %\ Pecreto ^ e del loeoi rssclo ^ 
^ bandire 1^ cerimonie , che il De-* 
freco condanna , Tutti i Governatori ; 
^ Martin , M. Noir , e gli 
fri , hanno tutf i pf cffo a poco te-? 
Auto il liiiguaggiQ ùj^o di M« Hebert« 
Egli ^ però vero, che alcooi 4t qutfti 
Capi non l^nno avuto (u(CO il corag- 

N * . gio 

( # ) Qp^A* Lettera è 4ata in Pondi* 
cnerì li ié« Ottobre 170$. Vedece 
le Memorie 1 (loriche P. 1. I. 4* 
pag* > 79* c fcsi;. c4i>» di Norimbcrgii 
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ipi Lettera Se con, del P, Norhrìg 
ài Tempro efprimerfi così aperea* 
«KQte ; è Ypro : negar noa Toglio 1% 
veri^ : tu quofti meritaoD cucio il 
compatimeAto , perchè la fpertenasa lo* 
ro aveva fatto conofcere , eflèrvi grave 
pericolo a dichiararfi ancor per poco 
* " cootra i Miffiosar) delia Coiupagaia . 

Sé IO Mo ceneiE di recare a M. Du% 
aaa Aa|;giof difptaceie di quello , dio 
Anno gk ApoU>,gì&ì , vorrei quii rimet^ 
termi interameace alla di lui ;eftimo- 
u DomttèftttA nianaa • Ed ho quante volte nel corfo 
ccaimoBio parecchi amii fi è rifeocica la Reli* 

AiSSfMiMi «ti gieoc di qiiofto Perìbnaggio in vedero 
2Sr Seik^con! pr«i«ar€ libecamcote ^ (Nimicato ce- 
^tmit-OcfiM rimoaie f Qaaiice altre dalla fìia pietà 

fu sforzato a manifefiare il grand- ma 
cordoglio por quefti mali , <ui a\ rcbbe 
defideiaiQ apportare Cubico ua efficace 
riiMdio, qoaada lo avefle potuto i- E 
^ìfW quale gioja ia feguico aou dimoftri egli 
ÌA quei felice giorno y nel quale vidQ 
quefti Padri ritornare finalmeatQ in fo 
fiefli » e dare un autentica promefT^ 
( 4 ) a Moofìgnor di CUudiopoU > ed a* 
Cappucciui di pubblicare taotoOo , ed 
oflferyare il Decreto : promefla ^ che fola 
fu capace , di ottener loro la grazia , 
di e^fere ricevuti alla Comunione di 
quefto Prelato , e de' noftri Mif&onar) 9 
Un paflb a\ pubblico , e che ecceilìva-* 
mente coftava a' Geruitt aoa è for& 
provsv coAvinoentiflKma s ed qualunque 

( 4 ) Ciò fegttì nei . . 

* 
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i// nn MMflr^ di Stato . tpy 
repplica fuperiore ^ che quefti Padrt 
confeflàyano da medefimi ^ di avere 
iino a quel tempo didibbidato al De* 
ereto , e per ConfeguenTa di cflcrc in- 
corfi nelle Cenfure in eflò fulminate con- 
tra i Trafgreflori ? 

Il Padre Timoteo della Fleche iiica* ut riAoiMdeU 
ricato nel 1711. degli zShxì delle Mif- UTiecht poftì» 
fieni Prancefi , e p<^ria divenuto Vefco- The^TF^f 
vo, proceita , (-f ) che il Pipa gli fece iMi^tf.«fc«i* 
la leguente Dichiarazione in parlando i ocOaici 4'out« 
de' Octuiti di Poadicheri . // F. Bouchet 4.?";|fi[ 
è um mentitori ^ e niente è sUpìàfki* proibiti, cui gii 
/6 di fnnnfw srdtfet mnddr decM^ f.cc»Mi«ofei»f 
Psndù % • . • ha t tenti fatto faanto is ^ 
mai potuto , pef far rìvocar il Decreto 
del nofiro Legato , ma ej/éndofegli fatto > 
conqfcere ^ de era confermato dalia S. 
Còngregathne • • » . e fktioftgiè tomptren-^ , 
dere , cJhn in» mnlla fi eàngierilée imtornè 
if* J^/ti cotanto fcandalofi ^ faali erana 
g ne ili y eòe t PP. della Compagnia facC" 
Vano ifjprvare d* loro Crifiiani del^ Jndie^ 
e che non fi fopportereUe maip eée fi 
ne efmintufffè la prativa te» 









LUI 



Indie pubblica dappertutto , e per fino 
in faccia a* Sacri Altari , pubblica , diffi 
ìtn Oracolo di viva voce , con ci^i ailè<>- 
ri(te, che il Sommo Pontefice gli ave-^ 
va dichiarato ^ poteri pratiettei Riti 
condannati dal Decreto , qualora fi trat«> 

N j taffc 

{a) Vedi le Memorie feeriche p. t . I. j. 
P«g.ai7. t fegn, ZAìu di Neri a- 
w«» «7J4. 
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9^9 Lettera Seeon, Jet P. 
taffe di corvétti re i Gentili r ed 
il Vcfcovó del Luogo , altro Ge- 
faUft » pafTa AibUo doti una fua Let- 
tera Paiftorale ad autoris^art quella fo« 

• leime impoftura ^ impataca ;ingiiirì|»(à^ 
ttiente al Vicario ài Gesii Crlfto . Ter 
toùfbnderc gì' Impoftóri , e per abolire 
tjuetto Ulgiurtoro inUccco fu obbligato 
il ftipi «d'Ordinare , éhe fi pubblicaffe 

folennemente ili qùe* I^aefi la ialficà di 
ffig.it> qùefta irtkpùftura . ( ) Chi . wltllè Cre- 

* ' dere a^U Apolot^ifti della Gonapàgnia^ 
i dovrebbe dirfi > Che il folo P. Norber- 
to fi è quegli , che manca di tifpecto 
alia Dignità Spifù^àld y t pàrlà feim 
modetitrioiie de» Ocfuiti , perchè dipin- 
ge nii fìmilè tratto con i favi proprj e 
naturali colori , ^ W 

Q^- bf.itì . Non è però , che ài fotó P. NTorbértO 
ckct^efaitifan. £ faccìa mùtAk ingiultizia ^ ma bensì a 
52M^rfiJÌ tutti ancora i Càppuctìni . In faxtl un 
liCttiBiMoì. Apologifta della Compagnià gli ittufa 

C^) iii detoietzd ^ t di prtOdritàt^ni 
nclP.Mcf f^khliCdto ptr ìtniore e per pra^ 
defWd fènà tetterà Fafiordte delP Ordina* 
no , fml0é f0pP^ iZ/i^ai ed in fegui- 
to li* fìgoarda eoiae tnrté inetta di 
Tremolanti^ di f^lpo^t yt dk Ftevarird- 
Tori ^ perche non feppero refiftere alidUh'^ 
ienzd^ ed alf afte impiegata per indnp^ 
; « 0 foiÈUtwiisre #^ I?iinnif co! Geruiti | 
. ' ^ i qua- 

( a ) Vedete la ptg. ao. ^^Mo fteffo 
tibro. Me». Xtor, édia. éi Norimber- 

(h) .4. Leete#« il P. Gherm- 
bino da Navtr. • 



« 



^Atì un Hftnifirò é StàtÒ • t${> 
i qaali fecondo cflì Cappuccini erano no- ' •* 

coriamence fcomuaicati • Coofideriamd 
tm. poco con qualche* pofiicexza ^ 
(e quelli Epiteti tonvengam V Ciip^ 
pocciai » 

, Il loro Vé(covò Diocéfano allora Moii* \ 

figftore Lainess Gefuita , teccnteniente ht-tta 

arrivato 'da Romà ^ dichiara con db 

Editto ^ che il Papa ha letraceu le Cettf* 

rute 4el Pereto di Mòtifig^ di ITmr^» 

aoD:; td il P. Souefiet ptit GéAiiità* le irvcfcov* Did« 

conferma in pubblica Chicfa ^ in fàécia "JJ;jSj^|f^*Ì 
al Santifllmo Sagramento efpofio fuU^ otricolo ftir« ad 
Altare . Il Vefcovo ordina (\ibitó a* Gap- ì/ft*JÌJ;iÌ''^li- 
{mccifti di (Mibbiicare T Editto ; ed èi& ittfk inffftaw 
ubbidiftotto \ qaanttinrqae la dubbio del* 
la verità b fal(ità dell* oracolo del S. 
Padre » Q.uefto dubbio , coftie ognuh ve- 
de , non riguardava ne il diritto nata-" 
rale^ nè il diritto Divino t ed in que^» 
fio cafo ehi néghetà eflère ftatò dom 
di pmdeiita ^ubbidire prowitoiilmeti-^ . 
te allv Ordine del fuo Vefcovo > E qnal * 
legittin\a oppofizione poteva mai fatfi ad * • 
tin Ordine tale ^ prima dì ricevere fu 
di ciò le dovute inflruzioni da Roiàa } 
£m pòOibìie I die r Oracolo ibfib imdi^ 
ip^ték dipender tmieameiite 4al volete 

. del Vicario di Gesù Crifto > e fe ciò 
era poflibile ^ era ancor ragionevole il 
jdubitare , éd in quaflo duii^io era do-^ 
Terofò Tubbidire ad llM legittima Au« 
foriti . L'Aàonimo parlando deUa eon-^ 
dotta de* Cappuccini a qoefto tigu&rdo^ 
la rapprcfcnta con i più infaufti , e te- 
jcri colori: e frattanto atamira poi, ed 

N 4 cfaU 
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litoti tfalta la sfrontatezza e la temerità de* 

fuoi Confratelli neir imporre al Sommo 
JPontefioe una sì deteftabile falfìcà , e 
aeli* iflganmc tutte l'Indie • Se . i Cap« 
pucdni fi (bao refi colperoli in qvusm 
punto coir ubbidire; quale delitto non 
avrà commcflb il Vefcovo nell* efigere 
da loro una tale ubbidienza ì II Padre 
]^^orberto al dir di Colloro manca di 
^ ri^to "^aUa . Dignità £piri:Qpale ^ nel 

biafimare altamente un oltraggia fiitto 
• al Vicario dì Gesù Crifto in una sifcan- 

^ " dalofa maniera ; ed i Gcfuiti meritano 
- tutte le lodi e gli applaufi , nel dare 
alla Gentilità fimili inanditi efempli di 
tdificanioae » Così peoTaliQ gli Apotogifii 
di qnefti Pftdri ; ma non così peniano 
gli tJomini di qualche mediocre pietà : 
giacche Criftiano alcuno non vi può 
cOcxc ^ Cài non facciano orrore tali anda*- 
flienti • ' •. ' 
^.t ^ r A* Scandali però iMMi minore apporta 
M^c%n^^^ quell' aria di trionfo, cbe quefti'affet- 
tS^Kfg: » P^** rapporto alle violenze ufate 
t« atti foccom^ dal medefimo Vefcovo , per indurre i 

ÌS^éSi!^ Cvf^ìnì */"*'5'l f 

ttmonte con i tuoi Gefuiti ^ co* qnalt 
erano già feparati dalla Oomnnioie « Il 
Prelato dunqud fegnito da tutta la Co« 

lAgftti munita di quefti Padri forprend» vcrib 

la mezza notte di Natale i Cappuccini; 
a*impa4rofii&e della Chiefa e del Sao* 
tcario ; e vi nficia Poncificalmcittn ^ e 
fa un Difcorfo al Popob : ma il tutto 
ficgue con tanta celerità e prccipixio ^ 
che i noilrì Padri non hanno c^mpo ne 

. àgio 
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«giò 4ì riflettere che l*«utorità aboTa* 
ta det loìrò Veftovo son li- doveva ftra« 

ftfinare a quefto pafTo ; che Io fcandalo, , 
il quale farebbe ftato la Tequela della 
loro oppofizioae ^ verrebbe mirabilmen- 
te %d elìeì^ compenfato pet i'Sroifmo 
tjellà lofo éoftansa ; e per^ forprelì ^ 
Itordici , anguftiàti eadono nella rete . 
E quefta condifcenienxa in favore di uà 
Vtfcovo Diocefano , fondata fui timore 
tii £uàeiUre una Fefta così foleone^ po- 
trà ripucar/i materia di uà ttiùnfo ì 

In fatti. 0 Che i Cappuccini <loveva- 
no perfiftere collantemente nel toro ri- J*?**'® ^' ^^J^^^ 
fiuto; ed in cai Cafo i óefaiti , e più fempii ind««* 
ancora il Pteiato meritano l'actc rim- JJ^^/^^f** 
provero d'avct.ii (edotti ad ingannati i 
«ppùftefotevaao legitcijfaamente piegar^ 
ed in quefto fuppofto, ecco fvanico Tap- 
parata pompofo di quegli Épitett ingiù* ' , 
iio(i ^ co fi cui fono caricati ne' mento- *^ . 

vati Libelli . ISToi non leggiamo già ^ tif.tiitf. 
che i Manigoldi ^ i qiiali imprigioùa'* 
irono il Salvatore y figloriai&ro ^^UVab- . ' 

bàndono de^ di luji Difceìyoli & M* 
Secoli pofteriori qualche volta gteìria- 
ronfi i Pagani , d'avere trionfato della 
codanza alcuni Criiliani ^ ciò prova- - 
ni va dàlia credenaa, in cai.^rano ^ iX 
rendere io t%\ guiQt ón^. fila lòNi 
Diviniti I nia Che glt àpoìogiftì ^«Ità 
Coiiipàgnia di Gesù fi applaudifcano ^ e 
trionfino nel vedere, chè i loro Confra- 
telli ottengono l'intentò j di precipitare 
a Cappuccini in quel deUhé> 4^ cui gli 
• accafano ^ egli è un 9A#r«, i^e dovrà* 

. be 
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letters See»n. del /. Nortertò 
bc ricoprire di vergogna e di feorno i 
Miniftri di Gesu€rifto. 
L« ùnttùxi étì ' Il Padre Norberto forpira è geme Alila 

poru«« «lir fuà Confratelli : ttittavii 

Sforia la feanda- conliden , the ft (bno Membri dì uo 

fratelli . dea no àncora Uomini di fràgite ^retà im- 

«m*.u?i Ma. P*^^^' > ^ cottfidcta«ione narra 

di <{ucfta Storia pofcia Ic lofo ffalezSc con candida ve- 
Lrl^iiAp:;;. ^^tà, vokndo, ehc ^uefta ferva fempre 
gifii . di. bafé alla rna Scoria . Ma gli Aftdnt- 

mi per provare > che quefta fia caliin- 
•'•rw niofa , e diretta dà un aniitiò , ehe co* 

talmente ignora, cofa fia moderazione^ 
<letarttaao\ ehe nòti tìCpzttHià, népptlt 
\ ' (foèlir ; die membri <bM* d^l t^of^ 
fu©, (lulndo fi vuole difendere* una mal- 
vagia Caufa, fi attacca a tUtto , e dap^ 
pertutto fi cercano puntelli i fen^a però 
abbaftanza riflettere, che con quefto il 
pià delle voice viene a coUocaHi la Cau* 
fa flefla in maggiore comptaCt « A pa^ 
rcre degli Apologiftt non fi dovrebbe 
pùnto credere al Vangelo ; perche gli 
EVangdliRi dcfctivóno efattamente tutte 
le circoftante della caduta di Pietro , il 
Càpo della Chiefa ^ ed il Difcepolo pià 
* fervido ilei Sàlvdcoire ^« É ^al ^ mai 

xxnò di (Juei fofti motivi ^ che rendono 
'^egni di tutta la "fede i Libri del Vec- 
chio Teftamento^ fe non la Confeffione 
fuicera , ehe fanno t medèfimi Giudei » 
di avfem irritato^ eontro la maho veli* 
- éiearri^ di Dio colie' lo9o contìnue per* 
verfità ? Se animati dallo fpirito di 
quegli Autori , che pubblicano annuale 

men- 
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Ifteftte delle Lettere ftrepttofe intorno 
alle Miffioni della Cmnpagnia , non avel- 
fcro efpofti, che i proprj Elogj ne* Li- 
bri Divini ^ lialla gtloCa cara ^ che eb« ^ 
bero Tempre net conièrvarU , potrebbe **** 
forfè dedurtène qualche vantaggio per la 
noftra Religione? Oppure di vcrrebbono erti 
forfè per quefto più degni della umana 
C^eden2a ? Le ftrade dunque della veri- 
tà tòno cotajmence difTcrenti da quelle ^ 
cui vorr^bbooo addiurci gli Apologifti 
della Compagnia » 

Ma per far penecnre più vivamente 
la forza del mìo ragionamento , io fac- ^^^^ ^^^^^ 
ciò quelle due proporzioni • il ì'ddre {tienti . che de- 
HQtberto rifpsrmia dappertutto ì fitoì C§m- «nciuà' 4ei't! 

imw^fox ll^. Nùttf^no non rìfpsrmìs 

to i faoì Confrgte/fi; dunque tlfuo Ltlfro por» 
ta (eco ti varati ere della buona fede . Io 

Cre4p non j>ocerfi dare talento sì zoti- 
co^ nè sì triviale^ che alla veduta di . 
quefte due propofisiooì ^ accordata feti* .* . i 
te. dilScoltà la prima » non paflailè fu* • . 
biro a fegulre le traccie della leconda, 
cioè , a riconofcere per veridica quella 
Sporia.^ che premunita fofle iì\ un ca- 
f;attece, tfilc.Gli Apologiftì però della 
Compagnia taoM lOteftaci della 0ràvol- 
tìL fua Logica , quanti inteftati foto i 
lor Confratelli delia rea pratica de' 
condannati Riti » rigettano una sì giù* 
fta^e ragiooevole confeguenza: talché fe- 
eoddo i loro, priacipj^ gli , Autori' che 
cinnpongono ia Storia del Crtfthinefimo;^ 
iion dorrebbono mai feri vere cofa al cu* 
• na 
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104 latterà Secon. dei P. Korherro 
«a indecorofu per li Criftiant , Cotto 
pena di efTere riguardata la Storia per 
gravemente rofpetta , e per meritevole 
di pro(ì:r4ZÌone . Ma gli Apoftoli , tA i 
primi Padri della ChieTa ii fono efll 
regolati a norma di quefti principi ? 
Anzi , non ci rapprefentano cffi parec- 
chi Criftiani ripieni di vizj e di (urba- 
ne, i quali facevano fcrvirc la Reli- 
gione a feconda de* lofo umani ftraToU 
ti difegni ? Non ci efpongono effi M* 
rora l'ardente brama , da cui erano di- 
vorati , per àrricchirfi , e la quieta loro 
palfione di dominare, e di follcvarfi al 
di fopra -de' Tuoi Fratèlli ? E dovrà 
dirfi per queftò , die quefti Sacci Au* 
tori 9 e gli Storici fuiTeguenti abbiano 
pretclb con tali rapporti , di offufcare 
rotdiiié de» gloria dei Criftianefimo ? * 
Cappucc. non è L^Ordioe de* Cappuccini non fi Ai« 

?r;:rav«rù difonorato, perche legge nella 

4u« Kciigiof: , i mia Scoria due ftioi Rdigiófl , i quali 
Siilo' ^r^noT * pregiudizio del proprio Attotù , AtU 
furiati éa'Gefiii- la propria cofcienza , e della Religione 
. fua Madre fi fono ciecamente abbando- 
nati in balìa de' Geiuici. Generalmentè 
r«g*»9^* tutti t Cappucciiìi ft vanteranno lempre, 
, come fii il Padre Norberto , di condan- 
nate altamente le (candalofe cadute' d^ 
ior Confratelli . Se i Gefuiti aveflero fe*- 
gùito un tal elcmpio , ne la Chiela avreb- 
be .verfate tante lagìrimc fulle difawen- 
txxft della GinM e dell* Indt^j né fi ve- 
^ 'drebbono in òggi imprendere con tanto 
ardóre la difefa di quc*^ fuoi Miflìona- 
rj » i quali profieguotàO ruttori^ crafgrc'^ 
•? <• : dire 



gli Ordini della Sanca Sede in- 
torno a' Riti Malabarici . Io recente- 
mente ho ricevute due Lettere dall'In* 
dÌQ^ che Io acteftano (^a) . Forre a 
Voi mio Signore non rinfcìrà dìigrade^ 
vele quefta norisia,- la quale debbecon* 
fiderarfi di qualche importanza . In effe 
fi tratta di due Articoli : ed è il C«- 
llodc delle noftre Miflloni , che me ne 
dà avvifo colle fue Lettere , le quali 
traferivo a parola per parola • 

io dekh notìJii;drie ( così mi (drive ) 
ime Pumi inforno d^ JiK. FP. Ce f uhi , 
t ^uefli conffiono in Fatti , cbs fono ùu^ 
iflici e totalmente notorj , // primo è J 
che quefii Padri fer eludere il Detreto ^ 
fi §as/e -JOKttìtm #' Mffionarj di portar fi 
md étmmin$Prsre I Saeramenti d tar^ 
reas infermi nelle loro Cafe , come ft co^ 
Jluma ancora colle altre Cajle , o Jri'^. 
tà 9 k4nno inventato da due anni im 
fuÀ in . Pondicherì • un mezzo ittgegmfo ^ 
jnm f9om perè mòko fondato (ulta Car tà 
^Crìfiians . Efp fauno portare alle loro 
Cbiefe tutti i ikialabari aìmnalati ^ ed 
ivi amminifirano loro ^ ukimi Sa^ 
cramcnti , Oicono froittamo ifue^li Jdtfj» 
fiouérf ^ che ueH^ operare in $ai guìfk 
non fi puh krm fimiproverare , c&e fac 
èiéno niuna Jifìinzione tra le Cafie i 
fokhè f^eneralmente tutp't gli* infermi fi 

' ' ♦ por-» 

«.< 4 ) .tft-pcima è data U tS. Setcem* 
^ « la ftcoad» li ta% 

gennaio 1245 • 



#otf JjH$irs S$tàn. dei KN^rèenm 
pariémò igmsimenie Ckèefg , Tmtiq 
i^iùttcitfì i tefitmonÌQ dì quefio F0$(qz 
cbt yi cosi qui fi pratica , cofs fa^ 
raffi nelle Mffionì di quelli Terre , nel* 
h quali tutti i àkit^jtiérj jono Qejfiitiì 

il ff€imd0 AfiHoh tffutlmtntt fjith 
èUco ^ t 0I dit€ dt? medefimi Jtji. 
dri mo/90 pr§prìo per facÙit4re im con" 
ver (ione de* dentili , conftfie in qutfio , 
che tton d^fiono mai ad alcun , ìunef^'^ 
le y ordinando^ tbp i fc4$ €stHÌifii {np^ 
fiìjiétnQ 4 tMe k filktf Ufim^if • U 
fazione di fmefla prattcs è , chi ripà» 
t4ndc(i tra quejli idolatri una jordtdcz* 
za ti toccare i Ajorts , e l^approjfimarfi 
ad effi ^ i tétdrh ^iti$i ^ iemc re èbano di 
agire riputate per eanetettMMti ed im^ 
tmtmdi iHlh Stésa di frittemi ^ di 
r^iaffi y e di Penitenti , di cui fofmo 
profejfione , per mantenerli in t fitta la 
fiima I qti^ndo ai faee^^o • incarta 
io fr. di deteqmeisn fttefli due pmte* 
$$ si Vfich 9 a dt efparfi èu in4« 
9Ìer4 di Con/ulta , affinchè i Jtiifimdrj 
Jappiano^fe fi pfffupo feguire quefie Muffii 
me , fòt$o pr^tejio di me^liQ ^van^e ^li 
affari della heligwne . • 

Qpefti dye Facci noti a tacco Poft*» 
dijcher) dimoftrano 44 tviden»! , (bei 
i Cefuiti crafgredif^QnQ ' actualmr nce il 
Decreto di Monfig. di Toprnon , EIU 
è chiaramente efprefTc^ in quefto De- 
creto la d^cifioM datafi al prillo Ar-^ 
f tcolo ; di pii «ccovi il' cenere • hei 
$9iuaudtam9 ^ Miffi^uarj < Gef^iti ) di 
mn nQcttéire ^ che g*' infcrnti di de$^ 



$4 c<mdiKion( ( qiù fi tx^ti^ 4c' Far» 
fcas ) fieno pori4nì' éflh 0tff4 -, <IM 

H^e in vec^ e(fi ft pQ^tna slit Offe , 
neth qH4lì fono dcgoixthQnti per - f^fiénrli^ 
per canj olirli con phtofi ricQrdi ^ e'- 
per refaciii^rii con dìvoic freg/hkte ^ f 
fopté tutto col PafcQh df S0ctsfnfnti ^ 
f finstmtnte rtdotn slP ^emo ihth 
y g^* ungano c^ii^ Olio Santo dfi- 
JnfcfrjiS , Jeràza ecceit nazione alcu* 
M l'erfone , o dff/erenz4 di feffqx ^^^ 
nmde tìpreffafnemt^ ^o^dunnìamo fkdlnnm\ 
fite éltrs Prétìcn^ i tic foff^ contrarU § 
fue^ Vfftch di CrtfiUn4 Carft4 • < ) ' 
Il Kegaance Sommo Pontefice 
avendo cfpreflainente confermato quello- 
Articola x^.U^ lua Boll^ Qf»nii(m Sol'» 
lickudinum farà forte da fpecare p^r 
queflo 9 ^ i MM^Marj 4èU|(*C9rtp4« 
{pia alla vedaci^ di q^efta aiioya'^ 
premei decisone ^^eranno di rrafgre» 
ilirlo ? U fofpe^de^e fopra di ciò. i\ 
proprio ^iu|dicio il più priidence ^ 
f f elig^cilp p<r^ • Se in filati haMQ» 
vioUcQ il Decreto 4i Moafigaore 4^ our- 
non ^ 4opo edere ft^to quatcrò o cin- 
que volte confermato dalla S. Sede, dopo 
avere ^re4%(e ^iurao^encq ipleane^ 

4 

{ 4\ liifdcDi Miffiongrìi^ prsdf»i« 
1^ ttin< 9 ne lofìrcnos huxMfeiodi eoo- 
^^didonis , ad l^cclefiam defereo* 
dòs eape<|^eoi Mero. I(l«r, 
P. I. I* |. pag* lift Edi^ioAf 4{ 
Koriabaf^a < . 
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II P. N«tb- i la- 
cAticaio di d^o 
imnciarc S* 
Vffisio «yiefte 
puove ptacij^J^ 
de* 6t(iltVt 



to9 Lettera Seconda del P. Noì4er^B 
di oflòrvarlo ui cucci i Tuoi punti ^ i^- 
ragloqevole ma pu& dirfi il prefufnm ^ 
j^^ie Benc(Utt« XIV. aofl iit peir eflère 
Hiù el attamente ubbidito , 4i <JUqUo fo.-i 
np fiati i fuoi Anieccffori . 

Slebbeae poi il fecondo Articolo , di 
cui parla il Superiore delle noilre Mif^ 
fimi nell^ Indie ^ non fia flato con canuk 
chiareraa decifo dalla S. Sede , a ma 
fembra non molto facile l'accordarlo col-f 
U purità del Vangelo di Gesù Crifto. 
Come ! AiUoerfi dalle Funzioni aand^ 
{% al Sacro Mtnifterq per que* fini ^ 
che fi prcfìggoao i MiiGonarj della Coon- 
pania » noa farà forfè tia dar . motivo 
agi* Idolatri Indiani di perfillere nella 
erronea loro opinicene , e di perfuadcrf^ 
aacof^» che nella Heli^onOk Ciiilianai, 
patM 9elU lor fetta fi creda ^ che il 
cocoarf i jMkirti , oppure P awicinarfi 
anche f^lo. ad eiti fia «na fordìdesza, 
tale , che iofan^i rUomo ^ e paffi per-», 
fino ^ fendere impura e contan^inaca 

Anima Qodra ) f^er compierà, a* do- 
veri della mia carica» io denuncierò ai 
S. OfQzio quefta nracica » oqlla guifa 
che fi defidéra dal aodro R Coftode ; 

Srche io fpqQ tuccora Procuracore della 
iffipni dell' Indie ; e come tale mi 
caratterÌ2U5ano tutte le mie Patenti , ed 
Ubbidienze : ebecchè in coiicrario ne vHr 
fufarrnind^ Monfi^^opre df. Sifteroii 
ed i ©efuiti. 

P^r convincere dunque gli Apologifti 
della Compagnia , che neii' Opera mia 

4^* lor Mi^Qii^ » ecce* 

dn 
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• Àdun MMftro di Statò , lOJ ^ 
do punto i lìmiti di una rigida verità, 
rapprefentandoli appunto tali , quali in 
effectò cfli fono , farcbbonvi per avven-* Jifi^jjJiJJJ* 
rara néceflarie nuove lefttmonianze ì Ve-» Gcfaiti ^eir in* 
ramence, io ne potrei (jutaddurtc klcre ^^'.^i^ 
miHe tutte autentiche ed irrefragabili , a(re|Mi« é^f* 
ma non voglio di foverchio ingroflire 
la Lettera , col moltiplicare le pruovc 
lenza neceffità . Bifogna per tanto re« 
ftrìngerfi e fiflarfi a quelle mèdefimA 
regole , che ha ftabiltte iì P|dre Paco* 
uillet Gefuita , nel pretendere di farci - 
il ritratto de' noftri Miffionarj , e pià 
particolarmente del P. Norberto , ieb- 
bene tali regole fieno* da eiTo lui trop- 
po infelioemenie oflenrate • Io però 
ÙLi più ftdele di quefto miferd Pittore . 
manterrò efattamente la mia parola , e 
feguirò con fedeltà le fue leggi , nel 
fomminiftrarvi una giuda idea de' fuoi 
Confratelli dall' Indie : e con ciò, quel- 
I09 che era una rea fiilfirà. nelle fua bec- 
ca , diverrl una innocente verità aeU 
la mia . ' vi.. 

lo dunque poflb dire ficuramcnte , che ^ ,j 
s) mi éccittjgp a fkre un rìtrdttQ non 

già dt purè féntafié : giacché Ì4 ntid ' i 

immégiiìézi9ne per dìfingtre df Ktligfofi • j 

mi ofjeriretftfe ftnza dubkio de* colotì af- \ 
Jmì diverji dd quelli , cks sforato mi 



l é ) Tette qaetfo ^ che eel S legge e 

. caratteri corfìvi , fono eCprcdioai 
. . dcLP^ Patouititc alla pag. H^rlta 
fua prima tetterà TcpTa ^1 LibfO 

?• Morberre 
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V^^o éiì prefeme hnpiegsrt : rC nmmm$ 
per paffiom ukun^t , cè^ mi nm^^reg^ìi 

mente étff4cc4fé ( ÌQ ^ìcq di piì|{baì« 
«kè (^glHl 4i Vi%Mll4r« ^ h^W^ta^ 

geMfer^ fy//éf éhréi oWig^^ne , i^ sui 
mi p9ngo^o 4^ im(r4pren4^r^ ^ Jpffe Ura 
(4 gÌMÌiifi€4xiane . for§f Pfi , d4U 
qH4Ìì rhéniirì^^ €$g9fiziòni^ eie 

pr étUifigfHfpfQ ppr r4pfinfint4irfi tnW 
0j7r^ ioi p^fHTsh f nm iontéme /4réff§na 
gi4 0 pr4iiÌ0re ; i»4 dmeliishe te»ji e 
^cine^ peirciHt fopd4f^ quel/4 ^edifi-* 
|M Cqtj^dgntd I di cut h4nnOi ofi^e A 

m m0h^ 0fyt^ d^imfiuJ4P!0 I /ora 
€ccejj^ ; proeefi4f^4oct ^ ekf^ t^ei éRfindew^ 
ci contr^' d/cunt de} JuqI p4rskQl4rì coj^^ 
J[irvere4^ p^l effi f«/f4 ^«^tói (Ìin^4, ^ 

fmfff4 W|fr#i5*q«lf f 4f¥^ f*»^f 
m fimptr^ m4{ trefeffipm ^ f^^ ^,pì4 
grétnd^ Vm^ ^ f^^^fi^ Omp4^^4 mi 
fommmtjizcrérnna delle fttfftcieMi ppemorìe 
intorno a que* H^^'g^^^ f quali al-^ 
cuoi prcicndQnQ di giufliftc^C h con- 
dotta . fipr4 ttt^k. farsfWK àxu^ , 
VcfcoTÌ Qqruici , Àc 1»nm fattq 

! riamo per molti sanili Indie e nel* 
a Cina . Q.uefti Prelati , chiafi^ati il 
P. 4i Visdeloi^, ed il P. Fouqnet , ^4nno 
finzd Ht^iio fypf^^foi mcglta conafcere di 
fuéhm&tit, eil(r4 P^^<m \ Miffionarj lor 
ConfratelU , * w^^fe ^ eJh ned/ei 
Lettere \ le qu4li fono per enfcrmre ^ 
itfdf rizzate 4 i-u.igi 3^^.,, ali* §^ Sede , 

c4 
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4dun Aftntflr9 di Stdt§ . 911 

ed a* ifi|i4<^nnAÌ Cerulei , MvrMw fa^hm 
g0fe ^dftU^ moderszìmì , e; i** Ì9mfe^ 
ramef$fi ^ t ^he forfè rnm^évrémno 
heq 4ÌT tutto quftlo , effe' ne Jsffevgno \ 
Per altro ejfi erano ìrh tmto e per tutta 

i\ ;|oUoti per gl* inter^fli della. Com-« 
pa^ia p^e gi^mm^i noq iftriroaè ^ 
gii»fta noLtrii di fciil^^U . Confim 
JmfHf, m4 eyide^zd , ejpre qt^sfi^ «»* dm* 
tor$t4 fent4 refftgd ^ \kf 'n<ni fft^ riàfcir 
foro fojpctt4 . ' ^ ' 

che dt^ ? Pd^no fn/ìno ^ farne 
fglw ik(P ift f:.hgi p fcrii^ék 9 file a 
A t^ifiehu "ird ^ufl \ r4r frs 
fuiti 'è GefuitI éUltd Cfnn jf p>te^ efi^ 

porre d\ ( 4 ) t^tcarj Apf^.oftaliei i pCtc^M 
fjjfiì^dp £^l4 ^no de* pi A Eruditi , ( ^) r^e • 
0ètki4t éWiOQ Ì4 CinSf dd lui. fola fipjtfek 
vsnò ^inukre . | veridici ium^ J^rg /f 
inforfe Cqnt^fldxioni i per effcr £glidt.V 
fdtd diilt^tidere 4 fonda i migliori (^q^ 
lilfri Qneft al pari pià accredi^dti Sd- 
pienti 4i %Hefid Udzme . Rifpecco poi al 
P. Fq^q^eC9 tilt rhaano (almeau foar 
ÌJ4eratò fairqrc?Qte*U» Cpmpltgilia , fhc 
;i4 tSciHvfx i} ipnp indir per mene- 
i^n atteftato autentico , valevole a 
giufti^car'f j^Fprfffo il Pubblico i MiC- 

* Q ♦ fio- 

(«) li Qicsrì Mi^oD^r^Q ì»eUa fee- 
ì\xx\M oiQi^ort^ della Ciei| «pag* 7*f 

( ) |! Eonrenaì pcfuiVa fiflla Tq^ 
Lciefra a A|. 4e f hcveqqt pag. ?t« 
. f( 1 1^ P. a;;>uvct Gcfoira nel fifo fi;i« 
tracio fitorico d^li' \a^ft\^wc dcU^ 
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ilbiiar) lor Confratelli (^f) • Óra quefti 
lb.io-* due Padjri Gefuici , queftt i due 
iscomparabili. .Miillooar} , i due* Gran 
Vcfcovi , che c'infegnano in termini i 
più efprefTtvi c forti , cofa penfarc fi 
debba de* Miflionarj delia Compagnia, 
Sentiamo daoque quèft! due illuliii'i Pre- 
lati ^ feasa cocnparaEione pii degni di 
lede nel cafo preieace , che i Monfignori 
di Marfiglia e di Sifteron , quando 
anche a favor loro aveiTcro la teftimo* 
aianza di altri cinquaaca Gefuiti, cgua« 
U al P. PatouiUet , ed al P. Le-Mai- 
re : peccfae quelli noa furoAe mai in 
quei luoghi , laddove Monsignor di Vi. 
fdclou vi dimorò dagli anni 30. fino 
agli 84. di Tua età ; e Monfignor Fou- 
quec vi fi Armò pia di io. anni . Ve- 
Vàianio dunque alla Lettera del primo 
icritta ai Re di Frahcia • 

•La prima idea , che porge a S. 
Maedà de* Miflionarj Gesuiti è quella 
di Ribelli • Il Prelato per ordine del 
Papa ( ^ ) avert fatte pubblicàpe alcuae 
decifiooi venute da Romifi : fUa perchè 
non erano di molto aggradimento a* Ge« 
fuiti 9 quefti vi n oppofcro. con grave 

fcan- 

{ c ) fi P* Gorille in uni Lettera ri* 
portata nelle mie Memorie Storiche* 
; P. t. l. |. pag. sjS. dcir'e4ia* 41 

>Iorintiberga 1754* ^ ' 
( 4 i), Bcflcdetto XlV. nella Tua Bjlla 
f ,K */ Omnìitm f^Jlicitudinum dichiara , che 

MoDngnor di ViTdeloo avcva ri* • 
ccvoto ^ocft' Oraiac^"•••' 



« • • • • 



-Àd un JBTti^firé di St4t9. SIf . t. 

tendalo « La . Lettera (.it) di ^oete ^ 
Deputato della Saata Se^ ^ shfemaii* . 
dotti ancora di molti altri cccdB , farà 

bene , Che qui ve ne riporti alcuni pafli 
da eflfa fedelmente eftratti , da' quali 
aflat meglio , che dalle mie parole re« 
fltrcte .appieii6 iaferaiato . * 
I Gefùiti ^ A quali noit domaaó éag^ 
giormeiite iticereflàrfi in quefta Caufa 
( fi parla della pubblicazione degli Or- j.u. 
dini Tenuti da Roma ) di quello vi teucra di m. 4ì 
s^ntercffaUcro tutti gli altri Miilioiiarj \ ^i^'At» i at . 
giacdiè ^0'me.TÌcae C0ni)>róvàto • dalla 
mia Bcateva ' ({ireolane ) il tutto ara 
generalmente , ed in comune ordinato , ' 
di ciò malameate fi ofFeferQ : onde li 
%jSfk jdfiUo ftefTo f|c(e^ giorno di Jdome^ 
aicai^itL Turph predicò la mattina 
€oatra quefta pubblicazione ìlalaba^ 
ri ^ ^ Io (Mib fece la fera il P. Bou« 
chec , Superior Generale , a* Francefi ^ 
i quali rcftarono altamente fcandaliZ'^ 
Ati di SI temeraria imprefa fi' perche 
qaefto P^drd-afeva puiuieato , cbe i^ 
epCffavD feflba*le neeeSario fatoltà; an« 
dai' lì 11. a vifitare il Cavaliere He- 
bert Generala', a cui fpecialmente mo* 
ftrai rOrigioale delle facoltà accordate- 
mi, U quale con i gefti C giaccfiè ^jul 
niuno ardifco di parlare / per là i^oéen'* 
2a formidabile di quefti Padri ) fi dr- 
moftrò fommamente fiupito dell' ardire 

O 5 del 
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^14 létttfà Secon.itel F. ìforhm 
del P. Bo\i4^ • t^eci Mrimente vederi 
It (oprtdectc it&i òmà «il Signor Ca:* 
tmliéte di >Liirie» QóVerfufttMrt^, ftccnde^ 

le pòftit leggeté tHidótté in Francefe 
alla pì^eltnta Tua , é di tutti quelli, che 
colà \\ ritrovavano . Sicccinie poi il me<- 
* étCìTtó Boiichec fi ehi avàn^ato « 
^oiiftai^ cUlt4 Catredei ^ ich^ iX fu Ve- 
Icovó di & f ofAnkafo ativa ptlbi^Kcaco 
quefto ftcfTó Decretò , fecóndo gli Ordi- 
ni avuti da Sua Sàatiti^ v t)órtare 
}*Acco di |)Ut>bltcà:itoiìé | che qUèfto Pre- 
I4t0 otdtdò ^ «el iri^i ^ èA 

^oale MoAl ^ t&r be* . li&gt* ilaU) àner* 
lo fiutò )piibblkàfé> dt^i^ito.'ftllf. oppo* 
ito avevà ^ cht t(mé foppreilò . Dopo 
queftc) non dubitò più il Pubbìséo ^ "tliiÉ 

io tìoi^ ib(Il4>ciaiKUiuffO cU .ftutolU m 

. Si è toAtaiO: di deóìgiùttéf: ul l^a^cii 
il' m\ò 'iMfiéit . éon atroci caltmÉie » di^ 
volgata in un Libello y cOtmpoAó ia CaCa 
de' Gefuiti di Poodichéri k k . * Q.aéftó 
Libello è ftata pceTeau^JiL ;Si^or Goa- 
té di t^oécéhariunliil # 6 :di lè.rittidtb^ ftl 
l^f ibi^ale Compagnia Aeàlb dtlV 
Ifidie ... k Le rendite del^aìt^rVefeo- 
vàdo fono le ingiiirie , i difpregi > t le 
caluaaie ^ le i)uali per^ boiI Cangerei 
cóli l provati dell4 pià «i^ulciiyc* Sede 
jicll^ Éuropl • 

. Ho ^pire partalo eoti rirpett^ del 

/u Véfcovo di S. Tomrtlalb , come ancora 
de* Gefuiti . Ho condannato per vero 
dire la, loro condotta ^ e» mafiniaiÀeate 
quella de^r(SefiitrU jc fa i cohdaaiio cutt* 
*rt.-wr/i'.- • ...5 ora 



ÀJ un Mnifiro Jì SUtè . 
•r& innanzi alla M. V* , ed in faccia a 
tutta la Chieia • So ^ che noa fi pofTo^ 
ap ifftpugnare i lor feattiaaiti quandT 
luche d4 fi fiieéiA uaiaMiHÉ Mr fote- 
Mre la CUéft ^ feilfà dlere^ dkUÉtati . 
ninnici loró ìiffo faào : ina ma(fì* 
ma ellà è queft^ ft^aVolta troppo é per- 
aiciofà ^ : perchè eoa effa ehiudoaO la 
porca alià Verità ^ e eoii iiirèaoi fcon*^ 
VòlgttteatiX prdikdLoftb poTcia ^ìb tàmià 

gli àmid ^ e pei àdiici i ttiiniet ...... 

" Ù.Utftl RR. PP. èhìedohb , che fi of • 
dini ài VcfcoVO;di Clàùdltìpòti di riti- 
larfi & Koiidicherì ^ dove égli è intt-^ 
^lé 4; ll.qoi^ojré <ii V. M. ed t 
6eraitt ai t^airigi haaiA tglìAis^ l'amori^ 

tà di giudicare . Te ì VéCmi ^ t Vi^ 
' tarj Apoftolìci di ^ùefti PaeÉ liiìènò uti- 
li,, oppure inutili? Hanno eglino j Uà di . 
yiplàté i Oiric^i jdèlla iifilùra^ eon farg- 
li •condiÉ^aiàté illtefe le da 
loro giuAific|tzÌ0ni^ eo* iiìuittdàto delie 
Genti I che qui fi ritrovano i lo fono, 
ìtiùtilc , gridano èflì ; ma <Jùèfto vuol 
dire ^ the fon utile a:llà Chiefa ^ e noce- 
Vòté à\;ìa^ .falfi inteteili ì if))ieftp irapl 
àité &a^6ri^ che li ftó i)^rva|ida krop« 
pd dàwtqoò; e che fe ve^iil^tO Ot4tm 
di Sùa Santità avrei coràggio ^aftanie 
pef farli efegiiire . Per quéfto motivo 
appUAtò la S. Sede ha giudicata uùte 
ifù la; ttia p^eTeidEa') |^d|e^ nmri^ 
to Ordine dia^ Sua Saatit)L' di aeo paf-* 
tirmene i che fe. fo/Ti flato riputato inu- 
tile , mi avrebbono tafciato godere il 
ftivil|e^tO . della inutilità . che è il ri- 

O 4 pofo 



%i6 tetterà ^fcon. dtt P. Ifcrhrto 
pofo . Quindi è- che al motivo della iou-^ 
tilicà. 9 ài 'caV Te ne fcorgeva rillufio* 
»e , baaftb agritmto qttellor ^néor&'dell* 
€flère iiocii^ ailt (bmmtiBéné* dovuta tt 
fa Vricovo ik S. Tommafe . Sor , che a 
queAi non era molto gradita la mia 
prefenza ; perche troppo dura ri ufci va- 
gli il pubblicare fotto gli jocch) di un 
MiniièrD' ddla* S. Sede an Oracolo faU 
fo di' Sun Satmtà ,11 qaàté, é{tiat»P an< 
che foflè ftato vero , non avrebbe dovu* 
to pubblicarlo fenza autentica fede • 
Non avera parimente cropp» gufto di 
pttbblicare quelle fut Padorali ^ ntUc 
quali uflicùrava conerà ia ' verità , t 
me ben nota , che il gran Carflioalt ài 
Toumon fcancellaté interamente aveva 
dal fno Decreto le fulminate Ccnfure . , 

Se io non fapefli , che parlo ad uu 
He Criftianifltmd , cui U Chìefa confe« 
tirebbe volentieri di nuovo ^tiefto glo« 
riofo Titolo , quando da*Re fuot Paede^ 
celTorì ereditato già nón Taveflè ^ farei 
iUco più guardingo in riferire ciò, che 
ho detto riia bea conofcendo , quanta 
'fttAa* faceta della verità la M. V. » fon 
Cftno ^ che per ignuda eh' «Ha "Ha ^ le. 

fari aflài più gradita , di quello farcb^ 
'bono tutti l Diamanti dell' Indie , fe 
glieli mandale « La verità è dc^ Re il 
vero Tefo^d èc» 

, Oli- Apologiftl della Cbìa^igm pof- 
(biio ìiegare itn ii autenticò Scritto ? 

Queftl , che parla è forfè un Cappuc- 
cino ? Sarebbe pcf avvent^jra il P, Nor- 
berèò > f tùio Signore^ nò;;£gii 'i 
' 1 . uno 
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<M ie f\h degni Miflionairf ddkGòfn« 
P*gnia » e come tale da efla pure ri-» 
Coaofciuto ; i uno de' Religiofi più fan^ 
ti y che abbia la medefima avuti , ed 
al q.uale te lodie cucce rendoao quefla 
gittitisia. : uno de* più graa Vefco- 
vi della Chiefa Orientale; ficcome noa 
ixicao de* Tuoi Predectflbri tal conccc- 
co ne forma il Santo Padre di predente 
Regnante ; egli è finalmence -uo Uomo 

ù gioriofo «arartere , cbe ta iaccia • 
di ,cuita la Chiefa , ed io prefeiaadel 
Monarca più grande , che abbia cacca 
là Chiefa , coadanna altamente la con^ '\ 
dotta de' X^efaiti fuoi Confratelli . Ri- • 
baUifint agli Ordini della S. Sede, diT- 

Sragif 4t*«Vici^j Apoftolid , fcaodalo 
ella Nastoni ^ Ttolaeìone de* Diricci 
di ottura, connivenza con de' Difub- 
bidienci ; fare de* libelli calunaiofi 
oootro di ua-Sanco Veioovo , anaaii« 
iiiftrare i Sacrametici nel! attuale Sco«^ 
lUttàica ,s uface dede flaifiae^i^ a^ Gover« 
oàtori y inganoaret ; la Religione di un 
gran Re : quefti fono in riftretto gli 
ccceffi , de' quali li accufa , e li rico- " 
nofce colpevoli V,.Coad&to ìq tutto fopra 
)lutenpci;^, prove , ooiaorio. e. wto Po»» 
4Neherk k .e 

Ora , che ve ne ^ pare ? Potrà dirfi ^ JJ.J, J^^JLÌ! 
ancora » che il P. Norberto abbia nel- «« ^'^Jj/J **' 
le lup Memoria" attribuite. c^Ue ìmpo- ^'^'^ 
Hare .a* Pkiri della * €oaipegiiia ? Che 
mbbia cofK ruoi * nuovi tetri èolori al« 
cératò quel Qjuadro , che ce li rappre- 
Tenta eoa £edci(4 quali fono , in queiio 

folo 



folo irrcfràgabilc documento . ^otrà dir/! 
ancora , che àbbii vìlipcla la Dignità 
Epifcopalc in biafimando fu'le traccie di 
MoofigooJCc di VisdeloQ tin VefcovO , che 

nella Tua Diocéfi ì Cht abbh tri^llam 

il fommò fifpetto dovuto ad ùnagfàn- 
de Potenza nel pubblicare unà Lètte- 
ra si degn^^i un Vefcovo 2 A tot 
pare di nò # ' 
E'untfatnr^mt tutuvit , atdhìi jUtolodUì étìk' 

n«ftfta il dite» ' V • ' w 

ch< !• Opera di Còmpagnié flit hanno accufato di ave^ 
^?*u* qucftó pa^o oltraggiate le céneri 

fofam'^Jf/'^jr*' ^;loriofé di Luigi XIV., e di atidar med- 

ch^V/oirrci 1 J ^.«^^^ i ^iS^i M Aprilanti 

1(9 ké letÈ(^ t tìltué t&H aiteniiout é 

» 

( # j Òs^tdtL rtfpoda fi ^ pobbitcatà 
' . fotco il . tìtolo dì .V Littri d* un 

Pfévtnqal a un àe fes Ami/ , Il 
Ìte?creodì(fiaao Padre Cherabìno 
4a Hùwtè' Dcfioitore Generale 
étiV Ordìae ooaro tcAà iti edPa 

t»feoamente gibdificato ^ da qoeU 
e . Caluanìe 4 <olle . quali gli Àpo« 
logìftf della'Cottipaghifll babbd ten« 
' ìkftó' 4r diNiìgrtfe \u fba rtpatx» 
ilotté I I) vafttaggiòfamaM ÉA» 

: ' ^ Jlllà , Cotte da. BegMetfò^ XI 

' • c6il^ig||ri4tmeBt6 der Jté non 

^ * Uà ftkÈtù- MUa A alla ìord teo* 
< «4itl« i «|kèf gir^ fkiAto di'Coò^ 
rcfgffi ^1 maitbloàiiNii g che 



I 



Ad $Èn Mintllro di St4t$ . if p 
Ufogbì > ne^ qtèalt péfla ( il P. Norber- 
to ) di^ luigè XiK ^ t niliid vi hB rltra-^ 
V4tù , thè tm ifpM fuei , pfQfmdo rif^ 
t tìn Ìté9t$è MMQ i fecoiì f affiti^ 
fd énìTiomo ^ntpiré i futuri 'p»f un Mn^ 
tiì)c eletta da Dio > e defiinàto per far 
tomfcere ai Mondo U grandezza ^ e ia 
fàpitnza deìt" epr fao ^ ùkt da noè foli 
in ej^ /^i fkin po^mb cmpnndtrt ;75#- 
Vificìk Hf/ mhàù MeiU gtmrra. » it kttlìeofi 
net mtt» della pace \ fmprt petè 01-* 
pranìf^mo nélt* ìino fiatò , e neW altrxi ; 
I? pià grande ancora di juel nome ^ di 

tfii fu ^tu^amt^u tfO^ihcf^atQ , Olì Auik^ 
fi^i ì^r¥^ nifn.[.èèfm totàggh di tì$4ri 
* ^9 foU \ fte ppwi tièf €he amarne 

Xano. \ per tanto . oltraggiano vera^ 
mente le ceneri dìfneflo Monarca^ qualo* . . 
r4 penfano ^ pòiervi effere chi non rifpetjtì 
la fua fnemorié ^. ^ fue^ ;]dn»Mimi com 
$i fpeziofo pne^o mtepro irutio ifi iu^ 
Urejjfaré tu fa'mt delta- ò&npagnaa^ t^^ 
terne del secolo ^ ejj$ /* ingannétno ; per-^ 
chi qutfie giudicano fempre eon equità^ 
e . non punifcifttoL ., *fAe Mf^49^oiori torQ 

. // P. ffìrHù Sttperiopie Jelli, Ji4ì0o9a 
Hfatat^riehe y meno^ rfienuato pfr - la, ftts 
f^ff^g^^^ria età , cèt per le fatiche del 
lungo fuo Apofiotato p porta i%jpf^cid per 
ubbidire a qué" fupremi Comandi, ^ che i 
(kfuiti feeomdè U ^dtuoìe . mrdUu^rU^ tùt^ 
copianoe tfveuatta carpiti ; i fi porta 
per\gtu\Ììficarp da. quelle atroci calunnie^ 
con cui l'avevano caricato . S, A. il Duca 
. Reggente ricevuta svendo con tantd e de* 



tttnrd Secon, del P. K$ri^ria 
gnazfone fueflo reneratlle k'ifcbh , h rt- 
mife al (iMrilnàlt Jt Koaìliit \ . cui dttdt 
Utfomhnzs ' di efkmhare queflo érfian . 
SttM^ Eminenza avendoij favorito apprfjfi 
.T. y/. yf. , qf4^f!/t f^iì decordò tutta la Ih 
berta di ritornai e a Pàndtckeri ^ per tvì 
(fertìtaft come per lo paffato ie fantu^ 
ni itttt€ del più Aiinìfiéro. Hiii mai 
dnp ^ che Cjfitlìo fattg provi \ ehi U P. 
Vjfbvrto \nerìdtch't ì (affra^q del Partito 1 
Non fi poi ri dnuff-ie pìà allegare U de 
rifionì di un Ap:^elhuite j quantunque gìu^ 
fianfenty kfifortxzato dat/Uo ,PtÌncipi^^ftn^ 
za' fjr nnjcère- qdtilcbi fbfpetiù^életta pri^ 
pf¥a Citeotìetti hnche^hmtaìiifflma^ne jTi 
la trttenziorte ? t foli cuori angufiì , e gtt 
animi dcholt ere Hono falfamente , che non 

fi P^S* ^JP^^ Ortodaffà ^fe nati f fs 
frofeffbàe dì' Pènfare e A M^ir§ ^ 'tiomi 
àgifcè "^t penfa la .Compagnia '. ^^ 

CòmectWquefto Articolo è de* più 
Importanti , e de* più meritevoli dell* 
^tteosione di un Mioiftro , permettete- 
mi ,* mio' Signore , cfie io faccia qualche 
aggiiincà- & quefta rifpofU > "^e vi fà&cta 
chiaramente vedere ^ che gli Apologtfti 
noti' Hanno nè probità ^ nè cofcienza, e 
che per " infamare il P. Norberto arri- 
vano perfido ad obbìiarc il buon fenfo. 
E oer féftatne ad evidenza convinti ^ 
bafta -il il leggere quanto fcrhre qaefto 
Adtofé Mi Luigi XV. If U-Teitter 

( die* egU ) forprcfe la Religione ^dt que* 
^) gran Monarca , da c:jì ottenne una 
'Léìiera ài Sigillo centra il >, Spirito , al 
jtta/e ìtrriUto daiP Ifdk I» Parigi W# 
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'A4 un Jktifttjìro dì StMt9 • %ii 
// CdrdìnéU di lioaUiu x Non fi ignora 
fiè ^mlU Corte ckè fino fucili , che 
èanno sshfo dì^rvito : vói ponte jp^éiCMn* 
tp refhnrvcnc trsnfmilh . ) Ork , che la 
Religione di un Re refti for^rcfa da un 
Confeflbrc ' Géfuita si turb®'enco e si 
intrigante come era il Padre ^Le^Teliier^ 
può forfè riputarfi cofa nuova e forpren* 
dente ? I Aioi^ Confratèlli non hanno 
egualmente Tofténuto pel lungo corfo ^ 
trenta in quarant' anni , che la Reli- 
gione de* Solimi Pontefici era^ reftata • « -, ' 
fòrprefa .dalle Relazioni falfe y incorno 

alla 'natura' Jd^" Ritr- Cihefi e * Malai- 
tanci V*' ^ ' ' ' ^ 

Che {\ C^vàm^\z di Noailles dica al per''IL''/.W^ 
P. Spirico di redarfene tranquillo , poi- »i p.Noib. men- 

che le calùinia contro di lui fatte vq- ,g|Jjf,aeate*'*** 
lad: dal P. Le T^llier erano di già fva4 
nite , e tutto avevanÌDt il fùó pefo j^er- ^'a-''^* 
'duto^'^ è Wie quello ui pri^durlo in 

ifcena con:ve Appellante ? Ciri mai \h * 

ciò udènào' potrà trattcnerfi' di qUi ri- • ^* • .' 

Ipondere agli Apo'ogiitì (Quello , che il 

P. Valeriàno'y M. Palqnàle , ed il Padre 

Felice iiicevaoo in fimi li càfi a^ (Sefuith 

poi mcUftìe impudentìjpviame^te ^ e U 

vo(ira mehzogni^ è tanto notoria , quan-^ 

to la vomirà sfacci ata^ine • Imperocché ^ 

tutte le cofe debbono finÀlmÓnte cHia* 

marfi col loro propriò nomé cjuajjdò 

la Verità refta impegnata a farté *cónor« * 

fcere tali , quali fono . Come dunque 

chiamare altramente Coloro , chfc pc'r 

vendicarii caricano di falfi ddini -Qué- 
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gli 9 che di reali , e di veri in effi 
Icuopre ì U 4il^ chf 1% Udizione 4i L^if i 
il Gruode h ftm forpftfft^itl fuo ConfeC* 

fere Geluiu , è 4ire al più , che : 
Luigi il Qra^e quelU volta aveva trop- 
po, facilmwe. Cf^UC9 ..i^^ Q^luUa f\iQ 
VQUÉèflQrc . Pai«ìi npa 6*vi^ pittore , 
ii qn^lc ricrayandqfi u| egu^e 'ne^flità 
^lU mi^ di r^ppQr^are v(n £mil^ fattO| 

foilà erprii^erfi cqn rifp^c^o nf^aggipre , 
inj^i^entc il P. Noi^ber^o , come ognun 
lte.af« ^^^^ ^ ^ W pwi»co Gar4i^- 

com^ ri^irtcQfi 4^1 («o Appailo • Egi^ 

deiqriye unicamente 1^ pbblìgao^ f^prer* 
Coni , che {\ degn^^ f^rc #1 f . Spirito . 
Che f^ffur^iri p^i tantq , inconvc*» 
nienz^ il folef conch^tldere da q\)ieil0| 
«h^ JggU n n»?a4iqttK|Q coU* Qp^^à ^ 
\ Suffragi del Partito } 

Gli Apologifti portando ancora pi^ 
fOfiiHtfftft*. J«"g^ fabb^olq Wo delirip (oggiHn- 

amie ta»»oei, goao , (h^ \ SC / ^?(/lÌ(Ì/| i^cif* fcf^^^ jf^JF' 
aia4.gUApo^.. fa *M / fWi -^r/^flf/* («if Hf//' ^fM 

fortogdlM , che A fmffi shri Hfljji^ 
natj si Secoi^ri ^ cmne Ke polari // ^r^ft- 

^ HUS| conlégiienzs^ cgs) ftr|tvolt^ , ^ 
^ COSI foggetta^lla riprfione , che fe noa 

fi leggelie ^fpreffameme fui libri di que- 
iU iipoJogifti, neppure in fogno imma- 



.f di tmoa^ Tenfi^ ^ ftm # tal ftgno^ 
da un fale principio pocdle 49dyr- 
ja . IvJ^lla Scrittura fi l^ggc , chq Saule 
fu un Prcyaricacore ; ciò nor^ oftance la \ 
Scr^(^^a medffi^^ iicccftca dallp 5piric« ^ • 
S^ntp q ^cur^ , che qqefta Principe ; 
«forciiqato dulia Qìq ele^^Q per . 
efTere il He del filq Popolo. Sacro . , 
Vangelo fi trova , che il Salvatore me- ' l 

defimo aveya chìaf^ato Giuda ^lU fua 
feque!^ ^ ^4 all'- Appo^olacQ : eppuce £ 
debbe qredef^^ ^he.U Salvatore^ oiatitt 

{liti aveflè ^irroie , ch^ H peiEmo 4^ 
ìtt€| di qucftq perfido Apoft^ca . 

quando in qu^ dunque , fi 4^ 
fuppor?^ , $he. U eiezione garanpf^ au«ftq «zbci- 
(iimpr« 1^ qu^ità dqll' aie«;iQ ? .THttavia ^i^Lj^til?":;!! 

^gU ApglpgiiHrrir^^ ^ofapoi wi %ran^ 
no r^fpp^dere allora quando ici* gct^etó 
loro in fac^i^ un Éfercico ii\cero di 
Qefuitìf i quali igli^ Gatc^^ice di Tean 
lpgi<^ » oc! Itib^i , « ne^ ConfeQiociaU 
luqi^ porcata la depravaziop^ d^JUa Ma- - ♦ 

xmle Evangelica a s\ l^gritnevQli cccefii, 
che appea^ appena i; può. crederlo te-. - 
nendq fotto gli occhi que' Libri m,edefi«-ì 

mi t che la contengono. ? Puaque^ iq 
ooQcl^der^t 4«U Apqlogi- 

fti % doaqua Ja, (Jpi^jpagnia , colla- 
cava quclii Dottori iiellc Cat^edr^ 4i 
Teologia , e bielle altre f^n^ioui del 
Sacro Miniftero.^. era^ complice 4i qucfto- 
fanali ar?ovefciawota. 4c| Crifti^nefimo L 
daafkift la <i^nViP4g9¥!i t>era Aticicffiltiaaa 
S«fti|:a0^4j^ 4efilo^ifti ^ che Jfi. p4C!->; 

•. TI U 
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li io queftt mainerà? Nò^ cèrtameàte : per- 
che hanao troppo di amor pròprio per non 

efclarnarc contra la mia deduzione; eppure 
quelta e affai meno lontana dal loro princi- 
pio , di quello oc fi* quella , che ae 
Cfaggono eiis . 

Uif Piapa , un Re iiiàlzato al Vefco* 
AiMcMr*. vada de* Miitonar] della Compagnia ia 
rXfti P^rf^fenza a quelli degli altri Corpi : 
c«iK«4«Ui. dunque, converrà dire a parer di co» 

fioro ^ dunque il Re , ed il Papa fono 
colpeiroli di quegli ecctA ^ che dafli 
Eletti fi eainmecrano !ti quefta' Digiutt • 
Per fède mia , che quelU maniera di 
( ' ragionare non fa troppo onore alla 

I fana ragione . Un Vefcovo dimentico 

' dell' alteasRi' del ftto ' gràdo fi è fatto 
prevaricatore ^ k dsvdmMO fcandalofo t 
«eiTuno dunque ardifca correggerlo, nif- 
(uno ardifca accufarlo , perchè in tal 
guifa verrebbe a rendere coaQp>ici de* 
fooi eccofli 9 ed il Sovrano, che l'ha 
promofib 9 ed il Capo' della Cbiefii » 
fa|.tn che l%a confecrato . Ecco fio dovè por* 

ta quello raziocinio curiolo . La Scoria 
del P. Norberto , eicIiJmano nitri , non 
^ rifparmia neppure i Velccvl Gefuitì : 

dunque élla k ingiorlofa alla S. Sede, 
«I Re di Porcogaìio /ed alla Gerarchia 
de* Vefeovi . Se quéflo è i^ero , dovrà 
conchiuierfi ancora , che tale parimente 
<ia la Lettera di Monfigoor di Claudio" 
poli t poiché eiTa pufe condanna U 
cofidoìtta di un Veicovo di - Tom-» 
mafo , ' e quella estaodio d^ ' Oefuici 
dell' Indàc . Di pm isUi Jaiann^ egual- 
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mente tutti i Decreti ^ e le Bolle cucte 
de* Sommi Pontefici ^ i quali e Pana, 
c ^altra condotta hanno tante volte ri- 
provata e detcftata. Quale , fe il Ciei 
mi falvi, quale di quello più affurdo , 
e più irragionevole difcorfo ? La Corte 
di Francia fi Cenci mai , che trattaffi di 
ingfuriofa la Lettera di Monfignore di 
Glatidiopoli ? Anzi , la Santa Sede , che 
tante ne ha ricevute dar quello Prelato 
verfanti fullo IteiTo Cuggetto, e ripiene 
degli Aeili giufti lamenti ^ bea lontana 
di averle qualificate con quefia nota ^ 
lette ansi le ha , e rilette con tanca 
foddisfazione , e compiacimento , che 
perfino gli hanno meritato J' onore di 
rifpoite \ le quali commendavano non '«t*»<a 
poco il luo zelo ^ ed incoraggivano (èm- 
pre più la fua coftansa . Molte fe ne 
veggono nelle mie Memorie , le quali 
»on ci lafdano punto fu di ciò dubita- 
re; ma 10 fenza punto volermi intorno 
a quello arrGiiare » paffo a riprodurvi 
alcuni importanti Articoli , eftratti dalle 
Lettere, che qucfto Santo Vefcovo ha 
fcritte alla Sed^ ApoftoHca : e mi appi- 
glio a quelle , ch^ fono delle ultimq 
date . 

Dn altro AriicQh ( cpsi parla nel K. di vifdelo» 



gazione ) dì cui i^ifògna , che informi ^^o Dioeef.no 



che vois-jfi camminare full* j^rme jiejfe dei 
fifa trciucj^r^ Monfignor l0Ìnc^ ^je \h 

9 ... af^éi^ 
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%t6 Lctteré Secon. del P. tJorh. 
smmM^ranJo qui fa Crefima , fi Cervi JP 
é/à iéOe circofisnné » per M/i^sre i PP* 
Càppmed9M 4 cwmunèc4r€ In Sdirìs ttf 
RR. Psdri GefttUi , Dukitsnio V» riè , 
per impedire que(it fconcertì , fign'fficat ^ 
FP. Cappuccini il Decreto in forma di 
tm» , mémdétom gfà dal Sommo Pon-^ 
mi tji9. ^ èm cm mi vemm i9* 
giunto dk Sms Ssmità , cbt quéi^mnquf 
U Caufa foffè peranche pendenu mt 
'VSmso , non trufcuraff cofa veruna per 
far ^rvare i . Durai f4tti dalP Eminen^ 
tìtìino Tatemon . Cmmmcélìi fsrìmenu 
4 quefiiPsdri te dme liHiri^^ tif h 
era Congregdxhne mi fece HUnme di feri- 
vermi , Andarono intanto i C^pmecini 0 
far U Fifita a Monfignore di Meliapur ^ 
0 gB n$énifefidr(Ufù quanta, io sveva hr 
éki$o , pregandola 4 n&n valer» t^èiig^ra 
4 comunicare Co* €efutH 

Aecolfeli U Prelata con tutta k fm 
graziofe maniere , ed a^curoUi , che non 
foUmente non gli obbligherebbe ; ma pra- 
teflh 4lt4 pnitnué di franti Orco/lantt 
Merano in queff o€comnz4 , eie non A- 
rebbe alcuna novità , inMnto càa fitefitt 
affare foffe pendente , indi pafsh 4114 
Chiefa de" Cappuccini per ammini[ìrarvi 
/4 Crefima , ed uiè tutto il riguardo , 
far non lafc'tarfi 4ccmp4gn4n d4 4tcum 
Gefuita . 

// n<o(ìro Governatore pien di timara ^ 
eie non ne n4ÌceJfcro quindi de' torMi^ 

dima^ 

/jìVedetcleMemor.WoT. P,;. liUXI. p«|tf 
57|. Mi»* 



Ad un Mirì0r0 ék Siéio*» %%f 
éhnofiroffi in ciè ianto fenfiUte ^ che im^ 
fiegì tutta U fua più gran premura , per 
ricevere il Prelato con tutto onore ^ c 
(Qn tutta la Jplendidezza te. • 

Il contenuto di quefto Articolo air- 
rebbe dovuto far capire agli Apologia 
Ili , che i Cappuccini nella loro fe« 
parasione da' Gefuiti erano approvati , 
autorÌ22ati , c foilenuti ; da chi ? For- 
fè da Geate cieca , e dozzinale ? Nò: 
4a un Vicario Apoiiolico ^ e da 
wa VeTcDvp PiopeTano ^ ambi Gefui- 
ti , e dal medefimo Governatore an- 
cora della Colonia ; avendo di più la 
S. Sede Tempre rigettate tutte quelle 
querele , che tante volte hanno elpofte 
Sippre0b di eifa i Padri della Compa* 
gnia 9 indirizzate a dimandare di que- 
lla feparazicfne Tabolimento . Da ciò 
fi deduce , che la Santa Sede approva 
lo zelo , e la colta nza de' Cappuccini^ 
e che nel tempo iteiTp riponoice la rea 
reiift^nza ^ ^ la pervicacia de* Gefuiti , 
rimirandoli come tanti Scomunicaci e 
fcandalofi ; giacche fenza quelli gravi 
ed urgenti motivi EfTa noa avrebbe man- 
cato di fare giuitìzia alle lorodimande. 

Nel i7ip. Monfigiiore di Vi^delouin* 
formò nuovamente il Papa di queAa (è- 
parazione . Riporterò te fue parole , 
dal Latino fedelmente tradotte . 'Sono 
%/enti 4tnm i^^) daci^hè ejùi^to dèlta Una 

(tt) Veggtofi fc Memorie Ifìorfche P. 

K ti* pago $7* £di^»4iNonaibcraj| 



Gli Apetogiai ft 
lamentano in> 

giuftamcnte di 



Cftratto éi ant 

Lettera à\ M. di 
Visdclou al Papa, 
neiia ijualc Ipin* 
ferma dell* Te- 
gara^iOAf i» Ot« 

finii f 
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%%% Letnrà Sictm. M P.H$rhnè 

per coniglio , o phUfoflo per mUnUn 
agli erJ'tni del Cardinah dì Tournon ven^ 
ni in Pondicheri. Al mìo arrivo ritrovai^ 
. €b$ $1 Si£* Procuratore delle Mìffioni Stra* 
nìert i$ P0righ ^ t4 è PP. Cappuccini rm 
comunicavano in Sacris c(f PP. Cefuiti i 
Io ne re fiat alla prima forprefo r ma per 
nulla perh precipitare in un affare 
tanta imporeanza , mi feci ad efaminare 
ferìnmenee i moeivi di quefia feparazio^ 
ne , 0 ritrovémJé » che è Gefuiei traf- 
gredivano pnUJicamenìe èi Decreto del 
fopradetto Cardinale , li riconoMi fuetto 
iegttttmi : e cié induffe me ancora a n^n 
C0t^unicare con q^efli Padri. ^ • 

se h qtà mkffi » ' Seatì^mo Padre ^ 
accingermi é$ farle un^ efstia reiatùone 
di tutto fucilo , che intorno é oueflo af* 
fare è fucceduto , troppo flamheret la 
tolleranza di Vofira Santità . Qgello , 
di che la fupplko colia pià profonda 
mmiltà^ fi che vogha degnar fi di dare 
il piè prcfio che fid ponile mn deci[h' 
vo Giudìzio ; afficurandola , eie fuan* 
to da Lei farà determinato , tutto da 
me con o^èquiofo rispetto , e fenza ter- 
giverfamone alcuna , nè oppofisùone farà 
efeguito '. lo pqffo afficurare la Santi-' 
tà voflra della medefima fommifiione > r 
deli a fedeltà mede/tma per parte di Mon^ 
fignor Giam^attìjU dì Lollìere Procura-- 
tore delle Miffioni del Seminario di Pa-- 
rigi ; e di tutti i PP. Cappuccini , i 
quati tutti coi defiderio p'tè impéxieutc 
attendono gli Ordini di f^ofirs Sentiti , 
per conformarvifi invioldtilmense ce. . » ^ 
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Forfè Voi , mio Signore , anderetc 
immaginandovi , che il Papa non ve« li rapa non 
deflè di buon occhio., anzi, difapprovaf- *^25;ie,*;.^i j 
fe qvefta ftaioTa feparazione ; e coa ciò ìncoraggifce M. 
TeniiTe poi a fomminiftrvc un punto lau/c^oSaa: 
awancaggiòfb alla Caufa Ile* Geruiti : m • 
perchè fé non la difapprova , direte *! 
Voi , bifogna dunque conchiudere, che ! 
riconofca la giuftizia di quefta Cepara* i 
2Ìone , *e per conlèguetusa .viene poTcìa ^ { 

ad «ilace pia che certo , cke i GefaU ' * 

ti fono notoriamente fcamuaicati . Così j 
appunto ella è , mio Signore , cosi el- 1 
la è ; nè vi refta più luogo a dubitar- f«g.i^ • 
ne , perchè il Papa nulla raccomanda 
pitt iaftancemente a Monfignore di Vi(^ 
delóu , che di tener fempre fermo ( * ) : 
e però vieppiù egli incoraggendofi a con- 
tinuar nel fuo zelo , i Cappuccini fi 
gloriano d'imitar il fuo efempio ; e 
Moofignor di Lolliere al pari di effi fc 

P j ne 

( * ) Vedefi CIÒ chUranente . to molte 
Lettere* f e ttlreri ad >flb fpeditl 
sì dalla /• Coogre gaaione , come 
.da* Sommi JPooce6ci s ma f^iCk ef- 
l^reflafiieote dal Bretre f)>edftoglt da 
ClemeateXl. li 30. Settembre 1719» 
fimMNM , co»l feri ve il S. I^. % tmm 
n^his vUrimùm frdi jfr , ut Dtctfts 
fufer ^Kitiktti MaUbaricis à prétdi&è 
Caràinéili edita , ptout àUis iiMtf» 

^avimus , ah omnibur eèferventur 

Injunpmuf (ibi , ut quantum in te- fi' 
tum erit eoruméem Decreffum Uxecu-- 
tidem diligenter promoveas , xeìumqut 
tuum hac etiam in parte tefiétIfM fa* 



UtiétM Stem dèi P^-Mr$em 

ne fa Ufi faero itidirpenfabite dovere • 

Se gli Apoloie^ifti delia Compagnia 
iH lòi- ammettono raiM:orevole teltimoman- 
licrc tratta i <5c> Za di quefto degno MiiConarip , iti oggi 

fbin come ffo. Vefcovo , cojhc debbono per giuda eoe* 

rensa ammetterla , nulla v*- e pia da 

aggiungere : perchè quefti ricono ce , e 
dichiara Scomunicati notorj i Confra- 
telli loro deli' Indie , coftancemeota 
perciò 9 e pubblicameiite ricttfando di 
'^'^^ comunicare eoa cffi in Divtnii ^ Ma fa 

poi dof» d' ame altrave ammefle » ( ^ ) 
aggradite , e lodate h teitimooianxe di 
quello Prelato , voIefR-ro adeffo abbia* 
rarle , rigetcarle^ e vilipenderle ^ in qua* 
le vergognofa contraddizione non cada* 
rebbono ? Eppure accoftutàati dia lungo 
tempo eilèado, quando arnègaré^* e (Quan- 
do a concedere , ferente ad imporre , e 
quali Tempre a contraddirli , maraviglia 
fion farebbe ^ le canto G vedefiè ancora 
nel cafo noftro • :I1 P. Patouillec in fat-» 
ti 9 non è molto lontano dal farfi coma 
tale conofcere , allora quabdd rifpetto 
a qi^elU feparazione ha fronte di decide* 
re , che : La condotté dì Jlitnpgnùr dt LoU 
liere , e de* Cappuccini ^ra Jcifméika ^ 
té inioilenihHe f ^f^rcbk '^ JbmtiMenie ( di* 
ee quefto ' Apoìogifta ) \fràì6f>^ tffì per 
Mvpepffurét. i Giudici dégfi \^hi Mìffio* 

) Veggafi il f. Pacooillet nella faa 
' pricna Lettera fcritca cootra la Pcr« 
. fona del P, Norberto . ivi dà tut- 
to il pefo ali' «acofilÀ di Mooiìi* 
Lolikxe • . .i 
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Ad nn Miniato éiì SU99 . l] i 
4ife/^' indie (i) Chi évevét cefii^ ^ 
tutti in grsd9 tfi fitrU dd padroni J^fré 
fuefii ^ Etdvè forfè fenientes MÌcttnd con* 

ero di Gefuui ? Jnzi una piuttofio erdtte 
ufcitd in loro favore dai yefcovo Dio» 
fefdda , il quale dopo una gturìdicd in^ 
formazione li dicbidrè innocenti di quella 
difmUidienzd » di cui erdno *dccnfdti • v 

Voi fenza dubiè vi fcan^ftlizsate fen- « v. raceniiiti 
tendo a trattare da fcifmatica una con- Ji"dan^7- 
fiocca sì confórme allo Spirito della Chic- so ciò , che do- 
fe , e SI autenticamente autorizzata 
Sovvengavi però y eSktt no Gefuita^ che 
parla ^ il cui ròflbre ^ k cui onèftà 
cammina di pari -paSb con quella de* 
fuoi Confratelli , i quali hanno avuto 
ardire d'imporre al Vicario di Gesà 
Crifto degli Oracoli falfi per autoriz- 
zarli ' nella pratica de* Riti condan* 
nati • Grande Iddio ^ che Torta di ac- 
cecamento è mai quefto ? Lodafi , ap- 
plaudifcefi uno fcandalo dato a* Genti- 
li , un oltraggio di quefta forte fat- 
to a' Vicarj di Gesù Grillo ^ e fi bia* 
fima pdfcia lo'ieto detla^ voftra Cafa » 
e lU' fedeltà de* voftri più 2el«nti Mi- 
niftri ! Non è ciò forfè quello appun- 
to , che fanno il P, Patouillct , e quc- 
'gli altri della fua Compagnia ^ che 
vogliono giuftificare i Confracelli loro 
per meMBo di due Lettere Paftorali dì 
wVefcoTO apertamente Fautore dellÀ 

• • 

* (f} ì^' «Iella foa feconda Leitcìa 
. concia ìi mio Libio ' ' 
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lettirg Sectm. del P. Uorterfy 

difubbidienza agli Ordini della S. Sede: 
Lettere , che annunciano due falfìcà , e 
^. come tali dalla medefima Sede rlcono- 

fcUite ; cioè un Oracolo del S. Padre^ 
e la (brpenfiooe delle Cei^ure anoeSi 
fi Decreto di Monfignore di li^ournon ? 
. Eppure a quelle due cofe gli Apolo- 
gtfti della Compagnia appoggiano tutta 
^ . . Ja giuftiBcazioflC di que' lor MiiTionarj . 
Che lagrimevole cecidi ^ fi replichi un* 
altra volta , e fi gridi , che lagrimevol» 
cecità , che accecamento por tento Co è 
• ' ■ mai quefto ! Chiudere le orecchie alle 
Dichiarazioni de* Sómmi Pontefici » alle 
Lettere Paftorali di un Deputato fedele 
aeir cfeguire gli Ordiai della S» Sede^ 
e pofcia impiegare ogni sfonso per aia* 
torizzare degli Editti , improntati col 
carattere della menzogna , e parti di 
uft Prelato , che bruttamente abufa di 
fua autorità i Chi mai fimilc. ftravol* 
gi mento iote/è ? 

Altro qui non mancava , (e non che 
Oli Apoiosiftt paflaflero ad infultarc ancora il noftro 

2«Ìaiv Gf^in Pontefice BENEDETTO XIV. , il 
\ quale a perfezione snftruito di quefto 

^ ^ ^ afiare , & dprini» in teriùìni tali ^> che 
averd>bono dovuto indurre gli ^polo*- 
gifti a trattare da Sctfniatica la con* 
dotta di quefto Vefcovo , e deV Geruiti 
faoi antichi Fratelli , e non già quella 
di Monfignor di Lolliere y e d^V Cap^ 
Puccini i quando aveflèro confervato an- 
cora qualche fefiduo di retta ra- 
gione * Non (i deve ( difTc qitefh) 
Pontefice quando era Promotore del- 
la 
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di un Mifl^ra iì Stàio • ; 
la Fede ) qui porre in confonto ctè ^ 

the (t Ccr'rjc da Mon(tgnor dì f^t^cìtlou , ' 
rf/ (f Itale fu ddta U commìfflone di far 
efeguìrt il Decreto per la renitenza del 
- Fefcovo Idi S. Tommafo ^ con quelh cbt 
fcrivonn i Cefuitt , i quali fono i Rei 
condannati in qupjh Giudizio : e (osi 
dee (^ppofp vero il detto dal Giudice 
tjicutore ^ e faifo quello de* già /ènien:- 
mia fi . ( ^ ) • M» rfi 

11 P. PatouUIet , come Voi lo .v^dc- 
te, da* una mentijta formale col fuo "I*^"""';^; 
Libello a BENEDETTO XIV. , e frat- 
tanto i fuoi Confratelli , malgrado que- 
.Ro y hanoo coraggio di pubblicare al- 
tamente , che il Pontefice ha ricolmaci 
di Elogi gli Sfric€i*4i^qttefto ApoIogt(U: 
ed eccoli con ciò' gloriarli dr qiiiaoco <* - 
èfTere dorrebbe un Suggetto di loro f^^j^ 
eftrema ignominia . Monlignore Lambert 
tini afTicura in un Tuo Scritto » che 
odinandoii il Vetcoyo. di S. Tommafo a 
refiftere ' al Dccretp . di Monfigoor .di 
Toumon ^ fi dee in quefto aifiTare atte-, 
nere alle Relazioni di Monsignore di 
Viidelou ; ed aggiunge ancora , che i 
Gefaiti efTendo colpevoli ^ e di già con" 
Jétnnati e fentet^t^ti ^ non, dee pre- 
; ftar fede alle loro iérpoijzioni .,11 Padre 
^TPatouìlIet jperò benché informato di que- 
fta dichiarazione inferita nell' Opera 
mia « foitiene ardìtameoce cucco il con* 

tra- 

* ,Ì à) K^lie Memorie Ifforiche P. t.l.f* 
P<S« 44 £<lìs* ^> ^^inèergi 1 75 4* 

I . ^ -* 
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Lettera Seeonrdel P.Vòrlert9 
trario di quanto in efla fi contiene. ì 
<jef n'iti ^ dice, fi erano jotiomcffi a* De- 
creti , e non avevanù' matkato éii dtchìa' 
tàrfene puiMcamentè ; , . fifrs fteat 
fondamento adunque tìmprù^s it Fadrh 
Norberto a* Gefutci quefia pretefa dtfuh" 
htdtenza ? Forfè (opra t rapporti di qual- 
che àMalaharo , # di qualche fed§tto In* 
diano ì Ma di gratis per due momenti 
. . dia orecchio /tila ragjiotte .,.A chi doveva 

• fgli piuttoflo* credefè f i 'Cófloro , oppure 
a* Gfpùti , che afficuravano di non ef" 

^ frre mai forti ti da Le Regale della fom* 
mijfione più efatta ^ e di non permettere 
eofà^ alcuna di qukn^o*' erk proihitó nel 
Vtcfeiù * 
' Egli c dunque il P. ^?atouillct que« 
gli ^ che ricufa dar orecchio alla ragio- 
-... .1 ne , avendola totalmente pofta in ob- 
6Ab ' fieli* avanzare ^ e fòdeners menzo* 
iiT.ifforb.BM cosi Vérgognofè . Che fc pàrU ncl- 
ftrb, che dietro }e Opcfe fóc ìfl tal cuifa il Padre Nor- 

alla (tolta di M. - ' ^ - ^ •% /* j r' ^ 

di viideiou,e di befto , egli parla non già fondato lui 

• rapporti di qualche Malabaro , e molto 
meno ancora fulla fede ,.de* Gefuici ^ 
già Cotfdànnati'^ Sentenziati e dichiara- 
ti Oilpevùli;' una parla appoggiato 'air 
Autorità 'di Ktonfignoré di/ Vi(HeIòu , 
incaricato dalla S. Sede d* invigilare 
alla o/Tervanza del Decreto , ma parla 
dopo che ha parlato BENEDETTO 
XIV. informato appieno di' quella Con* 
trovèriia , Eccovi nuovamente un piccio- 
lo eftratto di un'erudita fua Scrittura, 
che VI farà piucchè mai conofcere , fe i 
Gcfuuì praticalTero o non praàcaiTero i 
Riti Sttpcfi AiaMfi . 9^ La 
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9» La Ragione Teologica è prefa dalla 
fi diifereaza, che paiTa tra. gli Acci di . 
9^ fu* natura iadilfereoti , aUuai 
tt quali (i dicono mali m ^Ant . Opmtmh ^ \ 
ff M altri ex fine Operi t . t primi poflb- 
„ no alcune rolte permetterà per quàl- 
che buon fine : ma li fecondi nò . La 
M ragione fi è , p«rchè i primi di foa 
^ nacuià fono indt£Eereaci , e prendono ^'^'^ 
^ la malizia (blamente .-éall* ìacemEìoik 
99 ,4elt* . Operante ; onde tolta quefta ^ 
0f reftano nella fua indifferenza: laddo* 
9^ ve i fecondi per il fine intrinfeco dell* , 
19 Opera, per cai fono iofticuiti , fono 
99 naturalmente maluiofi , oè dipendono 
99 .d^U' inteojtiona dttlP Operante : toma 
9» nel cafo noftro è il Tali , il quala 
99 per cfTere inttituito a venerare Tldo- 
99 lo PuIIear prendente alle Noaze , 
99 chiunque lo„ ppria: vieae a Bfoceftaco 
^ ik Culto Idolatro , di q nello t t.^cco«i 
99 me iipii:.^ lecito iiil Criftiano il fimu^ 
99 lare eRernapente Tldolatrk con atti . 
9, pofitivi ec. . • . Quefla riflelTione pare 
99 neceffarla per disfare l'apparente ar- 
99.gonienjo prefo da' Gefuiti ^alla per^ ' 
9» : mjfTione :di r<»ftE60RÌO. XV. ftt ditt 
9;i.e feftenierfriehc adunqno; ti pvih'^iei^ 
99 mettere qualche buon fine , purcW 
99 rintenzione dell' Operante non fia di 
• j;9,fare un Atto fuperftiziofo . firn quello * 
99 falfo pretesilo hanno fempre pretefo (fue^ 
99 (li Padri ) di foflenere come innocenti i 
99 Riti delta Cina9 benché - fieno evi|lenie« 
„ mente Idolatri e SuperftizioTi ec. 
La ceoiericà del P« Patottiliec 9 e de« t%% %i% 

• gli 
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Lettera Seeondd de/ P. h^orhn$ 
gli airri Apologifti nel Contraddire a tali 
ceiìimoaiaose (egnate , e fcrirte di maoa 
Toeriti «effi Propria da BENEDETTO XIV. ^ 
Apologifti ncji' pu5 che meritarfi un fecero tà efem- 
mcnwKn»-» ch^ pUft Cdftigo . E fin a quando , Gran- 
oiiM8ftU«o a de Iddio , trionferà un Gefuita di ciò. 

Vicario' 4l 6csh . . 'ti r % t i- 

Ciift». che irreparabilmente capace farebbe di 

ruinare ogn* altro] QjuaDCuoque io fia 
di già avverso ad iaconrrafa mensogae* 
ed impoilure preflàchè in ogni firafe de* 
loro Libelli , mi riefce totalmente impoC- 
fibile il poter tollerare l'arditezza e la 
.sfacciataggine , colle quali fi foftiene ia 
éàccia.del Pubblico ^ «he: Miti i Geftiitl 
( ^ ) mi/^ àndte non fina JortUi ddtk 
Reg^k -delU^jontmìfflont pìè efittté\ *nt 
I mal hanno permejja cofa alcuna di qutl'* 

le ^ le quali erano proibite nel Decreto \ 
Pieiamio ancor nna volta : Io non • fo 
<apire come una menssogoa così manìfè- 
fta, un oltraggio così (aoguinoTo reitt 
tuttora (ensa puntxtont ^ (énfea* cafligo • 
La pazienza ^ che ha di prefenta la S. 
Sede ed il Sommo Pontefice , farà fcm- 
prc la ileffa ? Io fpero che nò : e può 

p*«.«7/ , che Voi ancora mio Signore ab-» 

biate.' da ^vedere ben toAo la Gtuftizia 
TtflfiUiéitiTai armata 'di tntti \ foci fnU 
tAt\\ per feppellire quefti moftri d'ini- 
quità; Potete Voi mcdefimo chiaramen- 
te Tisdere^ .che con un ibi tratto di 

pcn- 



( 4 y "Pag. 17. iella fcCMdi Lettera 
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^di m AUnì^r^ di ^Mto\ 
penna fi fmentifce la S. Sede , molti Pa** 
pi , ed in particolare il Graa Pontefi- 
ce , che di prefence ci regge : fi fmen-» 
rifce il Cardinale di Toumon ^ fi finen- 
ci(ce Monfignor di Vifdelou , ed una 
infinità di altri venerabili Teftimenj , 
i quali tutti gli uni dopo gli altri ave- 
te ferititi . Da ciò conofco piucchemai , 
edere per me un onore ed una gloria 
non ordinaria il ve4ermi al pari di efII 
impugnato ^ oltraggiato , e reppeilito 
nelle calunnie . Su guefio rifleflb io pea« 
favo di qii\ terminare la Lettera mia, 
fenza più citare Teftimonianze nuove ; 
parendomi |, che farebbe un mancare di 
rifpetto al noftro Santo Padre , fe ro« 
leffi aggiungerne alla fua ^ \% quale è 
cosi chiara ^ e così decifiva • Tuttavia 
mi fovvicne , che vi ho promcfTo di ri- 
produrvi qualche eilratto della famofa 
Lettera di Monfi^nore bouquet ai (\ di 
Goville MiiUpnario Gefuita« Unicamon-i> 
te adunque per foddtsfare alla miapro- 
mefla mi accingo a riportarvi la depo- 
fìzione di queito degno Vefcovo Gei'ui- 
ta . Io credo , che voi von;€ce ficura- 
mente prcftar fede a' fuoi rapporti; n( 
(aprei chi nel Mondo ricufarli poteflè . 
Gli Apologiftl peròi d^Ua Compagnia ^ 
abituati a negar tutto quello ^ che loro 
non è favorevole , ed a fmentire tutte 
le ceflinionianze loro contrarie, potreb- 
be eilère ^ che a quello ancora voieflè- 
re ricalcitrare • 

• • • • Sin dalla mia più tenera in(an-r 
zia 9 C dice queAo Prelato ) ho fen:xpre 

aoia- 
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f)9 LetitrsSecw. del P.Vorherto 

iftuit» 4c|U Wi^xz la CQmpagaia . tJd Collegio di 
ttttm éi M. Parigi ho imparaci i primi rudimenti 

V^T.lZt^- della Pietà , c delle Scienze : e la fti^ 
li al p tìoviiic , che facevo di quefto Iftitut* mi 
i# i7i«. t^ce bramare di eflere ricevuto tra co- 

tefti Relìgiofì y e ooofiderai mia graa 
fortuna l*effer aaaoverato fra di lorp 
• \ • • Ciò però non bada per darvi 
una teftimonianza precifa e fìnccra del 
coftante mio amore per la Compagnia 
di Qesii : voglio di più diflruggere i 
pretefti tuni » . e tutti i foQ)etti « ^ba 
del mia ^ngiamanto far nafcere potef* 
(èro coloro ^ i quali parlano a i^a-^ 
priccio . 

Potrebbe parere ^ che la Dignità Ve^ 
(Scovile mi ta^eilfe perdere que' fenti-i' 
fi|»Ti ' meati » con cui i^i ibn eiprefibi laquial 

cola mi fa ftnpire • £ che mai può ave* 

re il Vefcoyado di contrario a quefti 
fentimenti ? Qaanti Qefuiti Tono fl^ti 
^tti VeT^yi , ed an^be i^alaaci a piil^ 
eminenti pignità ^ i quali non (lanno 
. che luoftrato vieppiù di attaccamento alla 
Compagnia , e 41 xelo per li dì lei in* 
tereiti ? Per tanti anni , che Voi , ed 
^ io abbiamo portato l'Abito Tartaro , 

f Qteft* Abi(o l^a forfè mai pregiudicato 
\ al noftrp ancore verfo la Compagnia ì 
Sarebbe 4un<^ue molto ftrano , che qui 
(otto gli occhj del Sommo Pontefice TAbi- 
|0 di Vcfcoyo l'aveiTè in me diftrutto . 

(^efto preludÌQ , d^^^^^i Sigqqre^ 
fion accenna forfè una (eftii^OQianza ^ 
della quale i Gefuiti ancora^ non dovreb- 

ioAO (ituè^G ? ^edp però % c ficur^^ 
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IMpte I0 credo , che quelli almeno » I 
quali fi f^raooo a feriamènf e confide* 
rarlOy dovcaniio preftarvi una incera 
fede . 

Ho cangigto opinione ( profieguc Mon- 
iignor Fouquec ) nella * Cina per ri* 
guardo a* Riti .Cinefi , e mi fono..di^ 
chiarato contra cocafti Riti ed io fé*» 
guico ho poi foilenuta quella Dichiara^ 
2ione in Roma medefìma .... Egli è 
vero , e debbo confeflarlo , che io en- 
trai nella Cina colla più gagliarda pre^^ 9<(«a7i. 
ir^nsione in &vQre di quefti Riti , ecij^ 
fu nelP anno idfpp. . . * • Confeib al«> 
tre^i , che non deliberai per quindeci 
anni a qual partito appigliarmi , Le 
mie I^ec^ure » i dii'corli che fentivo , le 
tweeter e , che ricevevo da varie parti 
4ella Cina da* miei Amici , non mt 
xapprefentavano i coftumi di quefta Na^ 
sione fe non fe in un aria tutta inno-^ 
cente . Sapevo ancora , che molti Gelui- 
(i avean paiTati chi }o. , chi 40. , e 
chi fa anni nelle penolQ fatiche dellK 
Mìflioni ; mi fi vantavano le loro Opere 
per la converfione degl* Infedeli, e p«r 
riftruzione de' Neolìti . L'alta Itima , 
che avevo perciò concepita della loro 
capacità e virtù ^ noiv mi lafQÌava pen«» > 
fiire 9 che le pratiche loro fofièro ri« 
prenfihili . Aderii dunque &ns» tema a* 
loro fencimenti , e perfuafo , che le 
Cerimonie Cinefi , non avefTero in fe 
altro 9 che un colluine Civile ^ e Poli- 
tico , afcriffi a calunnia tutto ciò , che 
fi dicea in contrario • Rimafi an2i fcaa* 

dali«- 
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24^ tittera Secm. del P.Nàrhrt$ 
dalizzato in più circoftansie » ntllc quali 
molci cramraiio quefti Riti per Super» 
ftisiofi e Pagani . Tale fì fu T effetto 

delle prime impreflìoni ; credendo fcm- 
pre incapaci i PP. Gefuici 4'ingannarfi. 

tic.ti» Ma reftat mcUa Aocdito , quando dopo 

alcuni anni ^ potendo fiirmi capire da* 
Ctnefi ^ e leggendo con ftcilità i loro 
Caratteri, fcoperfi ne* loro Libri , ne' 
loro ufi , e nella pratica de* Criftiani 
molte cofe ^ che abbattevano i pregiudi- 
zi da ma portati^ quando venni dall^ 
Europa , t che mi pareano inefcufabili 
Quindi mi ritrovai in grandi perpIeiG* 
tà . Avrei voluto non vedere ciò , che 
JArtttji d«iu pufc bifognava che vedeffi , Non mi 
fidoivo della fteflà evidenza t perche 
combatteva le mie prevenarioni . • • • • 
Durò per molti anni una tale perpleT- 
fità . Coli* andar del tempo acquiftai co* 
gnÌ2Ìoni fempre più nuove , le quali mi 
facevano vedere in tutto il fuo lume 
Terrore • • • . Frattanto , che mi iro- 
Tav« agitata da quefte incer^e^ze, en-» 
tròk Moiifignot di Tournon nella Cina ^. 
- Io feci pia di 80. leghe per andarlo a 
ritrovare , avendone avuto Tordine dal 
Padre GcrbiUon Superiore Generale de* 
Francefi • • • • Moniignore di Tournon 
mi avverti y che vi era un Decreto del 
S. Uffizio contri i Riti , confermato dal 
Sommo Pontefice . . , . I più ardenti 
Difenfori de' Riti negavano l'efiftcnza 
dei Decreto . . . . • li Patriarca dando 

9«i«atft fuori il fuo Editto a Naniin li «5. 

GciwajQ del 1707* ftoìdì , e fece pèr<> 

dQXC 
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^Ad un SéfMfirQ é/l StMf» . 141 
4ltre di coraggid i Partigiani . , • , Po* 

fefi r appellazione a queito Editto , U 
quale fu fubico mefTa in regillro . Ven- 
ne pofcia il Decreto di CLEMENTE 
de^ ^, Settembre 1710.^ col quale 
Sua Santità 9 beo informata de' torbi<« 
di 9 ehe agi tarano* la MiiCoa^ , confer'* 
niava non folamènte il fuo Decreto de* 
»o. Novembre 1704, , rna l'Editro an* 
Cora dei Cardinale di Tournon i dÌQhia« 
rarido , che non fi doveva avere alcim ri^ 
guardo a qualunque pretefto allegato ^ 
c che fi doveva perfettamencé ubbidire ...^ 
Il Tamburini ( ^ ) allora Generale prò* 
mife eon una fua Lettera ftampata 11 
li. Ottobre 1710. indirizzata a Monfii^ 
gnor Aflèflbre' del S. Uffizio , di con* 
^marfi a quafto nuovo Decreto , e df 
far tutto il pòffibile , aSóche quelli 4^1- 
}a Compagnia con tutc^ la puntualità 
vi fi uniformaflero .... Prima che le 
nuove del Decreto del 1710. , e di que^ 
fia celebre Dichiarazione del P. Gene'* 
rate alla tefta 4olla Compagnia arrivai- 
fero alla Cina , io ero già fommeflb e 
di ipirìto e di cuore , e facevo , cho 
aon t\L\i3L eiat^ezza i miei Qriiiiani oT* 

Q fcr- 

( 4 ) Qpefto Generale fcrlflfe n?l mede- 
fimo g'oroo a' Geruici della Cina 
una Lettera CQQtrad<2ico:ia , colla 
quale gì' jocoraggìva a concinuare 
pelli pratica de* Riri\ aificur^ndof 
lli che ir Papa gli aveva ci>nferma- , 
ti eoo on Decreto • Regiftrerò ii| 
•pprtffQ quefta famofa getterà • 



leMrs Secon. del P. ìforherto 
fttvzStto qvefto Editto di Nanitn. • 
E come dubitar più fi potè*, fola Chic- 
it riprovaflc le Cerimonie , quando Ella 
4. dichiarava per mezzo del fqo Mini* 
ésQ , e MiniftrQ tale , qua! er^ il Papa, 
<lie pubblicarsi mii cotanto folen- 
ne ?.. . Sempre più mi confermai ncl*^ 
la mìa rifoluzionc prefa di i^erfcttamen- 
te ubbidire , quando vidi la Coltituzio- 
PC ex ifl4 die ; ne più dubitai , che 

proTcriziooc de' Riti aoA {oOe a^oluta* 
meate ifrcvocubilc ♦ • . ♦ • Noi giù-, 
rammo 1* oOèmn» 4i eotcftg 9olla % 

ed i noftri giuramenti fottofcritti dì no* 
ftra mano furono mandati it\ Originale 
$X Ponte^ce Qemente XI. . . . E' ve- 
ro , Ac ritrpvandQmi ^ Pe^in in mcz-^ 
»6 a quelli , che erano \ Capi FazÌQ- 
narj contra il Decreto , e U Godicuzio* 
ne ex illa die , no» potei evitare di 
Y^MI ^flère iQfQ di difpìacere: perchè mentre 
ftayo ancora «ellq Provincie , avendo 
dimoftrw U m»^ oppofi^Jione a' i^ti , 
quefta acutamente pungev^U. . lo però 
fuperai coraggiofamcnte i loro rifenti- 
menti j benghè poscia coftrctto foflS da' 
lor maneggi %^ abbandonar^ la Cina , 
Kftratto 4eiU Mi sferzerei indarno , per uno fpirito 
^' mal intefo di Carità, a ricuoprir quefti 
Fatti : eflì fono tr^pQ Mtprj per pch 
terli diffinaulare , 

La Giuftizia però e la Verità qui 
mi obbligano a fare due offervazioni . 

ta prima « è , che & ho motivo di 
dolermi , non è certamente di tutti i 
Gefuiti ; giacché U maggior pnrt^non 



ài un àftnìfiri^ d$ SféiQ'^ f 4f 

filpeva in conto alcuno gV intrichi ^ e4 
1 maneggi praticati p^r. favini abbando» 
mare la Milione . So di certo , che 
moUiffimì difapprovarono coreiie condot- 
te ; anzi qualcuno ebbe il coraggio di 
dichit^rarfi affiitto pe(r U mia .^niftra 
forte • Ij^ Teconda o0enra^iooe poi è ^ 
che fra i Gefuiri della Qi^a ne bo c«h 

nofciwti moiri dotati di gran virtù , e 
giova il penfare , che quefti farann» 
finceramencc foromefTì a' Decreti .... 
QjLieiU . Mt^Conarj ben int^naÌQ{^ati Q 
guardavano dal biafimare la mia \ibbi^. 
flienza , e da ripntarfène ofièfi . « , , . 
* Or io qui dimando a tinta la Tef'» 
ra ; fe io fto unito al Generale , e. 
fuoi AfTiftenti , ed air intero Gorpa 
4eila Religione , rapprefentato da* Prócu « 
ratori 4i tntce le Prprincie del Moik« 
do : Se poi non piaccia a quefto pic- 
ciolo Drapello di Refrattari , fi porrà dire 
^n verità, che ciò fia un gfTcndere la 
Conìpagrria L Qju^l ^ la Compagnia di 
9 che mi vien obbieftata ì • • • » 
Eccbè ? Parendo noi' per avventura un 
Si venerabile nome ad un pugno di Gen- 
te ribelle ? jV'Ii fpiacc veramente di do- 
ver ifppurgare tcrq^i.ni laato (or pi ; ma 

fion 9l pu^ a dsmnp di una Madre » e 

4i Madre tanto jlinta aver rignardg per 

alcuni Figliuoli, imb^ftarditi , ed m*. 
grati , che tanto diibnore le recano . 
SoftQ pur quelli pochi , di cui pariU'» 
mo i (juaii fi iòup par(;ati ad inau* 
dici ecoeilt • Non è fprfe uno di q^e« 
lit y cbe profanando la*. Cattedra di ve« 



144 leuers Secon. del P. Vorhirt^ 
fità tratti d« iMckfero mn Ugéi9 Ap* 
f ojioik^ y perchè JsméuddVM l^mkMien^ 

md dovuta a* Decreti della S. Sed» ì Un 
. altro ancor più furiofo ardì di afTerire 
alla prefanta di un fecondo Lcgaro , e 
di una numerofa adunanza , che uno 
de* pià gran Papi , che abbia avuto la 
'^•^ Cbiela évevd cemmeffi un peccato m»" 
Pale , per dver fatta , e puhhlicaia U 
Bolla Ex illa die : ed un terzo bat- 
tendo le orme ftefie di queAi temerà- 
sj f^Aenoe ^ die qujelk Papa d*immorta^ 
ie memoria ^ etta incapace A Ajfolu^ 
MÌ9»e , fin ianiò ebe^ revocata ma» avejfS 
eofefia tanto fa In t evale Colli tu zi one , La 
mia penna prova orrore a trattcncrfi 
sello Tcrìvere (imili enormità: e voleflè 
Iddio che io fteflo cancellarle poteffi 
eoi fangoe mio ! La Pofterità non potrà 
crederle , Te non quando le vedrà au- 
tenticate da' Teftimonj più irrefragabili, 
leggendole nelle Relazioni, e negli Atti 
del Cardinale di Tournoa ^ e nel Gior- 
nale di Monfignor Patriarca d* Ale&n* 
dria : Ed allora che dirà ? O E^terao 
Iddio r E fono quelli i Fratelli di uà 
Saverio ec. , . . . . Si potranno chia- 
mare , fc pur COSI vogliaft , ancora 
iftwtio delia Gefuiti s ma fenaa Ip fpirito del loro 
i0a^. Iftitoto aofi faranno ^ che Ipetrt ^ e 
£intafmi di Qefuiti . , « • 

Ma perche dunque , dirà taluno , 
coteftì fpetri , c fantafmi di Gefuiti, 
^ed i loro Aderenti , che fono ben no^ 
ti , perchè , diflì , non fono flati ca« 
ftigati , nella guifa che il Genera|t 

tao- 
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' 'ÀJan Aftrjtfiro Jt Stato . i4 J 

' tanto poficivamente ii minacciava nella 

Tua . Dichiarazione ? Dovrà dunque diri! , ui*%f 
che fcherzevoli foiTero quefte mioaccie ) 
Qui tocca a V. R. il rifpohderc per me : 
giacché potrà fa per meglio di me i ftio- 

tivi di canta indulgenza Stupifcc 

ognuno , che Uomini tanto nororiamen-» 
rei non fieno itati diflincamente pu« 
jiicà • Morfnorafi per vederli anzi ono-* 
rati ; e qualcuno pofto in Dignità ; tut« 
ti finalmente protetti e favoriti , quan- 
do i Miflìonarj della Compagnia di Gesù , 
che hanno fatta vedere una pronta ub- 
bidienza a^ Decréti ^ ed un fervido zei^ 
ad oflervarli , altro non hanno avuto ^ 
che moleftie ^ àifgufti ^ ed umiliazioni: 
e da ciò fi arriva a conchìudere , che 
quelb fommifTione della Compagnia , 
proteftata dal Generale non è fiata ^ 
che di mera apparenza ....i;be è Ccjui^ 
ti miUntano di aver pià d* ogni uitro una 
fòmmìffione e fatta , un* nHìiUsnza cieca 
a* Decreti àt^ Sommi Pontefici ; e che ' 
in tanto (i (ot traggono pià dì ogn* aì^ 
tra dalé^ uifkldèenta , piando i Decreti 
non fono ^ loro genio • Se CDtefti la« 
menti veniilèro da' foli Settarj , ne fa-* 
rei meno inquieto ma mi difpìa- 
ce , che quelli , i quali parlano cosi , 
fono gli Uomini dabbene ; fono i più 
Cattolici y ed i più affezionati alla Com'* ìÈg tt^i 
pagnia Qjaante volte ho in« 

cefo gemere queftt buoni Cattolici no-^ 
ftri amorevoli pel grave pregiudizio , 
che ne torna alla Compagnia daUa colpa 
di qualche particolare ^ che ifii riguardo 

dì »' Hi- 
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lettera Secon. del P. ì^àrherto 
a* Riti Cinefi perfide nella difubbidiefl'*' 
ìt' - iLX a' Decreti della Chiefa ì Che fata- 
le fventura^ Che qdelU fpifiti indòd* 
ti fitrovino dfc* Difenfoti anche in Eu- 
ropa ! Gli àrtifizj degli uni e degli 
altri , i preterti per eludere Tefatta of- 
fervansa della Bolla ex ìtu éiie ^ tà i 
loro ^fo»! per farla tnteiraiiietite abé- 
lire fe jbflè pofEbile ^ non ceSàiid 
mai ec. ) 

Continaefei il detaglio della Letteti 
fagili. £j Monfignore Fouquet, quando il fino- 
ra trafcritto noà folTe più ehe baftevo- 
rceKw ^di ìnteato ; Ora ^uAlé rep- 

?oiMMt aciu plica potrà mal farfi ad tuia téftimo* 
Ihcnr^n: ^^^'^ queftopefo ^ avvalorata da 

in tutu la iìu ' lil 

(t) (fuetto fqQareiò nòb fo^ ireC^e 
troppo piacere agli Aaonimi Apo^ 
logiftì della Compagnia''^ ed Ini* 
pugnatori del P. Norberto ^ glac- 
' ché in quedo folo Contìcofi ijuatì* 
to mai abbia Canuto , o potuto 
dire <)ucir intrepido Dtfenrofe del 
fiero Culto ^ ed ancora di óiù » 
A qua! partito adunque adefTo fi 
a^pi^liek'anoo • Vcrun altro io nòn 
jfcorgo I Te non quello de* Difpf- 
IratS « -col. dafe tin* aperta naeDti* 
tà eaiattdi'o a' Moafift^or dì Fon- 
llHet ^ aacko lor Coafrarello , ed 
liQO dé' pià degni Piglj di & 
' ' Insòazio . Ma ^ vfva ti Cielo ^ (é 

It tal gtlfia voglìoQA trattarli fiai^ 
li eadfe e fe a fona di menci* 
te pretendono di fofleiierfi , dae* 
M alTat chiaro a ditredcr quedi 
Tali « che lUaoo. molto male v£ 
Fatti loro , . 



Si convìncenti ragioni ? Dove fono nell* 
Opera mia erpreffioni più forti , o ter- 
mini: più rifoluti di quelli 9 che adop- 
perà Monfig. Pouquec nella fua Lette* 
ra ? Qaal eofa di più in quella fi legge ^ 
che in quefta ptire contenuta non fia ? 
I MifTionarj Geluiti qui fono trattati 
di Ribelli ^ dì scsndalofi ^ di Beilcmmia-^ 
tori y di JSfarì di Gefuiti » di Fautori 
delU fùperfiitioM » I -iSuperioJri medefi* 
mi vi fono dichiarati còmplici di tar« 
ti quefti delitti : perchè , dice quefto 
Prelato , ben lontani dal correggere 
quefti Miffionar] , dal rimoverli dalla 
Miffione y dal fofpei^derlt dal loro mi«* 
niftero ^ li favorifcono piuttofto , lì fa* 
ftentano , li promovcAo alle Cariche ^ 
e frattanto abbalTano , moleftano , e 
fcacciàno dàlie Miflloni ftefle qUe* Reli- 
giofi ^ che fedeli e raiicgaati li dimo«« 
Urano nel tonformarfi ^ e nelP ubbi<* 
dire a* Decreti delP\Appoftolica Sede» 
Quella Lettera riferlfce in oltre Fatti 
de' più forprendentì , de* più ftrepitofi ^ 
de* più fcandalofi ^ e pafTa ih fèguito 
a* provarli con una maniera fuperiote 
a qualunque r ifpofta • Ma chi è ^ che 
COSI parla ? Replichiii » e fapete fi fac* 
eia a tutto il Mondo , eflere quefti uno 
de* più zelanti MiiTionarj della Com- 
pagnia y un Uomo Appoftolico ^ cui 
la S. Sede ha creduto eflère in debito 
di elevare alla Dignità Epifcopale ia 
confiderazione de* fuoi gran meriti « e 
Ipczialmente del coflante fu» 5?elo per la 
purezza del Culto Divino i Egli è un 

Q. 4 



«4* Lettera Sec^n. del P. ì^drhrta 
Gefuica fanto , un Religlofo iffrepretifi-* 
bile , im cfemplarc Prelato ; s> quefti è 
quegli che parla , e- che fece quella .Di^ 
chiaraisìone nei 1735. nella Capitale di 
cucro il Cfiftianefimo ^ non già affinchè 
l:eila(Te fccreta , ma con difegno bens\ , 
che i Gefuiti la rendelTaro pubblica . 
Qit^i^^ rri 'ia Ktjpojia ( dicc allo ftcflo P. 
De-Goville ) tonfit/fe p9cbe coft ^ che 
Voi gtà non (affpUtt ; f ^nj non fono 
finto così pfot'tffì in grazia t^oftra ; mà 
ho vohto mettervi in mano uno Scritto^ 
frttoicrttto di mio pugno ^ affinchè poffia* 
if far conofrere d chìunjite dubìtaffè ^ 
the. il mìo rispetto t la mia venorsnio* 
ne per la Compagnia di Geiì fino ina/* 
• teraMi ^ nei fenfò però dei Cardinale Fa- 
broni ( ) e colla jleffa limitazione da 
Lui ujata • fate dt qaefta mia quelP ujo^ 
eèe pià vi piare : ì^fa Vjglio ptrè una 
eondisùone^ ed è che fi ié mofirste oìn pubbli^ 
eo^ 0 in privato ynori fi ne aggiunga ^nè (e ne 
dimtnui(ca cola alcuna \ ma tale fia , 
quale io la mando , 

^S*"'Geo«ai« Monfignor Fouquet avelie faputi i 

4e*GeVaiti*ig«cK Veri fentimenti del Padre Generale del- 
MaiLfott^Hsc* Compagnia , m^immagìno , che àvreb* 

be detto qualche cofa di più . Allora 

che quel Prelato citava una Lettera di 

quc- 

f ) C^aefto Cdrdittale aiTéi^a raecoocato 
a Monfìgk FoQ()ufC la Proceda da 

Lui fatta al P. Generair in qjaeftì 
trrrfìini .* ìì> amo la Compagnia di 
Gesù , purché non fa tontrarim ajfi 
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4d, un Mnì^4 46 SiéU^ . 
ffàtUo Reverendiffimo , indirimca a 
Monfignor Aflcflbre del S. Uffizio , col- 
la quale prometee di conformarfi alle 
Decifioni della Santa Sede rifpetto a* 
Riti j e d'impiegare ancora cucta. la fua 
Autorità affine <l*iadurre ad ui^a prpn* 
ta railègaasione ti^cci parimente i fvioi 
RcIij]j!o(ì, ignorava certamente che Io 
fielTo P. Generale un altra ne fcriflc 
fotto la medefima data a' MiiTionar] del- 
la Cina , la quale loro annunciava tuc^ 
co alP oppoffco.; mi fpiego : allora quando 
qtiefto Generale faceva . in Romfi. \p più 
lolenfii proteine di fottometterfi intera- 
mente a^ Decreti emanati centra i Riti 
Cincfi ^ moftraado. in prova di ciò al 
Papa^ ed a* fuoi Miaiftri cefte -lue 
lettere, con cui imponeva a tucti 
ReligioG della Compagnia di iibbkliì^à' 
^n efattezza , c fenica tergi verfazione 
alcuna a quanto era flato dceifo , al- 
tre Lettere di carattere tonalmente di- 
verfo a^ Religiofi Suddetti nel medei^o 
tempo feeretamencé fpedtva f, còlle quali: 
Il certificava, che potevano con fitfureB* 
za conti novare nella pratica de' conte-* 
flati Riti , perchè la S, Sede gli aveva 
finalmente approvati • Quando eto ia 
Róma nulla mi ha potuto conyincQR ^ é 
perfaadere della verità 4i qoefto Patto; 
cui di prefente pure non potrei prefta- 
re alcuna credenza , quando non me 
ne certìficaiTero quegli autentici , irre- 
fragabili Documenti ^ che mi £bno ftati 
craumeffì ^ de* ^aali ve ne rimetto Co- 
pia fedele « 



tfi 
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■ f pi fola Revcren^ 
diffimi P. Tamhurtnt^ 
h^étpùfiii. Ceneréi'ts 



Lettera del Re- 
verendiffimo Padre 
Tamburini Genera- 



SùfhMif Jcfm àé le della Compagnia 
R, p. Grimaldi Al Gesù al R. P. 



Jitatorem PP, jefui- 
tarnm in Shj/s il. 
GUoMs 1710, 



Rev^rentia tua 
gencrofuoì induac 
animuiti , ac viri- 
dem jreàdfumac fe- 
tfe^uteia ; tiam fi 
Ka^ttUi tanttisdo"' 
lór fuit obdefenden- 
dos Ritus Sinenfes, 
xHodo habemus De- 
eretum ^ quo San- 
Aiffioius Pontifec 
Hfdem favet . In- 

tcrcedentibus ita- 
que Sancfto Jofeph 
Sinarum Patrono ^ 
& Xaverio, 
volttft Deus noftritf 
an^naere vbth , ut 
teflorefcat ChriHia- 
nitajt Sinenfis , & 
(acisfìac Imperatori^ 
quem -nòti celiabi^ 
tAvA appellare , 
Venerari' magnum 
Lexicia<5loreai ècc. 

Le- 



Gfimaldi Vìf^tato- 
re de* PP. Gefuiti 
nella Cina ^ li xx« 
Ottobre 1710* 

ta Rherentd Plh 

ftra ri fi avo coraggtò 
prenda^ e nuovà lena 
ntlU etÀ fuM avan* 
tétM t imperéechè ^ 
ft pel paffktù tsnto 
fudammo nel dtfìn'^ 
deve t Riti Cinefi , 
ddÉ£5 ahb'tamo f or^ 
tìtof un Decreto f con 
cui il Sdntò Pddrt 
li permette ^ é ti 
favor tfce . iddìo 
adunqrdé per la in- 
tercejpone di S* Gìu" 
feppe Proiettore del- 
là Orna ^ e di Ssn 
Prancefco Saverio fi 
è' degnato efandtre 
i no[irt votìy accsocehè 
rifiorifca la Crijlìa- 

nitk Gnefe^ 0 fi di4 
la doiJHtà foddisfa* 

zione all'* itrtperatO' 
re 0 il quale non 

cefi- 



Vi*.- 
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Ad^n àfsnlffro dì Statù. i^f 

tefpremo dì chiamar 
fempre nopro gran 
Menefdttore ^edive^ 
nerarh comt idk ec. 

Legaìizatló . legalìzazìone . 

Moctranfatnptum Sìi^cfld Copia con-' 
cohcocdat in òoini- corda èn tmito tolP 
bus cum Originali Crigìnale , indiriz^ 
fcriptum ad P. Gri- zato al P. Grìmàldt^ 
tftaldi Vifìtatorem r'tfit^tore della Com^ 
Socictatis Jefiì in pagnìa di Gesù netla . 
Sinis die !!• OStO' Ctns lì il. Ottobre 
bris an. *yiò. (ii) 1710. ( eccet- 
tua de caufk ipfe- tnatftne la data^ 
met R. P. Tambu- „ che non è ftata pa|r,i»4 
rinus , Prajpofìtus „ trafcritta nella 
Generails Società- Copia inviata 
tis, qui tuiìc tliud dalla CinaaRo- 
rctjpferat' dwSko m9)ì e p^è lo fkffo 
Grimaldi , mlht de- P.TÀmhurlfs\ Cenerà'^ 
dit legendum in Re- le della Compagnia , 
giftris Originalibus che tal Lettera ave^ 
&c. In quorum fi- va fcrìtta al ditio 
dem &c Scripfi Padre Grimaldi ^ me . 

J>ropria manti , 8c /a diede a leggere 

ublcripfi Rocnd» die 9ici Regìfirt Originali 

10 ee. • • • f • 

( * ) * Q"*» fi crede, che manchi laCIau- . 
fula rcgidrata nella Verfiooe Italia- 
na tra le due Parentefì : la qaale 
fi é voluta apporre y perché (i IcC!ge 
nella Tradazione rrancefe , chec- 
ché da di que(l« sbaglio % non é 
puoto né e(reoziale|QéiacereirAoce« 

< 
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ayx Lettera S^C9n. del P. Norberto 
10. Februarii 1737. ec. in ferie dì che 

ec. iO fcrìffi éd prc' 
finte di froprts ma^ 
no U fojcriffi sn- 
Cora in Roma it IO. 
hhbrajo 1737. 



F» Joàones 
Franci felli 
De Nicolais 

Arcliiepifco- 
pusMyreuiìs 



Cianfrancefco 

' Arcìvefttm 
dì Mra • 



tetreft del Stg. 
Canonico Lavt- 
saxi ad on Ami- 
co MTf adotto* 



( ^ ) * Un Fitto di' <)oefto tiglio fncredf* 
bil« del totto rcAbrercbbc « qualora 
irrefragabili» e di feiro, per così dìre^ 
obn foflfero qac* Docomenti )Chc ce 

10 atreftstio ... Ecco dunque la Lec- 
cetm del CbrPier A^igflo Lavitrar?, 
aonoBziaca odi* Àwfo , diretta in 
nTpoda ad«o Amicodel Traduttore, 

11 qoale tré anni fa cflcndo flato in- 
formato dal lòdato Jig. La vizza ri del- 
lo flrcpitofo Fatto , di cu: fi tratta, 
cadendogli pofcia rcceotcmenrc fott* 
occhio il Fatto ftefTo nelle prcfcnti 
ilpologetichc regiftrato , gliene ha Ta- 
bi to recato eoo un fuo foglio coritezzJ»» 

Provo didinro piacere, che il da me ri- 
ferito a V. S. Copra quanto mi veont 
di propria bocca da Moofigaor N<co- 
lai io Roma oel 1 71 ^ fortifca al Pob* 
blico per altra ftrada; ecbe V.S. il 
pofla pieoameoce credere 9 polche co- 
caì^chtocreftavaforprera, efuoridi 
fe « per 000 dire ?acilUote folla mia 
fede* La foppJico coofroniare il mio 
fnl ragfittaglio ofcito alle Oampe # 
c figoificarmi poi , fe lìa toofi^rmc* 

Io 



'^tefiato de* Signori Nipoti del fuddetto 
ArJvefcov'j li i6. Settembre 
J 7 4 o. 

Noi foccofcritti facciamo lede , ed at- 
ceftiamo , efiam cum Juramento , fi id 
oput fuerit , qualmente la qui fopradet- 
ca fcritca Copia, ed Atteftazione è fat- 
ta tutta di lirano del Fu Monfig. Gian- 
francefco Nicolai nodro Prozio ^ la qua- 
le conofciamo benii&mo ; ^ per ciò &c- 
xiamo la prefetitè Acteftaatone • 
Roma * 6. Settembre 1740, 

* « 

Nicolò Nicolai . 
^ Qiujeppe Ntealsi ^ 

« 

Io dìffi a V. S . , che nelle tre Solco* 
oicà di Pafqoa, abbatroracni io S. Pie* 
tro al celebrarfi di MeflTa J^piicopalc 
da Prelato di lunga birba, e veo«« 
rabùe videro afpecco , mi obbli* 
gò a chiedere cbi foje, credendolo 
no Cappuccino. Udidt per avventura 
la Olia curtontà da nn Sìg»Abbace« 

che flava fuor de* cancelli il 

quale pfefe a foddiafarmi dicendo : 
non é puDCo Cappuccino y ma Ri* 
formato , ed é Moofignor Nicolai. 
Oh che piacere é mai if imo , d'iCH 
all' Abbate , nei coocfccre anchf 
di vifta un Perfooaggio a me sì no« 
to, quanto mi fono note le contcfe 
fopra i Riti Cincfi f fibbe allora 
da Uà^'ciaroai l'Abbate per dar Tac 
qua alle roani del Prelara fui pun- 
.to del travati ; e così vidi ch'erfo 
. era dì Cono del medefimo . Reai* 

tnif* 



tegalizasdooe per mano eli 

Fsélem facto per pì^fentes , ego Caufarum 
(krUitmm C^pUaiti notar 1 14 f tublìcus 
. infrsfcrtptus , qmttnus dÌ€ 7, ^45?- 
. èrti 1740, in mtff m^^i^t^f. &€• OD. 
h 'tCèUuj , & Jofephas , C^nnAnt Tì^- 
trcs NicoUi^ tilii Felicis iVJemor Lher^ 
& ììepotet àfiufiriffimi , 0* Kevcrcnd'tf" 
fimi afm JosnnU Francia 

€oM AùbìeptftopV Atyrcpfis Jtomm # 
fnìibf pTACoguttì : [ponte &c. tned, 4C 
alias omnì &c. recognoverunt , & reco* 
ffio(cHnt , & quMet ipjorum reco* 
ftMùi ^ & ncùgnoverai fuprafcnp$af 
f^um mnn IMì^r^s , Ciar^^rei , ^ 

tpìffi poi 3I primo pofto , ove ìnj- 
paziente Tattcndevo j c rilevato il 
gudo mio di meglio aéche^ocofcf 
re Moofi^nor Nicolai cafttò « e fan* 
%o riporpato « mi ^ODfpld col prò- 
metcermt Tacceflo dicrarcar fecO'V 
e mi 4ìà conto « e0er egli Gfnrìt* 
nomo 9 e Cégino di Mool3g« VAt* 
' <;ivercoT0 t • « • 9 e che dòvcQi pel 
vegoenfe dopo pranzo venire «lU 
ff] ora / che mi avrebbe introdotto) 
t co|ì fa^ Al ricevermi co! più ab. 
• bl'gaotc garbo alzò la barba, e dif» 

fc : Qjttfla porto fin ^aìla Cina » 
e la confer'po in tefìimonio alla /. ^f' 
4e di mìa pronta ubbidienxa , [e 
Pttovo voUffe in quelle Mijjìcni \ t 
fer tal fine anco cottfa treccia a ca^ 
felli , ( non l'avevo offervara ali 
AU^^V ) f^' ferrar ^svffi coli a di» 



' MmMnIfirQéfiSììM. %^ v 

• Suhfcrìfyt'tones , quaf prdfati retrofcrìp* 

ti tfon, mem. Fratris Joannis Fr^ncifci fg^^ 
Nicolai £orum J'atrui in calc^ r^tro-^ 
J cripta CopÌ4^ & Aftefiationìt spptìfuit^ 

foìum.&e. Sed &e. Omni '&c^ SHeqm 
faH s &c. jHravirnm \ [uper ^uibus ^ 
^ in qff^rum Ò*C» 

Datum Rom^ » eadem die menfi ^ 

Salvator Oddus CaiiTar» 
Curial. Capitolii No- 
- tarius Publicus in Fi^ 

hi M NbmMe &e, prétfen^ CopÌ4 , feé 
Jum^tum tukfìcumi fui$ per txtrM-^. ^^^^^ 

^um ex Originali ejufdcm , mìhì e^hi-* 
bito per ^dmodum R. P. Caroltfm Ho^ 
rati!4nf a Cajtorano Ordinis Minorum 
' Oi(crvMmìé^ Ser^tficA Reiigtoni^ ^ degenti 
h$ Copventtf Aracelitsno , cu^ quo 
fr^4 diOgpnfer collado^e conqordare ìn^ 



■• • 

^nienxn , ei effequìo del' Regnante ^ 
li attaccò difcorfo fopra lo Dato 
alloia prcfente di quelle gran coq« 
tcfe de^ ^iti , e penetrante , e fifiTi 
tra le a^f notiiic mi fu lafegueote. 
f urtatimi a piedi ( diffe il Prelato ) del 
gran Clemente XI. tofio mi cbiedettc 
4I [dito : che nuove abbiamo della Ci* 
na? E4 pejfme^ ^ifpofi , Bteat'Jft* 
mo Padre : ultimi Oecuit 
Sénfità ypfifd veng^n9 pubblicati rWj 
iwf PFv Q$mfafni4 in uri^ tfhn* 



i venìum fffi iefior • .... £9 verì^mH^è 

Cop/a , ' • ^ 

jn quorum fidem i^e, 
'f^tKm Romé^ hac dt^ i. jft^ii Jn* 

Ai^na quatto « it0 eft, i Salvdtor 
Qdduì Gv$s Romanu{ Ds$ GxMid , & 
j^pofhlk^ Sedis Cau^, CutìaL ^otar'tus ' 
Pukltcu^^ fK^^tìs (uVéftzim pubblÌ4^m 
froprìs manu fuifcrìpfi , 0* pubiUan;^ 

.0. Smum ^dm &<i\ 

II Generale delP Ordine noilro «tce»^ 
(empre a' dovevi deMa Tu^ Carica \ a 
deli^ Aia QofcieQza fcrìllc in ogni tesa* 
po a* nqftfi Miffionar) dell* Indie • in 

conformità di quello , che promettevi^ 
% chi di taato lo incaricava in Roma: 
e perà ogai .qual volta la 3. Sede gU 
prdin^ d*incorraggire i fdoi Religiofi 4^- 
ir\ar4aù in <j\Ae* P?,efi , EgU 9Qn tvi% 

la 

fé^t di av:r cesi vinta fiaalyientg h 
CattU ; e projieguott^ imperiar riti ne* 
loro impegni . D:ede qualche lairìmé 
J^Qpra ù toafp£ttatia nU9V4 il /. 
4re » pi mendicando c^nfoJ^zt§ni ifi 
non potiff credere pojjjbile « mi em- 
tfii{e ttìwfne mcilio U /4/f dal Ft 
Cfverah Ma. C'ompagnj^a • idi f^f^ 
iunque 9n ^iotnn al C^Megh ¥im*w 
0 celebrare , # co»ciréat^ fet d§f ^ 
Mefé V abboccamento cai P« Generaìiy 
f W €9^wa ^ef/fì , i^f .afck . 'if* 

Uh 



tk fedekà> e f^onceBsea ubbidì ; ttmTi che 
kt teiM di actirarfi fui capo le avver- 
/ioni di Nimici poffenti foflc punto va*» 
levole per indurlo alla tergi ve rfaz ione , 
od air iagamp . Saniwi forfe finmica^ 
mio Signore , dalla memoria la l^ette^ 
fH* 9gU fcriflb a* apftri MiOionarj 
dVir4ine dei Papa , e della S. Congre- 
gazione } fe mai cosi fofle , permettete-^ 
mi , (:he qui ve |id riproduca un brtc* 
eftratto , 



marne nt e per egèrvi yàì ftmpre mai 
mofirMti éccffi éff . §M [émo Hth , cme 
VfiH f^g(j di tm S9féifico Péérc ^ net d^ 

ffrrfgd : cjl^ ììMìte délU Cina ? Rifm 
fofi , cfd mettergli avanti le comuni" 
cate él S. Padri . Uè ufiò ti P, 
Cenerah €Pnfuf0 ^ # untù pià ali* 
nUff Mfe 4éi m ^ (èt U Vittoria 
^e' fuoi PF. Mh C#«4 (éntavafi fa 
féf 9edeftU Lettere M efe P. Gene- 
rs^ • A ftufie tHCé tepHcè t mw ere" 
dù aver h fenitie ià té! fuifa ; nut m 
fiena élfer:f,iene prefo refpire di wetiP 
ne' tieii/irl^ 4ove fi eenfervam tali 
tftfere ^ a qttifii Hewfe ^ e fi vii§ 
0pfunto il Fatto eenforme alle Lettera 
vestite a ÌAonfignor ÌHiedm dalla Ci'» 
na . Sogg'unfe allora ; aver etli fcrit' 
^ ^ /• cojì per tener in pitdi l onorf della 
Compagnia , che in tale circofianzé 
fi figurava pofio a brutti cimenti e fu^ 
nefie perdite per l' esuberante firepi* 
f# • ne éwlfbene f^tto i nimici 

di 
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%t9 leiterd Seco^ del P. N^rt. 
fingere toraggiofamenfe f Onore ^ I Dht$^ 

f i ^ e tJutorìtÀ dtlh Se4f 
FrMttanto avendo io fMsf0((o 4/ i»^ 
€MrkQ coti riferirvi i [tnnmenti. ddu 
Omgre$4zion^\ pé$£o ^ ringra^/tre il So- 
mrmnQ Dé^ore di . fmtfi i ^9i' p^^ ^V^'^^?! 
refi degnà Aitnifiri dei nnovo Tei^m^^^t 
tii a (longratHlArmì, ancora di rupto'Cffe^. 
re con yoi, , che per avere v'^rilmenfc 
fojlcmfét Ì4r C0uf4 di Dio^ vi fi^^^ ^criM- 
ti CQmrd[egm si ghriofi di benevolenza 
. dà SuéT SaniifÀ / f déigli la^nfin$if^i 
Signori Cardinali . Pi efi9^Q. d^nfue é 
rendervi dt tanto in avvenire ancor4 fem^ 
pr$ pià degni , in ptqfeguenda col mede-. 



e^a..: . Ma che h ri bello fime^ 
dtatu zi avrebbe » e ne aJfHur^IflW ' 
Santità • . ; . • Difgra»»»»'»»^ 
onore fc fi colloca io tali iOE»PCgoj.- 
Ma taoco bafti da cpU»*»oav« ; 
beo io^ootra ^ol t^ggoJiglio V\W^ 
alle ftampe : Se Coco^'» ci 

là . Ma. faià «(cito.aaUa oiedefima 
bocca ài Moofignor Nic*4ai i « «o- 
cootretà fc non *lwro(fi > eomc un- 
no le acq^e al cottW lonun? 
('orgence ce* 1 1 

Divotijpf^o Servitore 

Vaiafi adeffo fpacciaodo,che il ^•J" 
berco nocì è , che un Falfano , ed w 
Caluoniatorc ; e che per coofcgucow 
quanto fcrivc » dcbbe ripuuiU Ca»W< 

()ia appnoco , c Fai(iià« . . 



Google 



4ii un Mìntflro dì Stata , % 
fmo Z^h , e QolU jomm'^JJione me de firn a 
4 promoy^rC' iéf propagazione delia Cas^ 
foiic4 fc^e ^ sd Infifiere [ulU fffctfzione 
de* Dfcreth S. Sedf^ ed s ($(f(ner* 

P( i Diritti ^c. ia) , 

Quefta Si onorifica Lettera non fu 

fcri^t^ , che Ì(l COnlegUCnza delle rCpU- feparazionedMn^ 

cate relazioni , <:he molci Depucati det- j;"^**^ 'i^SS^^ 
la Sede nel loro ritorna a Roms^ 
diedero %l Papa , ed alla S. Congrega- 
jiipne del coftante rifiuto fatto daVCap* 
puccini di comunicare in Pivinìs co* . 
Gefuiti ; dal ghe pe fiegue , che la Saa- 
^a Sede' o^èdefiirift ed approvava e loda- 
va queft^ feparai9ÌQf\^. » Ch^ fe ctò non 
pftante t Gefuiti ardifco^o di trattarla 
come ingiufta ed irragioqefole , danno 
a divedere , che poco Jqrq pefa di ac- 
cudire con quefto d'irragÌQnevqlezza , e 
d^iqgitlftizia il Vicario di Qesq <^rifto ^ 
la S. Cpngre|425Ìone , ed il «(^tQ Oc- *** *** 
nerale , 

La S. Sede però non fi contentava di ^ ?^V^V% 
fare Icnvere per mezzo d altri a* ?:ipi^ri di Tcftardì c 4i 
I^iflipnarj } i|ia talvolta icnvev^ Jgll^ 
medefiipa ^1 fuo Deputato Moaìigi^Qrq 
di Clavidippoli ; ficcom^ una volta tr<( 
le altre più erpreflamentc ciò fece con ^ 
lina Lettera della S. Congregazione , ir^ 
cui i Gefqiti vi tono trattaci di Ollina- 
fi e di Sfacciati, Eyol luo^o d4 (pera-* 
fjg^ effi 4ice^ che fueéli i ftfd/i fino 4t , 

( 0 ) Memorie Ifloriche P. i. I. 9. pag, 
481. ^ e legg. à^ìi* gdÌ2,i^ùc ài 
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preCente hanno fifieMil i m tom W4 

HO finalmente in fe medefimi , cangìeran^ 
. 90 oTt fendmenti , e (i fottometteranno 
$ém$o Decreti MU A Sede , guanto a 
quilb A Mu^g9ore A Tourmn^ (4) 
E quanti altri Decreti e BqUc anco» 
•o5r*h.«I!o^* ra non fi veggono nelle mie Mmerk , 
*5à*irrf*tf t*^^ parlano con termini eguali , 
fiMi, iicttniè ed eaiandio più forti? Cpme dunque, e 

ta«t , Io fensa modoraaione , e con aftio de' 

Gefuiti Difcnfori di quetti Riti ? Ma 
ciò , a ben intenderla, è un prenderfela 
contra la S. Sede, e non già centra il 
Hf>m Padre Norberto , il quale nuli' altro fa, 
^hf ricopiare l*efpreÌ&om delle fue Bol- 
le . Da quello Voi potrete piucchc ab-» 
baftanza comprendere, fe la mia Opera 
fia un Libello Calunniofo e Scandalo- 
fo , Qjiefta contiene per verità delle 
Caitimiie , c degli Scandali ancora , ma 
e di qoefti e di queUe i Toh Gefuiti 
dell' Indie ed i Vefcovi della Compa- 
gnia ne furon gli Autori • La Storia U 
riporta quefti Fatti , ma non gl' inves- 
ta , perchè nel riportarli li prova • 
$apcto in ^ha coafifterebhe lo fcandalo? 
Conafterebbe n^I voler maC*erare , e 
nafcondere quefti Fatti , che noti effcn- 
do a tutta la Chiefa , fi fono pofoa 
srkati i fuoi li^rtibiU Anatemi . 



iu \ Memorie Iftonchc i. I. 9'. P«^» 
deli* fidUione 4i Norimbcrg* 
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''Ad un Afiniftro di StAtB • %6l 

Q.U1 mi veggo aftrecto a cermiBar la 
tnia Lettera , la ftiale per lunga che 
fia , non però contiene quel tutto ^ che 

vi potrei in quelle materie riportare . Se 
bramerete in feguito di avere altre in- 
formazioni , io efegutrò prontamente gli 
ordini Voftri , e procurerò di rendere 
paghe le Voftre brame . Voi mi dite^ 
che rApologifta più viotento della Com-> 
pagnia mi ha minacciato con alto tuo- 
no 9 avvifando il Pubblico , che egli 
tiene ia mano de* Documenti , ( * ) e 

R ] dei- 

( * ^ Qttefta terribile mins^la fcmbra 
. fiaC efegoica dall' Autore della /M* 
9im UtmMfié à^UéU VoX. t. 1. i. 
c. 1. III. )i. ) il qeale fotta 
r ombra rifpectabile del ch« Sìg^ 
Muratori le ^ proprie meoxogne co» 
prendo invedìfce io tal maniera Vìa» 
felice P. Norberto 9 che valevole ^ 
appanto farebbe a perderlo intera- 
mente , qoaodo il Mcado eroditofi 
eoo una lunga cfperieaza , appigliato 
ora mai non fi fo^e al faoo conG- 
* {Ito di non precipitare la fua cre« 

deoza iotorno a tjoaoto io £aiili 
caufe da fonti taiì pfovtene* L'ori- 
%\nt dì quello nuovo attacca noo é 
d* Dopo di con efleo'fioDe qtiì ripro- 
porla, dappoicbe fo dal Traduttore 
neir Editiofic dei i75t* m qoeSo 
loogo cfteià 9 e dallo ileilb ritocca» 
fa sella fectnte foa Leiten cbc in 
€Re fi vedrà efpolla • ATTettiitm 
dunque «àicameote edere ftato af« 
fai ^ e poi atfai poco caeio Jo /l^ 
fiu ntW avventurare^ aaa propoH- 
sione , dì cui avanti a Dìo « ed 
«eU Uomiai amflìfffi dovrebbe • 



tSt tederà .^econ. det P. tìorhetià 

delle armi valevoli non foìo a confoA-* 
dermi , ma à perdermi ancora intera- 
mente, fenza fpetania di più potermi 
ajQtare . Se coà ^ùefte mitiàtcie ptetenr 
dedè CoftUt di rpaventarihi , ^'idgailna i 
ben di mt>lto . (luaiitó più gli Apo- 
logifti de' Ribelli allà S. Sede fi fcà- 
tener aìino furibondi contro di ii:e , tari* 
to più io farò fpedito e pronto a ri- 
fponder loto con religidfa lAodefasiodet 
^ecrefcano pur dVln<}ile (^tiHiàro vogliono 
contro di me le Calunnie che qUefté 
ridonderanno Tempre in maggiore mi*t 
gloria . Allora veramente io Confe^ \ 
the Tarei degoo di tooipaiGoJl^ ^ quan- 
do 

Èecòché ìnfsttt àvér Cotaggìd di 
dare la obbrobriofa taccia dì CoK- 
riorftf irregolare ne* Pàefi Y^ajfi ^ 9 
Hell' Olanda àd Un Rclfgfofo , colà 
dalla fcaDdalofa perlccuzioùe di chi 
fcgii fa a riFiigiarG coftretto ; men- 
ttc ivi ^ ad onta delie si lagrime- 
vóli cirCòfìante , in cui fi é trova- 
000 ha che dati pubblici, e non 
e()QÌvoci conirafTcgni dì uoa Cvndof» 
ta irrcprenfibilc feitiprc ^ ed efcna* 
|>iare ^ Legga l'Autore della StofI* 
chittoque fik , li, legga I decorOfl 
Attefiat{ fàld 'ai Korberto da» 
gli AittbafdatòH delU - Cattoliche 
/oteote io 4ae* i^atli( e legga eifciaQ- 
dio nella LttUfà , che torre focto il 
titolo di un Ecrlefié^if 1ìimàn$ al- 
'I* -tetta del Temo primo delle pre* 
fehri ApUbgnicbf collocata , legga % 
( diffi 9 etìandio raoipia Patente pef 
Ordine Pontificio dalla S. Congre- 
gazióne fpediragli , e poi lo acca- 
giooì à* Inegùtart mà^té % vai A 



Àd un 

do effi avefTero tanto in manò , per di- ui. ìt^ 
fonorar me nel Mondo , quanto tengo 
io pcf far arrortire quelli , di cui pren- 
dono tina calda difefa . Non dovreb- 
bono forfè péAfaré , eh* cgU è uA Viep- 
più perdeirfi t roviharfi il voler pera- ^^^^^^ 
liere nel foftenere una mala tàma. ^ 
xnaflitnaniente quando ella è di quel 
carattere > di cui e là loro ? Quella , 
che io diìcftdd figUarda gl* intcreffi i 
t>itt pfeìèiofi della Religione: e fiate pct- 
fua^o , thè nulla fark mai bafficvole pcT 
farmela abbandonare . Io Ibtio ec* 

Ì3k Aprile i^^ék N 



\roftro Umilinìmo Servidorè 

Il 4 iim* 



tìire » ài ìcan^MÌ^ diportarhentt , ft 
dì tanro ha fronte . Orfu : non vor- 
Iremmo , che la fatirica penna di 
que(ìo Autore ci obbligale a coo- 
iraccaOibiarglì mnoeta per moneta.* 
avvegnacche gli protcUiamo i che 
quanto rifpettofì faremo, e riveren- 
ti per chi rifpctto , e riverenza ù 
inerita , liberi altrettanto , e cd« 
raggioG vedere Ci faremo »el difende» 
re la verità « e rìanoceoza falCa*» 
acaca iocaccac* • 



AFFISO 

D .E L LO 

STAMPATORE* 



IL 

prima Edi^iione del prefente To- 
mo IL dclh Lettere Apologetiche 
del P^. Norierto éa L^rnea èiiffiù- 
natìò Cappuccino , mi ha amman- 
to ad intraprenderne la feconda 
in tempo appunto che fi vide do» 
naia al Pubblico dalb Stampe di 
Norimherga una Edizione delle tan» 
to ricercate Memorie Scoriche ec. 
del fuddetto P. Norberto, correda^ 
ia dei Tomo IV. per la prima 
volta dalla Franz^efe di Londra 
* del 1751. ne IV Italiana favella 
tradotto . Siccome ii fammento^ 
vaio Padre cita varie volte in 
detto Tomo If^. quanto egli fcrif* 
fe in dette fue Lettert ^folopti- 
che , ftiinò ii Traduttore di detto 
Tomo IV. fervi rfi per le citazlO' 
m delle Pagine della mia Edi- 
zione delle Lettere Apologetiche del 
JSjfendo fiato il fecondo Tomo 

fiam- 



ftampato af>4nU del primo ^ c perà 
in diverfo carattere , bo io fiim 
maio di uniformare qucfia feconda 
Hftampa ali' Edizione d^i Primo 
TTomo j fognando pero in margine le 
pagine della Prima Edizione ^ afr 
finche facilmente fi trogiM ancbi 
in quejia feconda le cìtai^ioni fatte 
dal Traduttore nel Tomo IV. d: dette 
Memorie Apologetiche j^ilquaìe^ come fi 
diffe difofta^fi è aUa mia Edizione 
dei lysi. aUennto . Credei poi y che 
corretti avendo io in quejia gli et» 
tori f cor fi snella prima Edizione^ 
td a migiicf iezi^e ridonata avett* * 
^ola > ciò iaftante fo£e p^r ren^ 
derla pregevole , onde non av- 
vi fai y che ,a Stampa inolttata il 
Traduttore . i^aefii in rifpojta mt 
mandò la feguente Lettera^ la qua- 
le f ebbene pervenuta mi fia in tent^ 
po di emendate ^ quanto egli . aveva 
notato alla pag. 30 5. della pih 
volte citata prima EdizJone ^ non 
ha potuto però avet luogo ^ che fui. 
Effa è affai inteteffante pet <*k 
verfi da chiunque leggere con noa 
poca foddi ff azione * 



. . * Ri^LUTlSSmO SIGNOUÉ • 

Giunta effendomi hacizia, che la Si*' 
gnorìa Voflra fia per imprendere 
tinà nuova emissione dellé Jffùh^efh iedtl 
P. Norberto . Cappuccino in doveri mi 
V"f?go di renderla avvertita di uno sba- 
glio non lieve dalla penna sruegitomi , 
«he hecel^iriamènte di correzione abbi- 
fegna 4 Qjiiefto ibàglió ifticontra helU 
pottilla della pag. 3Ó5. Tonno feeettd^^ 
t verte circa ^ la Perfona del Ch. Siflj. 
Muratori , accagionato promulgatore del* 
la. grave inipoliura di Condotta i^rego^ 
lare h/ Patii Ba0 t heU' OiàHéià altó 
^tStò t*.Morberto perfidamente , attribuì - 
tà / Ed ecco in qual gaifa TafiFare pale- 
sò . Avevo [aito la penna di queir Apo- 
logetico libro la Traduzióne j quando 
Capitatonii il Vólunrie primo della Sto* 
rid LtneréHé d'iUlia^ e poftoitii avida- 
ttàetìté A ttalcorlrérld eàddemi bene t)rc- 
fto fótt* òcchio alla p^t^. ^i. del celebre 
Cappuccino il famofifTuno noiHe . Con 
attenzione allora fattonfii a rileggere 
tutto intero il patàgrafò ti levai quanto 
nella, ttientc^i^atà^UI la efprdB % cioè ; 
dà^ ivi Io St9r$€ó' réiasiòlie dd not<> Lt<* 
bro : ve Ndvii hi Kclìgtjnzm tncittreH^ 
Mus €i\ pubblicato dal Signor Mura'*- 
tori ad impugnazione delle ardite Op^* 
Vaztont fatte dal così detto ^ Sig» A^^- 
tbetn^ , ProtelUntò di Religione Còntra 
la feconda Lettera del Regnante SoiA*<> 
Pontefice incorno il già pur tkoio afikt<^ 

della ^. 
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della Monaca Crefcem^a al Vefcovo di 
Auguda indirltta. Ommenb tutto reftra« 
lieo alla mia Caufa hii fermai a pende* 
rare l*ae£U(a datà dal t^oteftance al Pa* 
pa dirca il pretefo abbandono ftio del 
P, iNorberto , e la difcfa eziandio , che. 
fu qusilo punto P Erudito Apologifta 
gli forrtia , e ritrovai cofa , la quale mol- 
to miforprefe : eonciofiacchè al riferire 
dello storico Mt erario tutta la Pontifi'- 
tia dìfefa àd inramia del Mtffionario 
infelice ridonda. / frtnctpi ( còsi regi- 
lira in quel luo^o P Autor della Stona ) 
i Princìpi ^ dice il SJG^GR MVRATOKJ^ 

( jv. 15. ) optràno Hùfi rade voUe per mo^ 
ttvi A jfoi ignoti ; t quindi s^èngàmùdm 
fovefiie ìlei, portare delle azioni loro fen^ 
tenza ^ {ìu e fio può bacare per Fr. NON* 
BERTO ^ il quale inoltre colja irregolare 
fud.t^ndQita ite* Faefi Baffi ^ e ne II' Olan-- 
(da ha ' per fi mìUe^mo giufiificatà is 
maUtioH d!anim dei Bomefct'Wfo di 

Luì . , . ' 

Già vede la S. V. tutto qui cofpira- 
re a far credere , che il Muratori Ao«* 
lore fia di tutta intera quefta rifpofta ; 
$\ perchè la Storico ufarpa il foo nome 
fcf ivendo : vice * il Signor Muratori ^"sì 
perche indica il luogo dove ciò riporta, 
titando la pagina 25. e sì finalmente , 
perche non ci dà ombra di fegne ^ che 
111 contrario a pur forpeccar^^ finduca • 
Credendo io dunque per una parte ( fic- 
come ognalero ancora , che a quefto 
paffb fece riflelTo, credertelo) che il Ma- 
racchi fudetto iWencore foile di sì mali* 



%6S 

gna , ed infamante diffamaziooft ; e veg- 
geodomi per Talcra nella dura neceffìtà 
di riparare dall* atroce calunnia lofven* 
turato Religiofo, mi feci a battere il 

fuppofto diffamatore con quelle armi , 
che nella congiuntura le più opportuBC 
riputai ed efficaci . Ecchi mai nelk cir- 
cofianze mie trovandofi non avrebbe 
Bitte lo fteflb 1 

Eppure lo crederebbe ? Io m*ingan* 
nai nel mio fuppofto , c m'ingannai af- 
(aiifimo^ £ avvegnacche coli* andare del 
tempo riufcito ellèndomi di avere in 
mano l'intero trftnfunto di quanto fcrive 
fu quefto ailàre nella citata pag. e 
26. ir Pontificio Apologiftà , ritrovai , 
che quefti , modeftiffimo nel fuo rifpon- 
derc non regiftta fc non fe della Clau- 
fula cfprefia la parte innocente 1 e che 
l'altra calunni(rfà , e rea , giunta era ^ 
ed imputazione dello Storico relatore • 
Ella forfè non crederà quefto fatto; ma 
eccole quanto fcrive nelle riferite pagi- 
ne nihiftrc Prepofto . Pergh rFìndbei- 
mas éUersm In MeneiitSum XiK injkue^ 
re éttcuféUhnem , ^ikiens quéi tmttgftt 
Oippuccino cuìddfn lothartngo . ifW éM* 
fnodam pcrvulgata ejt , ne^tée refrkdre 
Opus . Judiàam fuum huk ìnterferìt Cen* 
{or , ('^ vulgi rumufculos iantu?72modo 
fiquusus \ 9ffffUe ìntimdt sSorum Cauffis 
fiiftr edfffuì . Pucife non fulllfhur , quum 
d Principum penetralihrt remoti de eoru0 
Coiìfiiiìs jf4 diedre poffè nohis trìhtnmu^ * 
quod tatnen rit^ fieri nequtt , nifi h^ne 
ferffe^s rsiknikns , fuitus ilhrum. pru^ 
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ékniU in égmA tòhur « Qjum$krem fi 
qumnth mégnénìrm Principe f éudtunt^ quMfk 

temere in ConfilU d (e fufeepta fèrutur 
Fopuli judtctum rìdere c§n[ueverunf : & 
eerte riderei Pontifex ubi Pf^tmdteind 
Jkanc ok rem eenfiira dd fitds per tingerei • 
Q^fté ibno le precUe Muracoriane pa« 
roie y e con quefte Termina la rifpolU ^ 
e chiude il capo fecondo , * ' 

Qual fofle la mia forprefa , anzi Io 
fdegno mio^ quando rilevai lavergognofa 
infeidelcà di quefto Siorlce » nofì è sì li- 
cite ' lo fpiegarlo • Come ! pretendere c 
proteftare di voler dar relasnoni , e re« 
la2Ìoni fincere di quanto fcrivono i Let- 
terati dltaiia y e poi Tetto Tombra di 
Uomini celebri , e grandi i proprj ifo- 
ghi y le proprie paffioni autcfrizsear ^ e 
coprire } Milantarfi di voler rendere in* 
formato il Pubblico di quanto pafla nell* 
Italiana Letteratura , e poi così inde* 
gnamente deluderlo , ed ingannarlo ) 
Se l'Autor della Storia qualche vendee* 
ca intentare voleva centra il Nor-* 
berto ^ diitinguer doveva i (entimenti 
proprj da quelli del Muratori , e fepa- 
ratamente indicarli ; e non già degli uni 
e degli altri far un reo mefcuglio^ ad 
imporre valevole ed a far illufione . 
Ma conineo dire , che tròppo gli premeflè 
lo fcredicafe qnelP intrepido teftimonio 
delle profanazioni del Santuario ; e che 
perciò giuocar alP azzardo voIefTe una 
Carta ^ la quale fe lui felicemente fortir* 
va^ poco meno cbe vinta la partita por« 
tàvagli . 



Sicchc dtioqiie so mai nell* afcrivere 
«1 Signor Muraiori la malignità di quel* 
la Rifpofta : 4iia fperarc mi giova , che 
l'crror mio incontrar pofla qualche 
compatimento ; e perche errore iovolun- 
tarioi e perche fui ad efTo indotto dalP 
altr^}. mala fede ; e percke ancora e)>bi 
la prccau^ippe di regi Arare , cbe fcrive* 
▼0 air Autor della Storia affidato eoa 
qiaefte parole, che tra parentefi nella po- 
4illa , di cui 6 tratta, fi leggono ; ì^er 

Vero \ per^ ^ cbe di rilevante ihte- 
teflè trattandoli, necefT^rio flato farebbe 
di confultare in fonte 1* Opera indicata 
del Muratori ; ma eccome poter farlo 
oellQ critiche circostanze in cui mi tro- > 
vayo ? Non avevo P Opera , n^ dave 
rinvenirla fapeyo; ero preflato di terncii- 
nare la Traduzione ; ed oltre a ciò , 
prevenuto a favor dello «i^or/ff?, incapace 
Io riputavo di faificà > ^4 ìngan^q , 
QjAefti rifleffi 9 frattanto ^ c^^^ 4i fufi^den^ 
te fcufa nel cafo mio per ogiialtro fcr^ 
vire pptrebbonQ , |ion voglio \ che ba* 
ftinq per me , e perà mi dichiaro alta- 
mente d'aver errato nel fupporrc il Ce-i 
lebre Signor Muratori Autore di quella 
Claufula {alfa pulla nien , cbe maligna; 
Ritratto quanto fu di ciò a sfreggiofuQ 
potefC aver avanzato; mi protenoama*' 
jamente pentito di avere ad occhj chiu/i 
prellata fede allo Siorko Leu erario d Ita- 
ita : chieggo umilmente perdono ai 

Ciclo I ed aUa Terra ^ al Pubblico , ed 
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«il PriTato ; c coftaacemtiitc propongo 

di non credere mai più : in ^ternum , 
& uUrj alle aflerzioni di quello Storico^ 
.(eaz4 prima f(^mp9lQÌs^mcACe efaaiinarley 
C pon4era^Ie , 

Sarà 4unque cur^ della S. V. di ^rreg« 
gere la più v^I^e nomios^ta Poftilla » omet« 
re.ido tutto quello , che " riguarda il 
Signor Muratori , e ritoccando ancora , 
fe cos\ le piacefle , quanto in efla alla 
Scorico LetterariQ appartiene • HoTonq^ 
te di riverirla, e di raflègnarmi • 

Pi v;s, ^ 

U IO. Ciugao 1754. 

' Qbbligauffimct Serr^dor^ 
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